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CANTO I: 



ARGOMENTO 
Dm-'e si parga l' anima e risorge 

Van I foeti , e lor di quel camnéno ' 
Coasiglia r omSra di eatant porge. 
Con la rugiade del Udo vicino 

Virgilio teglie il mal atlor eie tmge 
gMMie t^mltro eie Jla eieto e c/Uno', 
E eoa un giornea saiieUo h rìtii^e. 



t -ITer comr ntgUor Hqna a)n Te vek 
Ornai h navfalli del tnb ingfgao , 

Che lascia A\ato a si liMr '^ crndete » 
E r^nlerÀ di quel seeooilo' regno , ' 

Ove 1* uniann spirilo si ptirga , S 

E di salire al Cielo diventa degno. 
Ma qtiì la morta poesia risnr^ , 

O sante Mose , foì cbe vodro sono , 

C. I. 1. Per correr migliar acqua per trallare 
niaterit roeno dolorosa -, meno spaventósa che qiMlhi 
i detr infenM, 

fi. Mar st crudele- Inlendi l' Inrerno. 

T. La morie poesia , la poesìa lugubre e coine- 
BÌentc ai trisii luoghi dell' inferno t- riturga A Cic- 
cia al<(iianlo lieta. 

8. Vostro sono , .cÌOÌ jcTlrtO a ?oì. * , 

Bante, Voi. IL * 
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fi PURGATORIO 
.E qui Ckllìopea alqainlo imrgt , 
SegDÌtaiulo *l mio canto con qnelt%noBit 10 

Di cui le Pirite mistre sentilo 

Lo colpo tal , che disjieiAr perdono. 

Dolce color d' orienlal laffiro , 

Che s'accoglieva nel scieno asprtlo 

Dell' aer ymo ia&no a iirimo giro, 14 

Agli occhi mìei rìcoiniaciò diletto , 

Tosto eh' io QEci' fuor dell' aura moria i - 
Che m' avea contristali gli occhi e *l pcllo. 

Lo bel ptanelB , cV ad amar conrorta , 
Faceva tolto lider l' Oriente , 30 
VelanAi i Pesci ch' erano In soa KOita. 

lu mi volli a man destra , e posi mente 
All'altro polo , e vidi quattro stelle 

9- Calliopea. Calliope Musa che presiede ai versi 
eroici e gravi : turga, cioè ianaUi, nobiliti il mio 
canto.-^lO. SeguHaaé^ 't -viio cauia ee. Nove sorel- 
le B^Unole <U Pierìo, di Fella citli della Macedonia; 
provarono le Muse a, cantare a praova con, loro, 
e vìnte , furuno cangiate in piche. Coa quel suono 
ec- Con quel sublime canto del quale le fif^liuole 
di Pierio provarono tale effello che , riconoscendosi 
col|'rvnli di gr.inde Icmerilà, disperarono d'otieoere 
perdono. — 14. S' accogUeoa , ciot s'adiioava, 
16. Al primo giro , a quel più ailO glIO Itcl- 
lalo al quale può giugoere li vista. 
16. Bìco/ainciò , cioè rijirodusse , 
19. Lo àel pimela ec* h stella di veaere. 
31> Velando i petei ec. Essendo il sola in a 
liete e «laDdp-^-jwsd davanti al detto SMIU' wl* ' 
•te , etane velati dalia luce di VencM* in fio- 
ca distani» da qneUì y iradeva il tgHa. 
S3. MT altro po6, tank al polo ulatUcoj ovt 
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CAUTO I. 7 
Non liste mai Tuor eh' alla pHmt (calc> 
Goder pareva '1 Ciet di br £aminellei Si 

O selleQlrional vedovo silo , 

Poi che privalo se' di mir^r qaelle ! 
Coni' io dal loro sgnirda fai partilo , 

Un poco me voìgendo airallr» polo. 

Là onde 1 Curo gii era sy^rito , 30 
Vidi prcfM di me uà veglio solo , 

Degno d) unta ureceiiM ip, vista ; 

Che più non dee a padre alca n figliuolo. 
Lunga là barba e di pei bianco mista 

Portava a' suoi capigli simigliante > SS 

De' quai cadeva al petto doppia Ììsta> 
Li raggi delle quattro luci sanie 

sono queste guatlra stelle. Ia geografìa de' tempi 
del Poeta non sapea terra ond' elle si potessero ^ 
ve<tere. Il primo fra gli enropei che le notasse fu 
Americo Vespucci, siccome egli ne scrisse a Loreniu 
di Pier Francesco de'Medici. È però da credere rhe 
fossero diami note a iUarco Polo viaggiatore vene- 
tiano, il quale navigò all'isole di Gìava e di Mada- 
gascar, e che Dante da lui ne avesse avuta notizia. 

24. iVdn viste mai ec. Intendi ; viste solainenla 
dai pr(^ÌtorÌ del genere amano , i quali , dima- 
rande aef j^diso Iferrcilre sìtaata { leeondo la fia- 
soae del. pMti) nell'enisfcrìo (upotto a qoMloiu)-- 
Hco ,' avfvano dinaanti agli occhi le delle del poto 
aatartìco. — 26. VedoA , cioè dìssavventnratameale 
privo della veduta dtlle quattro stelle. 

27. Di mirar. Il cod. Anta), diveder. 

30. V Cigr/ro^.Cbiamasi Carro 1' oisa maggio- 
re cocleflaziona vìàna «1 feio arliiv. 

3T. IMle quattro lui ■ ^cioè delle «oiitM» tld- 
b Mfra Boaunaie. . * 
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8 TOBGATOniO 

Ff^bna A U lu» bccìa di Inne , 

Ch' io 1 «dea , cfinc 'I Soì foue daruile. 

Chi «MS Tfà che coolra 1 acro finnia 40 
FngflìlA -svela la prigione eteroa ? 
Din' « I movnido quell' oneste piarne* 

Cbi t' ha guidali ? o ch'i vi fu Incema » 
UtcfDita fuor Jella profonda notte , 
Che sein^ Bm fa la valle infema ? i$ 

SoD le leggi d' ansio casi rotte ? 
O è mutato io Ciel .nuovo conrìgHo , 
Che dannali *enjle aU« mìe grotte ì 

Lo- Duca mio àttoi mi i6 ^glio f 

È con panie , e con mani , e con «*ni , W 
Reverenti mi fe' le gami» e *l ngito : 

Puscia rispose lui : da me nnn venoi : 
Donna sceie dal Gel , pfr li coi preghi 

39. ComeU Sol fosse davanU. Intendi j come 
se il sole gli fosse davanti ; così il Lombardi. Pa- 
re che meglio si possa spiegare così : di bBlo Ìo- 
me egli era fregiato , che io Io vedeva qoad co- 
me un sole dìnanii a' miri occhi- 

40. Cùntm V dico fiamt , cioè contro il «w- 
30 del tenebroso liiime. 

42. D/j/ */ Il cod. Val. 319» e la Cr. leggono 
Diss' ei. — QueUe oneste piarne. Intendi la barbai 
che essendo canuta somigliava le piume. Le chiama 
onesU , per significare clie^dìlla gravità dell' aspet- 
to dal .vecchio appariva l'onestà dell'animo di lai. 

43. Chi fi fm lacerna , dei : chi vi fit (wda 
ad ludre dai laOgfai temhroii d* Inferno? 

48i C&t Ornati tt. cioil. che eMcodo M mi- 
nerò dd cMidaniMti tH' Inlèrao ce- 

52. Dm me mm reairi. lateitdi ; non jVUÌ tPf 
milk dclibentioiK. 
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CANTO I. 9 

Della mil compagnia coitui lovreani. 
Ma da eh* è tao voler che più ai spieghi SS 

Di nostra condiiion coni* elU è «era , 

Esser noD puole 'I mio eh* a l« s! oicghì. 
Questi non lide mal P ultima un , 

Ma per la sna follia le fa si prmo , 

Che mollo poco tempo a vo^r era. 60 
Si • com* io dissi . fui mandalo ad esso 

Per Ini campare , e non «'era altra «it 

Che qaesta , per la qaale io mi son ftWMo. 
Mosttat' ho lui tutta la gente ria , 

Ed ora intendo mostrar i^ucgli spirli , 05 

Che purgai! sé sotto la tua balìa. 
Cam* ib l'ho tratto sana Inngo a dirli.- \ 

Deir allo Scenda virtù che m* aiata 

Condnccrb ■ vederli e ad udirti, 
(k li pbcda gradir la sua venula t .70 

Uberli va «creando , eh* % d ctn , ' 

Come M chi pei M viu rìBnla. 
Tu 1 sai t nod fi Fa per In amua 

5T. '/ mia , cioè il mio volere. Non *idt 

mgi P ultima sera. Intendi: non è ancor morto. 

W. C&e molto poco Umpo ec. Inlendi; che pochit- 
ihw lempogii reslava^dì vita. Y. il canto I. deirinf. 
vpr^ 66. ta Ima ialia. dot; b .tna aulorìa. 

Il, Li&trlè ea cenamdo. Intendi : deiìden c. 
li studia co' vatk consigli di liberare e la pa- 
tria dalla tirannide. Foni mente a verù 124 e'ISG 
del can. VI. della presente cantica: Che U Itr- , 
re d' Italia tulle piene. Son di tiranni ec. 

T3. Ta */ sai ec. Qui Virgilio fa manifesto che 
il vardùo t cai iadiriciava Te panie era Catone 
Udmuc , che non vidle n^winr* ilU tervilù 
di BoM , t^aaAa Ciurt mmUm tifanno. 
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10 PUnCATORIO 

In Uttc3 ìi morie , ore laiciaitì 

veste ch'ai gran di satà si chiara 7$ > 

t^m saa gli editti eterni per doì guasti ; 

Che quFslt vive , e Minos me ma lega ; 

Ma GOD del cerchio , ove ton gli occhi casti 
Di Mania lua che 'd vista ancor li prega , 

O santo petto , die per laa la tega! : 

Per Io ano amore tdnnque a noi fi [lega. SO 
Liiaane andar per li tuo' selt& r^ni : 

Graue riporterò di te a lei , 
""Se d' essere mentovafo laggiù degni : , 
Manta piacque tanto agi! orchi miei , SS 

Mentre eh' io fui di là, diss' egli allora , 

Che ((oante graiie volle da me fei , 
Or , cbe di Ji dal- mal fiums dimora , 

Più moverB bus mi puA , per ^nella' legge 

Che fatta fa quand^ me n* nscì* Ibor*. , 
Ma «e donna del Ciel ti maore e regge , 

.C«me to 4r« non c* k Dtctder Jorin^p ; . 

7$> La MsU te. W corpo tuo che tari ù lit> 

nrìnoso nel di del giadido unirenale • 

TT. Che guestt mt et. cioè non k fit f mof 
ti dell' inferno me non lega , me non coilriage, 
me non tiene sotto la saa balta- 

82. Per li tuo' seUe regni , per li aette gìrinei 
quali sotto la lua autorità si purgano le anime. 

SS. Hai mal fiumi , doc dall' Acheronte. 

89, 90. Ter quella legge-Cht fatta fa. lotend 
la legge che mi fu imposfa di non ricongiungermi 
c(if;li affetti a Manìa, cbe non fede) numero degli 
eletti., — 90. QuMii'io mt n' mseffuori. Inlenai; 
quando io ddlberatanenlfl ucti ftmn del corpo mlo| 
quando mi nC<itt- 

99. £ttr£T#a.'pK|Uefa in»npii«nita dt lodi. 
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CANTO I. Il * 

Battili ben che per lei mi rìchegge. 
Va duaque , e fa che 4ii cosiui ricinga 

D'nn giunco schietto, e che gli lavi '1 VÌM,SS 

Sì eh' ogni sucidume quimli stinga. 
Chi', non si convertia I' occhio sor|irÌso. 

D' alcuna nebbia andar dioanii al pTÌmo , 

Ministro , eh' è di quei di Paradiso. 
Qiifsta isulflla ialorno ad imo ad imo IH 

Laggiù Oììk duvr la batte l'oada , 

Parta de*KÌoiidù aopn 1 molle tìnùt. • 
Nuli* altra pia obi , cha dcene .froDda . , 

0 che 'odarasM <i poola aver rtta , 

Però eh' alle i>ercosse non seconda. 106 , 

Poscia non sia di qua vostra reddiU : 

Lo sol vi mo&treià , che surge ornai 

Prender il monte a pii lieve saUta.. 
Cosi sparì : ed io 4D ni leni ' . 

Sedia parUce , a tutto ni àttuù - HO 

Al Duca mio e gli oocU ■ hn ddiuw 

93. BicAegge , TÌL'hìegga. — QA,Bìidiiga,àn^' 

95. C un giunco schietto, di un ginouo leB- 
13 foglie. Questo giunco dicono i commcnialori ei-> 
Jcre scfino di sincerità , e di lealtà. 

yO. Si eh' ogrii sucidume te. Intendi ; sì che 
il levi la tinta d' ogni sucidume , cioè la sncinra 
cagionatagli dal fumo dell'inferito. — ^I.Sorpriso, 
toi^reso; e v^e ^nta affuttal». Vedi il Vocd. ^ 

ice. Ad. imo ad imo, doi .n^ più basso Ine^. 

105. Alle percosse non jceaada, àvk ■ooor-'p»- • 
gasi , ne cede soavemente lensa rompenU 

106. Beddita , ritorno. 

107. Lo Sol ri mostrerà ec. intendi : il «»« 
ec. ti mostrerà , vi iotegnerà il loog» «« i 
dcM dovcta ani moole Mlila pù 
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12 PUBGATOniO 
Ei cominciò : figlìuol , segui i mici passi ; 

Volgiaini'i indietro , rhh di ijuii dicliina 

Questa pianura a' suoi lermìni busta ^'^ 
V alba f im-ea I' ora mattutina , ■ 

Che fuggia 'nnaniì , si che Ai lontano 

Conobbi il tremolar ^lla marioa. 
Noi andavam per lo solÌD|;o piana 

Com' Qom^ i-he torna alta smarrita strada , 

Cfae'oKno ad essa li par ire in vano. 130 
Quando noi fummo doive la rugiada 

Pugna rol Sole , e , per rssi;re In pule 

Ove adorezia , poco si dirada ; 
Ambo le mani in su 1' erbrtta sparli 

Soavemenle 'I mìo Maestro \mt % • ISS 

Ond'io ( che fui accorto di su' arte ^ 
Pysi luì -le guan» lagrimose: 

Quivi ni fece tulto ilisi^overlo 

Quel color rhe l' inferno mi nascose. 
Venimmo poi in sul lilo diserto , tSO 

Che mai non vide navicar sue acque 

Uomo , che di tornar sia poscia sperto. 

113 Dichina , discende. 
115. L'ora mattai ina , il punto dell'aurora più 
vicino alla nolle- 

122. Piigna eoi sole . resiste al calnr del sole. 

123. Oie adorezztt dove è retw , ombra , alla 
i|uale si sente spirar più fresilo il venticello. 

126. iJi sii' arte , ciois di sua inlenziime. 

127. Dice lagrimose , forse per le h{>fime che 
rgli avevano spremute degli òbcht il fumo «l'aura 
■noria che^ come disse ahrare , gli aTM' contri- 
sialo kK occhi e il pcMo. 

183. CietH tonar ee. Istfodl: «be«bUl arnia 
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CANTO I, 13 . 

Qirf*i mi drut , sì com' altrui piacque : 
O mamiglia ! diè qui egli scelte 
L' amik punta , cobi lì rinacque 135 

SubktiDeiite li onÌt b mbc. 



art« xafScieDle per ntàr mIto da qu'l mare ; im- 
perocché Ulisse, che il Poeti finge esifir ['fiveaam 
all'acqua ili queIJo, in esse peci. 

133. Sì eoa/ alirui piatfme , ùak i óagaan firn- 
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CANTO II. 



AR60MEST0 

jOr apparirt del nocchier celestt 
Ch$ a farsi belle V anime coadiut 
ì^ude di qua di lor terrena veste ,. 

Vinto il Poeta da cotanta luce 
Cala con wniUade le giaoecMa 
■Dofanli al messe JetteUraa Daee 

laii frà Pomife U smt CeseUa adeceAia. 

Gik en il Sole airorìstonte gìanto 
Lo cui iDcridiaii cmbio coverdiia 
Genualcra col suo più alto pnnlo i 

C. II. 1. Già era il fole ec. Si sopiH)ne che 
ogni luogo al>bia il suo oriwonle , sopra il quale 
Sila un arco che passi ptr lo lenil di fsso luogo, 
che è quanto dire gli sovrani nel suo più alto pun- 
to. Quest'arco è dello il meridiano; poiché quan- 
<lo il sole è in esso fa il meziogiorno del Iuoro 
die coperchia ciofe copre. Adendo ogni' silo un or- 
itEtunte solo ed na meridiano solo , e manifesto 
che dire l'orÌMonte il cu» meridian cerchio coter- 
chia Gerusalemme nel suo più allo punto , i lo 
stesso che dire 1' oritionle di Gerusalemme. Il_ poe- 
ta coir affermare che il sole Iramontaodo era giooto 
all'orinoote di Gerusalemme ( che secondo lui è 
«che rorinoBle della moobgaa del Purgatorio), 
ricBe ad aOènmn dw ad cm montagna « nu- 
itran naMcBla. 
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CANTO II. là 
E l> noti*, eh' opposiu a Ini «rdkia , 

Uscia di Gangr fuor con le bilance, i 
Che le caggion di man , qoanfc tovenjiia ; 
Si che 1< bianche e le Tcrmiglie guance , 

4. Cff oppasUa ec , che di a m eira Intente oppo- 
sta al sole cinge I' emìsrerio sotto cui « Geruta- 

6. Vscia di Gange fuor ec. Suppone secon- 
do la fteografia de' tempi snoi (Vedi Bugi^ero Ba- 
cone Ofas maias « dhl. 4. ), che 1' orinonle di 
Gernsalemme fos» nn meridiano delle ioilieOrien- 
laK , significale per lo fiume Gange , che scorro 
in esse. Con le Silance , e il segno della libbra. 
Essendo il sole, secondo che il Poeta ha narralo, 
giunto air oriuonte di Gerusalemme nel segno del- 
l' ariete, conseguita che il segno della libbra fosse 
nel punto opposto ad esso ariete , e precisamente 
4ove il meridiano interseca il detto oriuonte, e che 
qnindi da esso pnnto la notte sorjjesse dal Gange 
nella regione antipapa al monte del Purgalorìo- 

6. Quando soperchia , cioè quando si fa pìù 
lunga del giorno. La notte tiene sotto il suo te- 
nebroso emisferio il segno della libbra per lo spa- 
lio del tempo che è dal solstiiio iemale al.^Uli- 
«0 estivo , cioè finche le notti si vanao accorci»* 
do, e rimane priva del dello segno ^delte (tal sol- 
ttìtio estivo fino all' iemale , cioè per tnU» qnd 
tempo che le nolli_ si allungano. 

7. Zjf Bianche e le vermiglie guance et. 

si Italiano significare i tre diversi color! che «p- 
paiono in cielo prima del nascere del sole: ciot il 
Uauco dell'ora maHutina, il rerniiglio dell* am- 
ia il fMcio c1)« preceib £ poOD ÌI uM- 
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1 6 . ruBGATOBTO 
1À Afiv'liì m , A»ìh Mia Abrora 
. Per truppa ctail« difcDÌvaD rance. 
^N<H «ravaiD lani^esso 'I mare aacora , 10 
Come gente the pensa a suo cammino , 
Che va cnl ruorc , e rol corpo dimora. 

Ed ceco qua) , sul presM del maltino , . 
Per lì (;ro&sÌ vapor Marte rosir^gia 
Giù nt) ponrtitp snjira il suol marino; 15 

Colai m' apparve . s' io ancor lo veRi;ia , 
Uq lume ptr lo mar venir si ratio , 
Che 'I munver suo nessun volar parc°[gia ; 

Dal qual , com' in un poco ebitì rìiralln 

L' occhio , per dimandar lo Dura mio , 90 
BividiI più lurpole e maggior f.itto> 

Fui d' ogni lato ad esso m' appario 
Uq non sapea che bianco , e di sotto 
A poco a poco un altro a lui n' uscio. 

Lo mio Maestro ancor non fece molto , 35 
llSentte che i primi bianchi aperser l' ali : 

13. Col core • cioè col desiderio. 

13. Sa 7 frcsso del mattina, eioè.swll' appres- 
sare del mUino, V avvedilo presso è qui usato 
colk pncDOsÌMoae « come se fosse nit nome. 

-16. & io ancor lo feggia. Intendi : così pos> 
' «t io miccio ancora un' altra volta. 

23. Um àon sapea che òianco : I due hìan- 
cht che dall' uno e dall' altro lato del lume ap- 
parivano in lonlanania , erano le indislinle ali di 
un ant;elo , dalla cui faccia raggiava il dello lu- 
me- E di sollo ce ■ l' alìTO bianco dir. di sotto agli 
altri biaocbi sr mostrava era la vesle deli' angelo. 

26. ^parser ali- Abbbmq prescelta questa le- 
sione del cod. di ¥7 Villani e dei lesti a peDls 
della Riccaidiana tegoalì aotiu 1005 , lOOT; 
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CASTO n. 17 

AlIoT cli« ben condAs il pItQBB, ~ 
Gridò i h , U. the ìt ginoUa <■)( .• 

Ecco r Aiigel di Dio i chiudi le mai j 

Orna' vedrai di sì fatti uGciali ■ SO 
Vedi che sdegnila gli argomenli umani , 

Si che remo non vuol , taè altra vdo 

Cile l'ali sue, tra liti si lontani. 
Vedi come l' ha drìlle vtrso '1 Cielo , 

Trattando 1' aere con l' eterne penna » U 

Che non si motan come mortai pelor 
Poi, come più e piii verso noi venne 

L* nccel divino , più chiaro appariva; 

Perché 1' occhio dappresso noi sostenne . 
Ha china *l giiiso : e qui sen venne a riva 40 

Con un vasello snelletlo e le|;giero 

Tanto , che 1' acqua nulla ne 'ngfaiotfin. 
Da poppa slava il ccleslial nocchiero , 

Tal che iacia 'beato per iscritto » 

1095, poìicbl ranlorill di questi nfi^h datti 
ra^one. Le altre edii. t^erseff ali. 
27. // galeotta , cioè il noci-hiero, 

30. UfjicaU , cioè ministri di Dio, 

31. Argomenli, istrumrnli. — 32. Velo, vela. 
33. Che il cod. Vat. 3119 ha C/i« /■ <j/*. 
S5. Trattando, agitando movendo. 

38. X' aceti Jmao dok , l'angelo alalo. 

39. Perche ; cioè per -la qual cosa. 

40. CSìm V ec. il chin» , chinai 1* oa^iv. 

41. Vasetto t nMHe. 

44. TiU fwrii u. Intendi : b«UelaBta chi 
■ilamanee cV ri fiuM itacrìtio cab parole , fàrcbhi 
di H beala la «aHfe; Atea adiiioiii. Tai ekt parta 
ittfHl9 kliiwvocoiil b ^ aeri0i»du Tiene i»t»- 
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J 8 PUHGATOBIO 
E pià ^ ctato apfrli Mitre - . 4t' 

la exita Israel de i^lta 

Canlavan latti ìasieme ad diu vou - 
Con quanto di t^v^t\ salmo è pin scrìllo. 

Voi fere '1 segno lor di santa Crore : . ' 

Ond' ei gì gittar lotli in sn la piaggia t - SO 
Ed e' sen gì , come venne , veloce. 

\a Hirh* che ricuse ti , aelnggìa 
Pare* AA Im» , rinìnndo iirionio .- 
Come colui clie nuove cose mag^a • 

Da tulle parli saetlava il giorno. . SS 

Lo Sol , rk' avea con le Mctle conle 
Di meno '1 del cacciato '1 Cnprirorno ; 

Quando la nuova gente aitò la fronte 

Ver noi , dicendo a noi ; se voi upcie , 
Mosiratenc la via di gire al monte. 60 

45. Sediero qni sta per tedìeno , auilata la a 
in r Coti nel Proipctto de* mi» sotto il verbo st- 
ien , mp. 14. 

51. Sen fi Allm edìùone «n g^- 

52, 53. Se! f aggio- Parea del loco. Intendi pa- 
rca piena di quello stupore che mostra l'uomo sel- 
taggio cbe viene io luoghi da lui non più veduti. 

56. Lo Sol , ch^ afea ee. Essendo sorla l'auro- 
ra ìnàeme «db csilellatione della libera , e chia- 
ro che in qnrl mnlo b costellaiìone dal capricorno 
era nello lenit delf amitferto in cui Dante con Vir- 
gilio ig-ano pervenuti : quindi oe segue che la det- 
ta coslellaiione del capricorno , precedendo il sole 
sempre ad U(;uaie intervallo, veniva ad essere cacciata 
dal metto del cielo. Le sa^. Essendo , secondo ^ 
ÌK%o)t, A()»UÌne ed il sole nu nedcaina «osa, il poe- 
' la premdeìsvcìe da raggi ddl'mtlinAdlir al- 
bo : cìkU t cio^ note . faBo». . 
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CJLMTO ir. ■ 19 

E Virgilio rifpoie ; voi cieAett 

Forse che siamo sperti d'esto loco ; 

Ma noi sera peregrin come »oi mtt : 
Diaitii vraimmo iaoaatì ■ toì un poeo 

Per altra via che fu sì aspra e forte 6S 

Che 'I salir oramai ne parrà ginoeOÉ 
L' anime che si fur di me accorte 

Per lo spirar , eh' io era ani-or mo , 

Maravigliando diventato smorle ì 
E come a messaggier che porla oIIto W 

Tragge la genie per udir novèlle, 

E di calcar nessun si mostra aààrù : 
Così al viso mio s' affissar quelle 

Anime fortnaale tntte qaiBte , 

Qnan oUriùado d'ire » £n» bcBt. 

10 vidi nns di loro trarsi avatHe', ■■ 
Per abbracciarmi con sì j^nde afféHo 

Che mosse me a far il simigliante. 
Oh ombre vane , fuor che nell' aspetto ! 

Tie volle dietro a lei le mani avriflsi ^ M 
£ tante mi tomai con esse al |ieHO. 

70. E come ec. I menaggieri (U pace ebbero {■ 

cosTam» d'incoronarsi di ulivo fino ai tem^ A\ Danti. 

71. Tragge, accorre. * 

72. B di calcar , e di far calca. E éet tritar 

11 cod. Boggialì. 

T3. Così al riso mìo Così agli occhi miti il 
Vat. 3119. 

75. Quasi oBiUando ec. Intendi : quasi di- 
menticando il desiderio che avevano di salire al 
cielo a iàrsi belle, quali sono le anime gii porgiti. 

76. Io ridi ec. Il Yat. S119,l(«p i I ridi 
una di lor trarrtsi efoatt. 
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20 PUHGATOniO 
Di maraviglia , rredo , mi di|iiail ì \ •■ 

Perché l'ombra soriUe , e si lilrùlt : 

Ed io , seguendo lei , oltre mi pimi. 
Soavemeale disse eh' io posasse : M 

Allor conohhi chi era, e pregai 

Che , per parlarmi , un poco a' trrctteu*- . 
RisposEinì } così con' io l' amai . 

Nel norUl «wpo. voA ( ano scioIIb i 

Vtiò m' aimto.} na.la patdit.ni ? 00 
Qistlla mio, per tornare altra rolla 

Là dove io suo , fn io questo viaggio ; 

Ma a te come tanta ora è tolta ? 

82. Di maraviglia , creila ec. crp^n the nel din 
volto apparissero i se^ni della meravìglia. 
84. Piasi , spinsi. 

01 .Casella. Eiccllente musico fiorenlino.Jal can- 
to del quale traeva lommo dilrllo il Poeta amictt- 
simodi lui. 

93. Tane ora ec. Tania terra lesse la Nidob. • 
il lombardi spiega : come si era tolta , negala «tsi 
desideraljile ragione ? Come tanf ora è lolla Icfigo- 
BO gli AcMdemid della Crusca. (Jui-.st.i lcii<inc «iene 
Spiegata nel modo seRuenle : imi!' ora , i ii>è lan'o 
tempo. Dante si meraviijlìd di vedere Casella venire 
Del^ nave ddl' aagelo al purgatorio solamente nel 
giurilo setlima del mese d'aprite del 1300 , essendo 
egli morto assai prima ; epcrdò gli dice : Ma a te 
come lane ora è iella ? Quasi si diresse : come Ii È 
stalo lolli) tutto il tempo che c trapassalo dal di della 
tua morie a i^uello d' osgi ^ A dò risjiooiie Casel- 
la ; elle il volere deli' angelo che gli negava il pai- 
saggiti dalla foce del Teiere al nnrgalorìo , procede 
dal ftiiitht volere dì Dia bai die fj tooIc Inferìn 
(heCaAUa en mMto'fBGonlunaciadi S. Chieaa, 



Digitized by GoOgle 



CAUTO n. ai 

Ed fglì a me DeRsnn m' i fatili nllraggi* , 
Se ffufì che leva e quainlo e cai gli ^iace , 95 
Più volle m' ha negato estn passaggio ; 

Che dì giusto voler lo suo gì Tace. 
Veramente da tre mesi e^li a tolto 
Chi ha voluto entrar con tiilta pace : 

Oiid' io eh' er' alla marina vAllo , f 00 

Dove l' acqua di Tevere s' insala , 
Benignamcale f»à» luì ricollo. * ' 

A quella foce ha egli or drilli l' ala, 

come il re Manfredi di cni al perla nel canto Rrgnrn- 
le, e che quindi tra condannato a stare faori del pur- 
gatorio uno spalto ili tempo trenta volle maggiore dì 
quello in che era vissuto nella detta contumacia , se 
per huoni prieghì non si rendeva più cotta quella pe- 
na. Vedi il ver. 141 del canto III. Le preghiere fatte 
Bel giubileo , dte frs naeii prim era slato pubblicato 
^ |npa'BonilÌKÌ» VB] « Mano flllentila misericor- 
dia a moltissimi ed andi« a Casella : perciò egli dice 
alv, 98. Veramente Ire mesi e^/' ( l' angelo ) 
ia tolto ec. 

Ond" io eh" era «. Inlendi : ond'io rhe 
era vollo verso la marina nella quale il Tevere ti 
mescola colle salse acque del mnre , fui dall'an- 
gelo rieevum tmigoamenle , mercé delle preghiete 
Àlte nel giubileo. 

103. Ha egli or dritta P ala , cioè ha sempre 
lifoltó il suo cammino alla foce del Tevere. Que- 
llo dice per significare che I' angela riceve in luofro 
di satvauune colmn che mooiono iitgremho di S. 
Chiesa. — AgueOafoce ha e^ ar4rHta Piiat 
così leggono gli. Atnidémtd , Mar pnn il Val.' 
Sito. Sièscelte^mili leiioMpwleNiBionI fxAt 
dal DaoiclU). 
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23 . FDKOATDRIO 

Quale verso Acheranle Bon ai uh. 10$ 

Ed io : se nuova le^ aoB ll ((^Ue- 
Memoria o uso ■morato CUta , 
Che mi solca qo^Ur btfte nue.TC^» 

Di dò li piaccia aouBUm ■k^wnto 

* L' ■Dia» mia chs > con )• «na pmapl 110 ~ 
Veneodo qui k affiuuula taoto. - 

Amor eie neUa mtate mi ragiama , 
Cominciò rgÙ allor si dolcemente , 
Che la dolcetta ancor dentro mi suona. 

Lo mio maestro ed io , e quelIa^ gente lUi 
Ch' eran con lui parevan si conlenti , 
Com* a nessun toccasse altro la mente. 

Noi eravam lutti fissi ed attenti 
Alle SUB note / ed ecco il veglio onesto , 
Gridando } che è dò , spinti tenti ? (*) 120 

Qnl M^igMiia , qaale «Im a «mHo ì 
Camtt al mM» « tpagliani io nai^ , 

105 Qaal verso ee. Qaah terso AcherotOé 
non si cala legge la Kidob. 

108- TuUe mie foglie, lutti i miei desideri. 

110. Coa la sua persona , cioè col ano corpo. 

112. Jmar oc Cod-coMeia ou dalle pi^ a»- 
bili eanuni 4i'J>ulc. . 

117. ConC a Bessmn loeeasse aHeo te- Ialcii£: 
come se m^ssnn* altra cosa , tranne il dolce canto 
di Casella , fosse nel penuero degli ascoltanti. 

(*) Punizione de' negligeutì. 

122. Al outiAe , cioè al monte dova è il por- 
galorio : a spogliarvi lo seogtu , a spo^liani k' 
scoria , cioè a mondarri dell* aoHtii» Ài pernii , 
a purgarvi. Seo^h nal àgùf. H ìMtguatata o' 
■corsa è vece antica. 
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CAUTO TI. 23 

CV esser non lasria a voi Dio miniato. 

Come quando , lagliendo biada 0 loglio , 

Gli colombi adunali alla pastora , 135 
Queli , senza mostrar 1' usalo orgoglio , 

Se COH sppue ondi «Ili àbbian panra , 
SuÌHUineilto lasciano star 1' esca 
Pcrchfc assalili son à» maggior cura ; 

Così vid' io qaella masnada fresca ISO 
Lasciare *1 canto , e gire ìover la rosta , 
Com' unro cbe ia , nk sa dove riesca ; 

Ni la nostra parlila fu men tosta* 

1S4. Carne qaando ee- Qai è larEalo per ^>Ì 
fl verbo staafto. 

ISO. i^Ua masnada fresca cioè quella cob- 
ftfùà di fresco giunta in parilo luogo. 



Fitu, iti canto ucoada. 
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CANTO ni- 



AEGOMENTQ 
JIÌM tga H due come ti salga ^ moett 

Perà fimosi AI eammiu si statuto 

Col con incerte tcaa lor veglie /wnte. 
Ha una schiera di sfirUi cht fonnò 

Afarsi betti pel regno felice 

itoslraa la i>^. Mat^redi i^m il tao i^anm^t 
Nipple di Costanza Imperatrice. 

Avvegnaché la subitana fuga 

Dlspcrt^csse color perla campana. 
Rivolti al monte ove ragion ne frnpj 

Io mi ristrinsi alla fida compagna ; 

E rome sare' Ìo hd» lui co.so ? £ 
Chi m'avria trailo iu per la montagDa f 

£i mi parea da sh slesso rimorso : 
0 digaitasa coscienua e iiftta, 

C III. 3. Ove ragion ne fruga. Intendi : «ve 
la ginstiiia divina ne poage . ne castiga. Il aig. 
Poggiali trova preferìbile U kiioiie deismi cs(Ì. H 
^wle le^ mefraga * e cui ioterpetra i k adleGiti 
• salire per pwgarle. 

' 4, CoirqMgM , coofagnia. 

T>' Elmi parea ee> Intendi, mi parea egli (Vir- 
gOio ) non solo per lo sgridare di Catone , ma per 
iolrìaseco san oomBovimenlo fosse s^nto a sali- 
rà il moitte' Il òid. del Potp*'^ ^ ^ Oetto- 
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Com (h fimi Atto aaiaro morm! 

Quando Ii jnmIì imì hst'w la fretta , IO 
Che roneshde liiit ogni atto dkmaga , 
Ia mente mia , che prima era mirella , 

Lo 'itteDlo rallargò , sì come vaga , 

E diedi '1 viso mio incontro al poggio , 
Che 'nierso 'I Ciel più alto si disiala. 16 

Lo Sul, che di dietro GamneifpaTa nfgfOt 
Boltn m' era liinanzi affa fignn : 
Che aTFTa in me* suoi raggi Paffogpth 

lo mi volsi da late, .eoa pana 

esser abbandoiMla, qani? i» Vidi M 
S<^ diotsti a ne l»lMra mum» : 

1 1 . Cie /* onesta J0 loteodì ; li gsal fratta 

It^Ke l'onesiade ad ogni allo , do£ logEe ti AecHO 
alle movente delle membra , ^Konneoe alla m»t- 

Slà della persona. 

13> La Olente mia ce. Intendi i la mente sia 
ICfgUeO'Itei dal paaroso pea.'iiero rt^l quale era rislKl- 
taf cioè dal pensiero di perdi;re Virgilio. 

13. Lo 'ntenla rallargè, cioè si volse intenta a ri ■ 
guardare molle altre cose di che era vaga, desiderosa. 

14. Diedi, line dìriitai. 

15- Fiii aito si disìaga. Intendi : più in allo si 
leva, uscendo dalle acqne che allagano quell'emisferio. 

16. Sol.ec. liilendi il raggio del sole , cAe 
dietro fiammeggiava rosso , era diuanii rotto dal- - 
l'ombra fatta aita figura del ciirpo mio, nel quale 
aptfa F {poggio , miva il detto raggio. 

19. Ib mi pelisi Intendi: quando vidi fal- 
la oscàra la terra solamente dal corpo mio, e rod 
Ali corpo di ¥iifgitiOy mi Tolsi cod paim (U essere 
«Unadonato da hii. 
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26 PUBGATOBIO 
E*l «id-GOBtttta : perchè f>u dìfliifi. 
A dir mi comindA (ntlo .rnotlo ■ 
Hon eredi Itt me teco , e eh* lo U .g»'"' * • 

Vesserò è già colà dov' è sepolto ' 
Lo corpo , denlro al quale io face» otnhrti 
Napoli l' ha e da Btàndiiio è tollo. 

Ornai , se inuan'.i a me nulla s' adombra } . 
Non ti maravigliar più che de' cieli , 
Che l'uno all'allro raggio non ÌOM«IW ; * 

A sofferir tormenti e caldi , e gieli 
Simili corpi la Virtù dispone 
Che , come fa , noo tuoI eh' a noi si 
. Mallo è chi, spera che nostra ragione 
Possa trascorrer la 'nhnita via , 



27- Da BràndUio e lolla. Da Brindisi, dove 
mori Virailio , fu tolto il corpo suo ed ora e in 
««poli. 

SO. Che Puna alP altra ecW secondo che 
in luogo Ai diqualL Vedi il Cnon. ed inleodi; 
r uno dei quali non ìngomira raggio ^ aon impe- 
disce all'alito raggio di pas»t oltre \ m» fiw» 
elio il Betti -■ 1' noo de' quali tieli non ingpmbi» 
air altro il raggio. ., ^ 

■ SI. A soffcrir ec iDltniì : sthhtnt il nostto 
corpe diverso da quello che ehhimq ^ ' 
non impedisca il trapassare della Iwe : 
pur la »Ì8l4 divina lo dUpoRe a soffenre Iwmtìiti 
«. oldo e gela i B» «me «SI operi «Iti mww>* 
sliow e0ètto non Tm>I« the « nm «ia i^niK»»*, 

35. Fòssa trascorrer et. ooè possa_ «nosWrt 
( peworrendo col. paosiero 1' ia()nil« spa«io che ai- 
Tide }o acibile umno dalla natura. dniw ) cane 
Dio ^ (rìno in wu sob losUau* 
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■ CASTO III. ' *' 
Chi tiene una Sustaoiia in Ire Pw<WI*« 

Siale coQtenli nmana genie al qw* « 
Che se potuto ateste «eder lutto , 
Mestiei non era pariorìr Mm'» » 

E disiar vedeste senia fratto 

Tai , che sairbbc lor ditio ({aeblo 
Ol* rternainnile è dito lor pei loU** = 

I! dica à' AntUSk , e di Piai* . - 

£ dì molli «Hh .■ e ààiA U "«m* » - 
£ più Don dine e rìvsH turbalo. 

Noi diieniinnii} in Unto appiè del monte : 
Quivi trOTammo la roccia sì erta 
Che 'udarno vi satien le fiamhe piotte. 

Tra Lerid e Tnrbia , la più disella , 

87. SiaU conienti ec. Secondo Aiislolile 11 dr- 
noBlratinne e di dne sorte : V una è delta pr^ef 

Suod , fd È quando dimostrasi a priori, twÀ^sa' 
0 gli effetti si deducono dalle cagioni : 1' altra è 
della quia ed a posteriori , ed è quando l« ea- 
gìoni dioioatraosi dagli efletti. Intendi dunque: sla- 
te conienti., o uomini, al quia, cioè a quelle di- 
aiOStrasioni che si possono ricavare dagli clFelli , 
pei ((naiì si viene in cogniiione delle cagioni loro, 
e non msnraetc d' intendere |rià in là di qoelln 
che i iW li tauàaao, ehe ctfca li; gom SHiwriari 
alle forse del mum ed ■ quelle della' ragiciw ci an- 
macslra la fide. Se arede potuttt veder tutto colle 
potenze naturali , non era bisogno che il nato di 
Maria veni.sse ad illuminarvi. 

44. E. fui chinò la fronte ec. Virgilio clu- 
BÒ la fronte , per etwr egli del numero di colo- 
ni evi non sarà dala di quietare il suo dcuderìo. 

49. larici * Tnriìas due luoghi porti euSt 
rinm di OeMn. 
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28 PURGATOItlO 

La più romita via è una scala , , ■ SO 

Verso di quella, agevole ed aperta. 
Of chi sa da qual man la costa cala > 

Disse 'i Macsiro mio , fermando 'I fUM> 

Si che possa salir chi va senz' ala ? 
E mentre eh' fi (enea '1 viso basso , &5 

Esaminando del cammin la mente. 

Ed io mirava soso inlorno al sasso , 
Da man sinistra m' apparì una gente 

D' anime , che movieno ì pie Ver DOÌ^ 

£ non pareva , sì ventran lente. 00 
Leva , dissi al Maestro , gli occhi tuoi ; 

Ecco di qua chi ne dirà consiglio. 

Se tu date medesimo aver noi puoi.' • ' 
GMrdcMnqii allora , e con libero piglb 
' Bispue :Mdtamoinlà, ch'eì veagooo puniq 6Ì 

E tu ferma la speme , ilolcc figlio. - 
Ancora era <]uéi popol dì lontano , 

SO. La pia romita ec- Il cod. Antald. legge , 
La pia rotta , ed È pKi conforme al contesto. E da 
prescegliersi questa letione auche coli' avviso dellict- 
ti, alla ctimurie che è questa. Lapiù romita via, 

S6. Esaminando dal cammin ec. Esaminava 
quei consigli che la mente sua gli poneva innanii 
rispetto al modo onde salire qullo icosccso mon- 
te. Così la Nidob. 

5S. Una genie , cioè una mollìludìne di uiima. 

S9. Mopiena , movevano* 

64. Coa libero piglio , con rollo franco sema 
^bbieua. 

66. Werma lécerne, orafema U aperanu. 
- • 6?. AaciH ira ijuel p&p»io ec. f oirfae Virgt- 
Ko cbfat doOo ANUamoiim U te. i Hbx fsdi 
Payntniiiò e fecero milh passi làS'mkst «sm la 
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CAUTO nr. 29 
I* dico dopo i iKUtrì mille paMi * 
Qoaal' un buon giltalor h-irrù coD-ntaOi 

Quando si strinser torti li duri musi 

Drll'slta ripa, e strller fermi e s(rel|i ; 
- Cobi' a guardar, chi va dubbiando, ilassi, 

Obro Rniti , o già Spirili cìelli , 

Virgilio inrominciò , per quella pace, 

Ch' io rredo chi! per voi lutti s' aspetti , 1S 

Dilene dove la montagna giace , 
Si che possibile sia l'andare in smo ; 
Che'l perder kmpo a chi M, |HÌi spiace. 

Come le pecorelle escoo del chiuso 
Aduna, adne, a Ire, efatlre abima 80 
1 ìmidelle , atterrando 1* ocdilo e '1 muso t 

E I ìA rhe fa la prima, l' alire Tanno, 
Addossandosi a lei , s* ella s' arresla , 
Semplici e qaele, e lo 'mperchè non UiuiO-ì 

Si vid'io mnover, a venir, la lesU 85 
Di qiiella mandria Torlunala allotta. 
Pudica in faccia, e ncll' andare onesta. 

Come color dinanii vider rotta 

La luce in terra dal mio destro canto, 90 

anime che lentamente movevano ; percìA dice che 
quelle, dopo I mille passi già fatti da lui cda 
Virgilio , erano lontane quanto m 6uOn gìlMore 
trarrìa eoa mano una pietra — Oben finitii 
0 ben morti ! o morti io graiia di Dio \ 

8S. Mover te teaif , jugli*' molo a ? enire. Zio 
t*sta di quella ec. cioè te prim* aiuiira Si.tiiwnt 
^mula itrmU o conpignù d* anime. 

80. D^d ido iettn eanio te. Vaoì ■kiw'*» 
A' c^i aTeva it iole a mino nanea, a a deatra Ja 
faUa dfTH|wla dd «oole, cIm andla trulla' 

ItaMtf Voi II. > 
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30 punoATonro 

Sì rhe 1' ombr' era da me alla grotta , j)0 
Ristarò , e Irasser sé indieiro alqumlo ; 

E tulti gli altri che veriieoo ap^iresso , 

Non aappiendo 'I perchè , Uto altretlanto, 
Jìenta vostra dimaadà Ìo fi confpsso; 

Che qacst* li <«rpo umaa che Toi vedete, W 

Perchè 'I lume del Sòie in lem i fesso : 
Non n maravigliate ; ma credete 

Che non snn*a virtù che dal Cielo vegna , 

Cerea di sofierchiar qu'Sta parete. 
Cosi '1 Maeslto ; e quella geole degna ; . 100 

Tornate , disse , inirale iQuani! <liiD(|iiè, . 

Coi dossi delle man facendo insegna. 
Ed un di loro incominviò : chiunque _ , . 

Tu se', cosi andando volgi '1 viso , , 

Pon mente se di là mi veileali an^ne. ' I05 

WS. Ferchi, per lo che. 

99. Cerca. Quasi tulle le edÌEÌODÌ di questo poe- 
ma leggono cerchi. Si consideri che si ilirebbe af- 
ferra a tivameate ; Credete che ei cercò-che ei cer- 
carci ei cercherà } ma non gii : Credete che ei 
cerchi. 'Qsesta nltiraa «iveuionS sì nà aolanuote 
-ioterroganilo. Danque la parola cerchi \tt .questo 
verso è un errore de! coptsli- SoslìlaiscasI perriò cer- 
ca , cnme sì legge nel ms. con le noh del Ben* 
venuto, che si conserva nella pubblica libreria Si 
Bologna, Di soferchiar^aesta parete., di sormon- 
tare questa costa- 

101. Intrate innanzi ec. Klisse : vale quanto 
c entrale in nostra comgiagola e andate innanii. 

102. Coi dossi delti man ec. Intendi : co' ro- 
vesci delle mani facendo segno come- sì suol iàre 
ad alcuob , perchè ritorni iodiclco. 

~ 10&. S* X li, cioè se Dtl moadó. 
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CANTO nr, 31 

Io mi Tolsi ver Ini e guar<lai 'I fiso : 

Biondo era e hello e di genlile as[iellf> , \ 

Ma l'uo cigli un colpo ave* diviiu. 
Quaodo mi fni umilmcnlc dìsdéllo 

D'averlo vìslo mai; el disse : or Tcdi 110 * 
^ E mostrommì una |iiaga a sommo *1 ptllo. 
Poi sorridendo dis'Je : Io son Manfredi , 

!4ipote di Gostanza Iin|ieradrÌ<.'e ; 

Ond' io ti prego che , (jaando tu ritdi , 
Vadi a mia bella Italia , genitrice 115 

Dell' onor di Cicilia e d* Aragona , 

G dit^i I M il ver , i*aI(ro ai 41». 
Potrb di'i'cMn rolbi la ^enoi» 

US. ìSa^reii Gglioolo nalarale di Fedenco II. 

113. Gostanta, figlinola di Raggiero re di Si- 
rìiia e donna d' Arrigo IV imperatore , padre di 
Federico I!. 

tlG. Mia iella fi gU a- Costei 'Vaz nome Go- 
stania e fu donna di Pirtro re d' Atagooa. Gt- 
nilrice Dell' onor di Cicilia , cioè madre dì Fe- 
derii-o e di Iacopo ; ri primo de' quali fa re di 
Sicilia e I' àllro d* Aragona , .^mliedtie - onon di 
ifiiei reami. Cosi chiosano i più degli tsposilori. 
Ma il eh. sìg. Carlo Troya nel sno Veltro alle- 
gorico di Dalile osserva uno essiTc cosa possibile 
che il l'oela, dopo avere biasimalo i fratelli d'Al- 
fonso nel canto VI dì questa cantica , dicendo 
( V. ìtì t. 112 ) che il miglior retaggio del va- 
lore di Pietro non era cosa da essi , gli alibra [loi 
nella medesima canlica iodati. Quindi il giudiiioiÒ 
critico si oondoce a stabilire per gioslissima eon- 
uipKBtB > ebe qnesla lode è al solo ^ovlnelto 
AibnM» il filile col ^dre guerreggiò inftragoiù 
contro Órlo d' Ai^iA per la dilim della Sidlù. 



Digitizad by Google 



32 FUHG ATOMO 

Di dufl pnDle morUli, iu mi rendei 

Piangendo a quei che *olentier perdasi. 130 
Orrìbìl ruran li jicrcati miei } 

Ma la bonià infinita ha si gran braccia , 

Gbe prende ciò che $ì rivolve a lei. 
Se 'I Pastor di Coìenta, rb' alla caccia 

Di me fu me^ per Clemenle , allora 13$ 

Avesse in Dio beo letta qntiU fiucU , 
L' ossa del corpo mio sarieno ancon 

lo co' del ponte , presto a Beactcnlo » 

^Sotlo b guardia della gn*« tnn* - 
Or le bagiK b fmg^t c moof e 1 «nrtfl , ftSO 

IN fon iti tefiio , qnaù luafa 1 -Verda . 

131. OrHiU /mm m. imn coifaii wnalo 
«Ila dissolnb e per ambiuràie ii re^uo . iwdaa il 
fVDprìo padre Federico II. ed Ìl fratello Cnrradino. 

134. S pastore di Cosenta ec. L' arcivrsciiTo 
Al Cusenia, inviato da papa Clemente IV al re Cario 
per moverlo contro Manfredi. 

126. Aeesse in Dio bea letta ec. afesse beo 
letta nelle divine Si rilliire poesia faccia i «jucsta 
pagina in cui sta scritto ; Dìo e sempre pronta 
a perdonare al peccatore che a lui » converte. 

127. Z.' oisa del corpo nào ec- Secondo che 
nwra U Villani , non voile il re Carlo I. che il 
cadavere 4f Manfredi , morto in ballaglia , t>-a- 
mooicaia dal papa, fosse seppellito ia luogo sa- 
cro « ma a [ui del ponte di Bnievento , ove sopra 
la ma fossa per dascuno dell* otte fu giltala una 
pietra , onde ti feca qoa ([Tande mora di sassi. Di 
questo lungo furoito di p(ti diicpptiliie le det|c ossa 
oallo alesio aròmcmo di Coteitta a iraiporialt 

- Iw^ U fapM del Verde. 
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CASTO IH- 



33 



PfT loT nulddiiìoD si non *i pania , 
Che non posu tornir V f terno nnori , 
Mcnire che la >p«rania ha 6or dd *erda. tSS 

Ver' h , che quale in conlumarta muore 
Di santa chiesa, anoor rh' al fio s) penta , 
Star |;IÌ emiTien da qneala ripa in fuoie 

Per ogni tempo , eh* egli è stalo , trenta. 
In sua presunuoQ i se tal decreto 140 
Più corto («r buon prìeghì non diventa. 

Vedi oramai se tu mi pnoi far lieto , 
Rivelando alla mia buona Gnstanut 
Cnine m' hai visto , ed anco «sto ilifieto : 

Cbè qui per quei di \k mollo s' aianaa. 145 

IM Ztf tratmatè a lume spenta , cioè le fe- 
ce passare senu uorann di lami> 

133. Fer hr malaJition te. Intendi: perla 
icomunica loro ( doè de* papi ) non si perde 
l'amor. di Oio , si che dallo Moniillicato nònri 
possa ricuperare findii la ewo \ fior dispcniKa. 

138. Star gli conpien ec> Intendi : star gU con- 
tifoe fuori del pu^atorio uno spaiìd A ItnpD licalt 
volte maggiore dì quello nel quale *iise pentidliote* 
meste in contumacia di S Chiesa. 

141. Per buon prieght, per preghiere éffieaci, 
cioè per quelle de' »ivi. 

144. Esto divieto , cioè la preibiiìone di en- 
trare in purgatorio , se non pasnio il tempo della 
pcoa stabilita agli Komanicati. 

145. C^è per foei di là ee. «oi i«pe- 
roccht q^ per ie yr^Uere dì ijnelU che fsm net 
m>a4a tBolio si goadLi». 
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CATTTO IV. 



^ ARGOMEHTO, < 

Stanco per lo salir sai poggio sùdg 
Dante , ed ammira li rai rilucili 
Del Sol . che gaivi da sinistra il 0MÌtt 

E colà tra fa eie de" neg/ igeati , 
Si purg»^ il 9ixiù , 0 Betaegua eoiof r 
Càe la tea giace fra gU spìriti kati , 
orazioB delira alla sue angosce, 

Quando ptr dilettanze, ovver per doglie , 
Cbe alcuna virlù noslra cumjiri'mla , 
L'anima bene ad essa si raccoglie. 

Par eli'a nulla polen'iia più intenda : 

E i|u«sto è coiitra quello eiror che crede & 

C. IV. I. Quanto per dilettanza ec. Inten- 
di ; quando o it |iiacere o Ìl dolore fa impressio- 
ne suli' anima nostra di,gitisa che essa intenda 
fortemente ail' cserciao di alcuna sua polenta , 
avviene rhe alibandona l'esercizio di ogni altra; 
e questo fa prova contro 1' errore di coloro che 
pensano essere neli' uomo più anime ; imperocché 
M la costoro sentenia (osse «en , accaderebbe che 
ounlre no anioa k Ìalf« ad un csaMtto, un' ^- 
tra unUe btm m altro. 
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CANTO XV 35 
CV n* tttìm» Mpr* klira m noi >' Mscada. 

£ però , quando s' ode con 0 veda 

Che letica forte a st P anima volta , 

Vas^ene 'I I«hi[io , e V iiom non m Vt^ AluSat 
Ch' alira poteniia è quella che l'ascolta, l6 

Eli allra è tguella tb' ha l'anima intera: 

Questa è quasi legata , e quella i sciolta. 
Di ciò ebb' io es|ieiirnia vera , 

Udendo quello spirto ed ammiraodo ; 

Che ben cio^iuiita gndi salii' era tt 
la Sole , ed io ikhi m' era accorto , quando 

Tenimmo dova qaeU' suina ad una 

6. 5* accenda. Così dice il Poeta , pereli* la 
t)(i;tra anima a Ini si rappresenta qual fiamma vi- 
vificatriec dell' uomo. 

10. Che P ascolta t doè elu aicoUa la cosa 
die lenjta fòrte a sfe rivolta l'anima. 

1 1 . Ed aUra è qaella et. {nleildì %■ ed altra 
t quella (tolcnia che oell* anima rimane inleTa , 
cioè non tocca per la impressione d'alcuno obLiet- 
to 0 concetto mentale. 

12. Quasi legala, quasi impedila ae' suoi uficii. 
14. Animirando ec. I.a comune interpelra- 

zione è questa ; ammirando le parole di Manfre- 
di. A me sarebbe piacìulo di leggere ( con loca- 
zione simile a quella che si vede al v. 56 di- 
questo canto : td ammirala che da sinistra 
tc.^i fimmiramb eh* ifa cinquanta gradi et. 
ti itttwwdraie cosi.; jocravigliando io di veder 
ra dte it uAt era salito bea cinquanta gradi- ti 
(b. dnoHtOFe di Padova mi fa aceorio che si de; 
|(e(bire.aUa aùa l' ìntai^rduìona cainaM> 
17. uaa. , ad jua voce «ùtaMfle. 
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36 PURGATORIO 
Gridaro ■ doì / qui t voatro dfnundo. 

f/langion ajwrta molta Tolfe im^vqiM 

Cua uaa forcatella di ino (plot SO 
1/ iiom della «Illa, quando V un ^bnim , 

Che non m la calle , onde laUM 
Lo Duca mio ed in appresso it^ 
Conte da noi la srliiera sì parime. 

Vassì io Sanleo, e discendrsi in Noli , 25 
Montasi su Sismaiitova in tarume. 
Con esso i piè i Dia qui convien ch'uom voltf 

Dico con l' ali snelle t ron le piume 

Del gran disio , dìretro a quel condotto 

Che sperania mi da*a, e facea lume. SO 

Uni salivam per éntro *1 sasso rollo , 

' E d" tigai fato me slriogea lo atren», 
B fua t nan tolera *t dì <wUo. 

18; Qui è poslro dimando, Atk : qnì Ha «a- 
Illa dì die Toi ci dimandasle. V«dì c. 3. ver. 76. 

19. Aperta apertura; impruna , serra co' primi. 

22- Saline --partine invece di salì e parli , co- 
me Sì dice in alcune parli d' Italia- 

25. Sanleo, citlà nel ducato d'Urbino: Noli: cit- 
tà e (lorto tra Finale e Savona nel Genovesato. 

36. Montasi ec- cioè montasi sopra Bismanto- 
«a ; la cacarne, nell'alta ed aspra sua cima. 

29. Còadotta. sosl. invece di scorta , ftaidi » 
seconda che dotlamen le ha dimostrato il Biondi. 

3). Noi salivam. Così ci {nacedi leggere col- 
la lena editione romana Salenam altre ediiioai , 
e sagliamm il cod. Filiali. 

SA- Lo stremo , cioè retlremili, la sponda di 
queir ÌDtHalo Ecnlien. 

88 B |n!nA § mam ee. lakiidi i il calle «a 
d «rio alw a Mlin d ea aopo t'adopora- 
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CANTO IT. 37 
Quid4o Boi tammo ia n 1' «ilo i un imi 

Dell' alu df»f «Ih •roperia l/umm, . SS 

Maestro mio , disi' io, the *i> hnmo ? 
Ed egli a me : nessun fuo passo uggii ; 

Pur suso al monte dìelru a me acijuisla. 

Fin che n'appaia alcuna scoria saggia. 
Lo sommo ct'altu cìk «iacea la vJsla , 40 

E la rosta sujieibi più auai , 

Che da meuo qu:)draDle at antro Gsla. 
Io era lasso, quando rnmìnciai ; 

O dolce Padre , voUlli , e rimira 

Com' io rimango sul , se min ristai. À& 

n le mani, non rbe i piedi , cioè l'andare carpone. 

3.^. Alla tcoperta piaggia , cioè allo smperlo 
dorso drl monte. 

37. Netsutt tuo pasto coglia ec- Inteniii : non 
porre aleua Ino passo in basso ( V. il Vocab. ); 
^naù dicesse : non porre il piede in fallo , ma 
proserai a salire spedìtaroentc dietro me. 

39. Saggia cioè the sappia guidarci. 

40. Lo lammo ec- Intendi : la sommili di 
quel monte era alta si che la vista non poteva 
SiuDgere fino ad essa. 

41. Superba più assai ec. Il quadrante è un 
ìslromeolo formato di due norme unite insieme ad . 
angolo retto, e di nna lisb mobile detta il traguardo, 
situala nella congiuotione o centro di quelle. Allora 
che qacsia lisla è in meito del quadrarne , segna 
no angolo di 45 giadii perciò è che dioéndo il 

Bada 1^ h costa era usi saperi» , aasaì piiì_ ^ 
erta éa wuao aaadtaiOe al f eatra Urta ; viene' 
a sì^niiirare che raccliviià di tàa costa rispetto, 
al ptanooriuonlala , era atMi qiaggioi' ^ p*ài' 
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38 PuncAToUTO 

ri);liuol m(o , disie , infìn quiH tir»., 
Additandomi un b*li.n un j>oco in me , 
Che da quel tato il poggio lutto gira. 

Si mi ipronaron le parole aue , 

Ch' io mi sformi , carpando appretfD lai, - M 
Tanto che 'ì ringhio sotto i pifc nù fot. 

A seder ci ponemmo ivi ameoduì , 
VAllt ■ icTabte, ondp eraTam salili; 
CU suole • r^oardar RÌorare altra!. 

Gli ocrbì pria dìrìuai à' usai liti , . SO 
Poscia gli ilial al Sole , tà amminTa .' 
CIm da sìiiittra n^eravam feriti. 

Ben a' avvide 'I Poeta che ìo «slata. 

46. F/^naoT mio ee. Cosi la Nidoh ; 0 fi- 
gHuol , disse r altre edijioni. O figliaol dist» il 
Vat. 3199. 

47. In sue , in su. /«e e simili voci u- 
sarono gli aoMcbi anche nella prosa , per isfujtgi- 
re neir ullima sillaba della parola lo spiacevoi 
suono dell' acrertlo Balta , prominenza , spor- 
gimenlo di terreno fuori detta superEcic del monte. 

51. H cinghio, (juel bilxo che cingerà il 
poggio. 

54. Che suole ec- Elissi ; cnme se dicesse; 
perciocché il rigaanlare ia faticosi via trascona » 
snólc giovare al viaodanle , cioè recargli eoa- 
tenta. 

5G. -Ed ammirala ee. Intendi : ed era com- 
preso di maraviglia in vedere , avendu io rivolli 
gli occhi a levante , il sole alla sinistra ; il che 
non accade a chi similmente ftuarda verso il Ic- 
vaale ntl^. regioni di qua del trt^ico del canvro* 
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^ CANTO IT, 39 

SlD)it(la tulio al carro della luce , 

Ove Ira noi td Aquilone inirava. 49 
Ood' egli ■ me : se Castore e Polluce 

Fossero 'n compagnia di quello sprechi» , . 

Che su t giù del suo lume coadilce , 
Tu vedresU 1 Zodiaco 'rDbecchio 

Ancora 'air Orse più stretto rotare, OS 

Se non uscisse' faor del ummia veccUo* 
Come eiù sia , se 1 tdoì poter {wnsaH * 

Dea Irò raccdtd , inmiagìaa Sion 

60. Ope tra sei ed aquilone ec. Inleodi s es- 
scada quel monte anUpodo a Gerusalemme ( città 
posta di qnà dal tropico' del cancro), il sole ìnlra- 
ra , nasceva Ira Dui e 1^ aquilone, ai |»o trarlo 
quello che accade nell' fmisferio nostro, dove il so- 
le nasce ira noi e 1' airslro, puDtO opposto dì^me- 
IralmenU ali' aquilone. 

61. Castore e Poiluce La coslellasiobe deno- 
minata i gemini. 

€3. Specchio- Chiama 'sprcchio il sole, percioc- 
ché qseslo astro. più che altra iTealura riflette da 
lè la luce del joprcmo Fattore: e ciò i secondo le 
dottrine di Dante espresse nel suo convìvio. 

64. Tu vedesti ec- La cosicllatione dei gemi- 
ni è più vicina air Orse , che quella' dell' ariete : 
perciò se il sole fosse stalo in gcmiai , invece di 
essere , come fj^Iì era, in ariete, si sarrbbe vedu- 
to il punto dello z-odiaco raèecchio ( rosseggiante 
pei raggi solari ) , rotare più vicino all' Orse , a 
meno die il dello' sole non uscisse/tfi?/' del cam-' 
min peeehio , cioè fuor déll'cclillica. 

68. Deatra racco/lo ec- Intendi : raccoglien- 
do io un wlo ' pcotÌHO la ìa\ .'mtnle , pensa 
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40 PUBGATORIO 

Con qDetlo monte in su la tcm ilare 
Si rh' amtndue hanno un scifo oriu>ii , 70 

£ diversi emisprri : ODilu ia slrxla. 

Che f mal, non seppe earrcfisiar Fehn, 
Vedrai coot' a cosini cbnvicn Àe vada 

Dall' un , quando a colui dalf altro Eaoco, 

Se lo 'nlellctlD la» ben chiaro bada. TS 
Cerio, Maestra min, dj'&s' ìu, iinqu^nco 

Non vid' io chiaro si, rom' io disceina 

Là dove mio 'agegno parca manco, 
Che 'I meno cerchio del nota snpcroo { 

Cbe n cluaoa E<j tutore in «kna* arte, SO ^ 

E che sempre riman tri 'I Sole e 1 veiao , 

che il monte SloB ( sni quale U» GrtfDuIeinne k- 
lativamenle a questo mtmle del Pm^lorio , è aopn 
la lem Ntùaia ià maniera che ambedue ì monti 
hanno nno aleno oriuuate e differenlì emìsri-ri . 
ctflè r UBO ha le sne radici diameiralmeute oppo- 
ste a quelle dell' altro. 

71. Onde lastra^ «r. Intendi : onde vedrai 
come la strada . che tuo maliiado Fclon ooa seppe 
carreggiare ( questa è la linea deU*ecelitlica ) , coa- 
viene che vada dall' un fianco a costui ( a questo . 
monte del Purgatorio ) quando va dall'altro fianco 
a colui ( al monte SioH' ) 

78. Là dove ec- loleiidì : in qurlle cose le quali 
mi pareva che l' ingegno mio non fosse sito a 
comprender^ — 79. '/ mezzo cerchio , cioè il cer- 
chio che ila in meiio ai Iroptci. 

81. Tra V tale e 'i verno- Quando il aule 
sta dalla parte del tropico del capricorno k 
verno in qadla del rancrn , e quando ala dal- 
U patte «1 tropico del camn i (■ Tcruo in 
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CAK7© JV. , 41 

I*«r ]» ra|;inq,i^e di' <jiiiwi^ piHf . 

. .y»rso Selte^rign . ^lulfi dI[ Elrti 
Vcdevan lui Tarso la caldo parti?. 

Ma ( $* a te [liare , Talentier 5a|>r«i • yJS^ 
Qmnto avemi) fiil aniUr ; iliù 'I |>iii]:;f;io «A 
Più che salir iKin jHiwrJn fili (ii:chi miri,. I) 

Ed >egIÌ a IB* mr>ntaaqa «.tali; i,,. t 

Che sempre xl ciH»ini:iar tÙ snlto is grve ^' i 
E ([aanrn i(M|„^ u- su e .nteu b nule. .«-uK 

Tanlo che 'l su andar* ti lf(5fii«ro , 1. ,1 
Come 3 sciionda iti siiwo awlsfri-pw mmi- 

Allor sarai ol Un :V nhi ^estiew : . 

Quivi lU i;i|-ts,.; !' afftflno »siJrM» ■ ., 95 
Pili mia ris|"''t'le ; p qjiesln so per vi-r«. i 

E , com'egli (tbo fii» pirnla dotta , 
Vna viicf (li {irrssd siinò : fnrs^ 
Chi; (li seller* i*ipi|ia a»rai il.istrBUa. 

Al snon fiyfì if'Wi^ni di noi H Ione , 100 
-ftgt f i t i w S lfe 'y >li«iVÌA»-lUi gran .f)«il">«" > 
n^l qiitl né io , nt ei primi s' accorse. 

Lì ci traemoM : ed iti Kra>i pti^ae , 

quella del ^licorDU : perciò 1' equatore è sempre 
Ira il sfllt.e'iJ vernq , \t^px^f iU'i dell' eqMiflMif- 
■S?. ^ipcf .AiiJf^e- (e- IfltoiwH : si KWlpìda 

Mm *M nwPte Si'm, \t, vA(gQiiO"diilla. iNHEle cU 
mnwi-gipc"».* 11 IwQgni. llegR ubil^ri del drtta 
motiU T ciw;()'. CwiiMl«ipni« ,■ Hoininq,^) $bf«i 
poiihe quelli elfVcro ivi ifia filfttiW'-r n -.A, L■■.^■ 
93. Coi^e aseeon^^ K- 1» Wd.o^.pw'''» 

cp<)..Va(.„3t?ia.' -B,93^,4Ìlv'«tf« eie* i»e«»li« 
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4fi PVHGK'MRIO 

CI» A ihvaaD iV rtmhra ilielni at'ssssn , - 

CemhMWfU-MKMÉHiil'a star si pnne.(*) iOt 

Et VH fi lor , Aé m Mothriva lauo , 
Sfdeva aUmcdaTa 1» ginocchia, 
Tenendo 'i »Ìso giù tra Mse Immo. ' 

0 dolce Signor mio , diss' i« i' odocellte''" ' 
Olui , che mostra sk pì&' bt^kente, ' 
Che se pigrim fosse sua >tr(Ktna>' '' ' ' 

AUor «)' voIm a noi' e p<M mnH ,' ' ' ": ' 
Movendo '1 viso ^r- sa per la ibttia , ■ ■ - ■ 
"E disse : «r-.va la m àné «e* »i«itei^ ' ' 

Conobbi atloT ;ch4^eir«: «({ii(4l''aiig«wdB'' ' tlS 
Che m' avacciava 'ilo pocé ailcftr la 
Non m'impedì f andait a liii ^'fOKU " 

Ch'a Ini fui giunto', aM la lesta a^etba', " ' 
Picendo : hai hen 'dedalo come *t sole 
Dall' omero unislro il 'carro mena. 120 

Gli alti suoi pigri , e le corte parate 

Mdsson le labbra tnie nn pifco ìi<tisd^ ' _ ' 
Poi comineiai : BetMqt* * « me noH'vhilfl 'j - 

(*) Si purga il vìn&'delhi plgiìÀV' - " 

Movendo 'l viso ec, movendo l'occhio, ci o" 
st^rrendn solamente coHo' sguardo su per le coscr, 
onde non prendersi h fatica di levar sa la testa. 

lift. £ guelFaàgoscià ec- lotMidi! e quell'affan- 
no cacatemi dal'saKre.'ifte Mttriàfim- sàtaiW 
H nv^flktì itf*tftfpdK «jc; — tW. C»t ^a- 
raeii»a ec. Il »l. Jtatald; le^ ; <^e ttfant»'- 
MO^ amwr* Mi jto'A«"feto;e f estorti' roMiiw 
poua de .«pMA 'iif^mlr «nnttiA' e ' ché' II 
^igld)fete&i: — 199. Seau^ fu mt' rccelleote 
ItìiédàukfètMt^ » Ari. feMment)' musicali , 
nk-vMM ptpkaHw-'^iiM'MvViwAr'Mitft 
tÙàK ti-vfg^ in kn^ 4 latfiùolh'. - ^ 
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CAHTO IV. ,43 

Di te nmai ; ma dimmi , pcrrhè «sBtso 

Quiritla se': allendi ta iscortJi , 1S5 
O pur lo .modo usalo t' hai rigiriso P 

Eli ^lì : o fnle, i* knHr, io tì^'ptnU ? 
Qiè non mi hawrbb? ire a' martiri, 
V Anitcl di Dio , dw'Bieda 'n sn la porta. 

Prima conviene dK tanto '1 Ciei m' »fif;ìù 130 
Di fuor da essa quant'ìn feci in »itJ, 
Perchè indiif^iai al da li hunn sospiri , 

Se oratione in prima non m' ntla 

Che surga su di cuor ch'in graiia viv^ : 
L'altra che va) eh' 'n Cip) qoq j^.mlilà? 13i> 

E già 'I Poeta innanzi mi saliva. 

E iJieea : virni o mai ; vedi eh' è (Ofco 
M<TÌdian dal sole , alla riva 

Ciio[iie la notte già col più Marroccu. 

225. Quiritla , avverbio di luogo , , e vale .gai. 

126. ÌjO Biodo atat», cioè l' ustta tua pisrìf)^' 

127. Ci& porla P rhe import^ ? , 

130. Chetant»'lCtelm'jiggiri,.4ok.!^ ^gìn- 
stìiia divinw aai Atfdh Rime, Ffiori -A' essa ptitla 
tanto tempo , ^aol», io n'affi» in vita , ppichè 
indnpai // 9uan Mo^Aii , cic^itiMBntiaiealo dà} miei 
penati fìo presso alia morte. 

137. ,138. VeJi eh'è laeco Meridian : cioè, 
vedi l'he <iMÌ è meizogiumn. 

l^S. Meridian te- Questa leiione del qod. vai., è 
prtsecita dal Betti, clteiÌDt«^tra «o^ : Vedi d)ej[ìà 
il sole spunta tM nitra^Tfer^ tocca 'ùà il nw(fa,n)e- 
lidiano. Altre cd{aJlt((^MO : ìf^ifian de^ifieei 
alla rtpm: maclmilniia'caweHcs «ORginiiffq ilBft* 
il, sarebbe il dire che b nétto cnopre ctfl pj^-iWairarca 
aHarìTsfPmIiKitbrfn, MfiitUai'ipow.èfopvlnZ . 
i%w étl eaato quarta. « 
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, C A N-XO . V.- 

,. ; . ., \..,ffi- . ■■«- ,'|, :.,",nA'M 
■■■ AKtìOTfBNtO ■■■■■ ■■ - '■■■'"'^ 
Cvtrf dentro al terren ctìrpo'alma st/f i>aJ3i 
Han marafigUa spirili hovell' ' _ 
In quella di lor pena aspra coniradai ■>f. 
Come vscìi'ott del inondo tre di ^aeUi À > 
' ' ' Narrano ; e t modi Ibr- «wWtó.tfkM , 
Cessando sol d" èsseh'a-^io- 'riiitdli,- . ' 
JJla lor fitte; ond-é^ porgli ei^A 

Io era già da quell'ombre paralo.*-', ■■ ■ J 
E s*(;uilava 1' orme del mio Duca , 
QiiandT) direlro , a dmiiao*' " 

Uiia gridò : *«' , che non par che luca ■ r 
Lo raggio d» sinistra a qliel di sol lo , » 
ij itomé '*ivo par' che sì cònàuea,. ' ' ' 

Gli Occhi riwllsi al'suon dì qliert» motto , 
E Tidìle gtia«ii#3*pat màra"Bli» 

- me , pnf<M'«''l lume che «a i»llo. 

, -o c; y\ Ve' che non par ec. vedi che non 
pi» che il raggio d^l sole nsplenda- al smislro 

■ ìilà Afla'^ersona che b di solto , cioè n^ht più 
Um- pittc ■ Dante età in ha&soi loco:. nSpelte,a 
Viittllfó ijie *li andar» Mnanai. Abod» n aUwli. 
■ tì. ^ tffo»' ee- Iftfenfli aia p«*tf mSft 

a qtief 'iMdo die «^[faiio oÀotQ. dui hMW 
mter^le v éhe Moo tW. •<h 



Digilizsd by GoOglC 



CAHEO V 45 

Verrhi V animo Iwlanlo «'impigtia , < . .10 
Disse il Maulto , xìM' l'andare bUcrIÌ T . l 
Che ti fa ow.<ti»:qiMvi li |rì&[il^1i> f 

Vien dietro »Mn»v e iascìa ilir le genllt .' t 
Su cove birre ftvnu che ooq cruila 
'^Giammai la Icìm <ptr solfiar de' venti; , .H 

Chi sempre l'miino ; io cui pepwr rampolla '•' 
S»vra jiensier , da sé dilunga il se^ao . 
Perchè la foga I' un 4clir ailio insulla. 

Che polev'ia ridir/be-Bon io vegDO'? 

Dtssilo alqiUBtiKidel^cdec coosfienDi, - . . ' 311 
Che'fa'r tiW'^U ^ùiiia ita] Tolts, degno. 

E 'nlanlo per' 1» itosi» 4i IrairerM .-.l'.ì 
Vemvitiiifféntr ibaanit a noi ;i)a. pecca i . '. ■> 
,CaBUad« 4fiAr^ffs*.rkeKi a ir^rM./ 

QÙndff a* aai^not «U'rioLBoa diiw loeti . 

Per Io Bua GOT||0 ahtai^iMr 4c'faMÌ>,r I > • 
Blotar l«>ntto. in.iié Oh idi^ .e (ttw t • . 

£ dd« di WM'V i»ii%rb wHAgii.. , 
Corfcro 'ncuitra noi , e dimandarDe : 

roUo , che «M thUg dall'ombra ikl corpo mio- 
10. 5'i^|N^M , 'S'.iidpacda. , ~ . 

Ifi Ua-'té dUitHgn H stagno- 
lana dal fine a cui eraou rirolli i Bp« feDÙ^Ì, ' , 

18. Pcrcki la foga'.éc. Inlendi ; pfcdiè' ta, fol- 
la , l'atliviti ' d' uàipenMeroiaxwi^ ( ÌQ^evulisue 
qi.elk deli'aliro. u.i.i ^. ■ 

20, Déhtoìar *p. cioè liuto 'd&l rossore the 
tipne da torgpgna::. ■ . .! .; . >, ■ 

'^i- JDi L4hrM»>,i Altre . edii. Ì^Viao m^mu . 
Var. 3199 da Ér««f<tf. .i-u jiim- i^.. 

viglia = " - 
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46 punoATonio 

D! vostra condltma fateiK'U(^ 



». 



'E 1 mio Maestra i voi potrteAadarDc, 



E ritrarre k rt^oro che ri nuodaGO 



Chu'L rurpo d[ costiti fa »r* 




Se per veder la sua omhra ittìam. 



Cam' io avviso , asui è Ìùt rìifoito t Sfi 
FactìaDgli onore ; ed esin |iuò lor cano. 
Vapori accesi dod ii<l' io sì Itifto 
Di prima nolte mai feeder sereno. 
Ne , Sol calando, Duvoie d' Agxslo, 
Che lur non lornasser suso in meno : _ 40 

E giunti là , con gli altri a boi dier volti ^ ) 
Come schiera che corre sema freno. , 
QHFsb gente . pfae. pFeine a: noi fa nolUr . . i 
£ veagoiili 'É(fiB|sr ) -dwe'iL VmIh I > 
1^ pnr «i>, «d b MdAódbMgolte. 4& 
0 Hnima chB' vait, :per ctMr lieU • ' i ■ 
Con quelle mnnbra con le quai .oianstlt 
Veaiau griduuilo, vB poco '1 passo qnrtk -i. . 

30. Saggi , ciot cnnsapevolf. 

S3. £'r<J/-ar/V' , riportare , rffirtre- 

34. Beslaro. Il cod' Pog, le^^ge riHaro. 

3fi. Ed esser può /ffrc/rn^jSoJ tinte ndi: perdocckfa 
Hsfr^srberà la memoria di luroflei mondo de' vivi , 
e Tar^'sì ,(4ie s prò loto ti facciooo preghiere a Dio. 

t^apori accesi -fc. luitnà't: io non vidi mai 
qnr'f apari che dafulflo sono clamati stelle cadepti 
fendere l' aiiurro del cielu , né al calare del M>le in 
agosto essi vjpori'feHdert le nubi prrslamenle che ec. 

38. Diprima ec. 11 Vat. 3199 legnei di mem- 
Mbotie'. — ^43.. Ghspremi B'J«/t' cioÀdie si afii>Ita 
per venire verso noi. ■ .■ i ,v \\ ^. - . 

- W-Jwv ^■MU'iIainilÌ4^ aullÉdimmi Ji^. li 
w&inun. 
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CAKTO T, 47 

Guarda ^ a'cua Ai nui unqua vHesti, 

Si die di lui di là noteile porli : 50 
Deh perubfc vai ? deh prrthè aoa t' arresti f . 

H(n fanma ivlli già yer fona morii , " 
E peccatori infino ali' ultim' ora : ■ . 

Quivi lume del Ctel teca accorti (*) ' ' 

SI che pentcnrlo e perdonando , Tuuia -iS 
Dì vita usammo a Dia pacificati, 
Che del desìo dì sé vedrr a' acruMa. 

Ed io i perchè ne' vostri tisi guati 

Soa riorausco akan, ma , i' a voi place ■ ' 
Cosa <h*ia possa , spirili bra nati, 4| 

Voi dite , «d'm fatò per <fuella pace. 
Che dietro a' {Medi di si fatta guida , 
Di mondo in mondo cercar mi si fac8> 

Ed uno incominciò : ciascun si fida 

Del benefìcio (uo senui giurarlo, - 65 

Pt>f cbr'l voler astt possa noo ridda. t' >i 

Ond'io. che solo iuuaini agli altri parlo, "'k '! 

54. Lume del del, àok la grazia divina. 

(*) Punaùuilidi'^iR' rhi làudi «i ptntircdo- 

56. A Di'9''fiXifie(Ui eci rilDratir in g»u* di 
Din , il qnaie. ora ei atcuóra i ctoè ci cruda, < pel 
gran desiderio che abbiamò di vederlo. 

58. Pe/'£'A^ , per quanto. 

64. Ed ano ce Iacopo del Cassero dtiadi no di Ja- 
va, che th' AnuDC'UI dft Est* fu ia-Oriaco, vlllv al 
di sopra di PadoTajfiilk».«cddac^i||ra.«iuÌ>w.^ 
dnUftHillM. '< 
■^Varefe'ttvIerà&mimtMM. lofcdiì: -fur- 

niKesk « aiKgli IpirìlLi i' 
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48 PUBGATOniO 
Ti prego , M mai, «edi quei paese *. 
Che siede tra ^Qafliagna e «fuei 'li Culo. •■ 
Che la mi ìieidc' tuoi pfiqgbi rvlese - -i ilr'STO 
In F«no ^i, sbo im {per one ViiA<rifii:i!iii! i 

Quindi fi)\tò ; ma 4;!! .^ofendl Adi i.'ji.i't,' 
. Ond' USCI 'l.ian;;ue , in ^1 <]uale .io.sn|e«,i, 
Falli mi furo in t^rtmho' u^ìi Autenèri^j ;i175 

Là rlov' il) sicuro esser cr«dea :. ,'t.-)"> 
Quel da Esli '1 fe' far, che m'avea ì». ira : ! 'i 
Assai più là' cbé dritta ao* vnlca- io-ji . ir '' 

Mr s' io fu»; iflggiio ìhmt la 'MH;a,>-ì 
Quaod' io fui fiorraggiuntó «lì Onàpi H;<ij iSO 
Ancor sarei di là , do*e si s^nra'.: 1 . '.U -'l'.) 

Corsi al ^lode-, e le caMudce e'I hra^ *.<< 

■ '88. Qaef pofiitee.' Quel -pa*» iéhe sUd* In 
RonagDa e 'il regna dj- Napetti g(>iani'alo:ida-£twlo 
II cioè ii,'lili>gf à^r li Fan»» ì - -^ì ■ 

71. Ben per me s' adori, àa^ 'laa fmore ti ori, 
ai prrghifM'ihe.i'i'i, .\ ,i . V.\i ii' t 

lip'Ìo,ch* -orà'i sotio spirito- .ed ombn .-l'aTcvtj sfd«b. 
Allude all' opinione di éolne'' i^e avTÌsarona l'a- 
nima avere la sua sede nel .sangue. 

th. la grerhh» agii Antenori : nel (erfilorio (ieì 
Vadovani. Antenori per Antcnorei, o diicendenli da 
Aa|cBor* . ti ((uale fondò iPxdova. > 

77. // /<? /i?/-, rioé feee fare il IradiiOènio. - 
As fai- più là ee. cioè olire i termici Jtilla 
gìuslRÌ>i-^ &ù: La Mirai, «^Or/a» e 'dBDM^MdgU 
dot Padovano ticini alla Brenta. -. il;,.. '.■ ■ mio-i", 

6v. -Doe^ii. Spira' , iuii àv\t nmn'ì H^Utlts 
il iraRo'J'SI fango. — 84. Del/e per dal'r 
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- ' Selle mié i^fk fM' fai1err> -lligo.i. 

Pd àisn un iH\(i:' lìtii , se quel <li)M ìiì 
Sì 'é(iriipij t che li tt;it;ge all' al'u moni»', ' ; 
Cun biiòiiB jiii'luilt: ajula '1 mìo. ^ .. 

lu fui di Monicfcllru b' i' sin Uiionconle :i '.r 
Giuvanim , l> itllrì nun ha <dt «ime i 'i 
Vttch'ìo tp 'tn roititf uiii bdiM &oalrf i.:/9S 

Ed io a lui : qUsl firn» (i ijuai^scidara' u.',. 
traviò' %'!<'«'■» a gamfwl^i"^ '-' ">' 'ìì-jV 
Chfl noA -&- sfe^M «n( ftn-a^nÉwvS^ >.i ,-1 

Ob ! ■rì^-è^'i' tff^aiti Ckltatiao i i' - > 
trtttrtVtrtf 'Scqna^È^iiomé l'AtcMkno, 05 
Che sovra ^ Ermo nfltre''Mi afiptamui' . 

Là ve 'I vucaJiol suo ilivÉntd' MnB' , . ..' i 
Attiva' io , idealo iiella^'gela, :; ji. - 
Fuggendo a (lìeili e &aiig(iiatndo 'I piaao. 

^(pjperdei la-tìiH ,1 *.*l''^wh v,'.-^, ; '109 

85. fuel dhio. Il se mm h tfu't p»rtÌV 

celli' riindiiionale , itia precativa, (l«iider^va. Que- 
sto t/ejii/ , i'ice il ÌAtUi , e il drsìo della fiace, co. 
me b cliiaro al ». (il. 

8T. '{Jori Suona pielale , cioi con opeie di pietà 

US. BaoncoHle Tv It^tivOlo del cnnle: Giiid«'d{ 
MonlefellTo'.'Sua mfìf;1ie i4)Si'>noMe Gio«^nd.:£^ 
comballòjn Campaldino conlro-ìtìlflclfis vi fu maét 
to. xfln nbO' sefliiè'c4»«vftìiÌRi* A hù;.e.dèche 
ainit'tfPu'tU èIi^clla|t;^'ito»àHo<h^»ri■iIBigln^ 
' 96. ^r;«£>, èrtmtt. tìitìhtóildoli- ■ ' ^ „ ■ ' 

97. Là le eclW^^ ^tìk'iìt-aamik'li.tékàamt^ 
nicirciid.iracquesÌifccòai(jii*lÌid*lL'An». ■ ■ "* 

Ilio. E lafiaml^-ee.'''tV. wto f«Ure.fiitt«l ai- 
me di Miriav'-^ '-ij ' , ■'^-i . «v,ii.-:. i ! ' - 
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.Ili FUlfGlHTORlO 
Siei>lii«Ìr»fa!>'fldÌlfMt!iiA MsrdmMa f''''^ ' 
Salsi «slHÌ 'd^ '^iHllMi -ftìk V 'it^'i ' ' ' 13t 
Disjiosaudo ^ JB^atftMi ckfr^U iw' tgemiMU' ' ''| 

134. Shna,mi fe'ee/iìiMttii:i '^ófM'itìéM 
i naUli, e in Mafemma'fii tKifatU'ij-'iinisiri' 

Salii eer Se to <A éiM "tlbie^ati tfo- 
■anàmi , aTevaliiì'pOÙ<i"i»^ Mm-ìI' ìMU 'gsenMnK-l 

u-ààélnw •'- - ■'■■'■■■'■>■■' ^-'''-f "' 

•. ri uiw. 1, ■ ^ .Mi/ _ 

'•u/ '.n itIi.' ri.iin.<,t> Itti li 

JlM 'À;^f««Ì(l,y(lfÌfl^Jt.,,t n I 



,r.".'V'>-l-. '.»vV-.V .l'i: V.'.,,.., ' ' . 

. , » .in..,. ; f . 

,-■ . .<< il» -'V i- 

,!'.IWi il I I. 'J 
.l-,l,<jf. -Mlip T 'jtill»-, -^1 i^n ili— •• 

tv., 1.1 . .».,. ■> : . .1- 1 
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* . ,1 * ili. ..I-;, / 

,,i i,, ■; ,,.,.| :i 

. ARfiOMKRTy . ■. ■■■«,() 
Mentre '/ Poe'a a qatit' dime promette • 't 
QaeltAe sussidio bbIV 'acerba pena 1 -2 
Acciocché ogmtao pià ai Citi s' ^//femin',* 
Vedi SoiMJii U nulo Ma , -éh^ appena-'--'' 
MaaiaMa udita , il £aon Virgilio acCOgHtf 
E Itmla ge/'li.'etxm itdii Jà'./iitn ■ A .'^ 
< Gwì1h»< «O'illnliH a^/tgar jw--.f^h. 

. . i ,. I^T-l , „'.i;iii È, r>)<III'*Bt' li 

OitiH-rhe^^de U rintni nfelfot»* ' . "• 
BipcUn^ le volle ,i e^trislo impara'; < 
Cun l'altro se ne va tblia la f;*Dle / , m: 

Qual *a 4taaiiii , & qual diriclra- il (ircnde, , 
É )BiJ -di bt« ^t' à rua' a meiiiei. ' 

nURMiliiia ; ^oando' ì .giotatwj della Kanl^'fjiobvn 
clw si fa COI Irà dadi w partono , iV jitiJoiiii 
gli uni dagli altri. ■. > ' . i 

3. Bi^CteoiA» te Pùhe 'BCi'-ùat. rifettndo il 
liallu , il rivalgHQeiii» Je'dadi i < 'trista •il^arav 
^felD «al» cMDe >sa dioMe } 4»- ^nri ri'patera^ 
il Inllo de' dadi impara con suo dolore ia jbat^ 
«eula> dftvea giltarli per viàme.^. ■■'"■'V -il 
'4. 'CiM'i/>4Atro^-col wbciloiW'ilii- ' «i'U" 
■ ft> ii'.jiMtfD.y 'cM rHiìMM^- atU-'- 
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54 PUHGATOniO 
Ei noD ^ttmla e questo e qiielln 'atrodt ; 
. . As citi pore^'la mao più non Ta pressa , 

E casi Anìh caira si dirende. 
Tal era io le quella lutba spessa 10* 

Vdlgeiidif a toro e qua e là la faccU 

E proiaetlendo mi sciuglìea da essa. 
Quivi era t' Arelio die dalle braccia 

Fiere -di Gbin di Tacco ebbe la HOTte , 

E r altro eh' annego l'orreodu 'a<.catt». 15 
Qltiiri piegava eoo le. mani sporte '. ■ 'ì 

Federigo Novello, e.qael ià Pisà f. ' • 

t. Ei , cioè il vìnnlorci 

8- cuiporge la man ec. Inieodi : quegli a cui 
il vincitore por^e la mano , porge del denaro che 
ha violo . si toglie dal fargJi calca ialomo. . 

13. 12 Arfliir. Questi .e M. BenioDasa arell- 
na , il qofh > esseod» :tÌcario dri poditilii Xe- 
sa , Uxx moure T^cM liatolto di Gliimtili. Tac- 
co r.-écui Ivi TtiriifB ^«.Tiurnla Isuo tipok , 
perchè aveaiio rubalo alla stradì. Ghlod , per vea- 
dicare il fratel suo , venne a Boma , ove >I. Be- 
aiucasa era uditore di Rota , e , a lui che sedeva 
in tribunale fattosi incontro , 1' uccìse , e tronca- 
tagli la t»la I eoo essa si iwrli dalla detta città. 

15. X' altro ec. Cione de' Tarlati , il quale 
perseguilaodo la famiglia de' fiostoli , fu traspur- 
talO 'dal suo cavallo in Amo e quivi aoncgò cor- 
rmÌB'\a caccia', jiel dar la caccia «'suoi dc- 

17. Federica NortUo^ Fa figlianiò del vmte 
Guido di BaltifoUc t U. uotisg d« ano de' So- 
steli dfU» U bnuÌHolo. S ^ ~:PUm-i 
Fuinati 4i«U: Sóri^BÙiaii^k fte. OmIhì h 
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CAHTO VI. 
Cha fe'paiw, lo.Uun Mariucw forte. 

Vidi CoafOfiOt « r iuiiaa divita ,. ^, , 
Dal coro», ino per iitia e f/tt ùivcggfa , . t 30 
C«mt dl4», flou iMiB^pii C<Wninis*( 

FScr d^a BraccU duip » e 4"Ì proTrgfjia , 
McDli' è di <(iH la. denn* dì Bilame , 
Si cke ffò a pen^ FtfgU. 

Come liUro. fui.dft.MN ^UpU „ , X' 
Qudl'omjfrc ; lei» pi^u iwr eh' «11» ; 

uccìso da' suoi nemici , « diede occanoH dì ma- 
slrarsi forte la fibnuGco suo padre , i| nif^ mu 
grande anfnu soiiporlò quella iiccÌ«ìoae , enirlauitu 
il [larenlado ad aver [>aue cqII' omicida . 

19. Concorso. Alcuni cieAùm cuMui della fa- 
mitflia degli Alberti e che fosse ucciso a Iradtmrn- 
li> da' siiui. Altri il vogliono ti){liuolu .dei cont> Na- 
poleone da Ceibaia, e dicoap ft^se murru dal con- 
te Albergo da MaogoQa suo lio- anima Jieif» 
ec. l' anima di Pier dell^ Bmicta , divisa , sep^f 
rala dal proprio cor^ per astia e per ip^a. Es- ' 
sendu cosini segretario e consinlirre. 4v FiÌìpp9 III 
padre di Filippo il Bello ^< di .^|>oùa , »efHU , 
per le ^iiooie de' cortigiana, in lant' odì& alta re- 
gina ,^e da lei /u accusato f;tlsainente cubie in- 
sidiatore del regio talamo. Per tale calunnia fu dal 
xe fatto morire 

22 Prodeggia ef,- FroreKgia 4i,ftl) «tessa , si cbe 
rIUmr st «MA ««Iniuiìii non si%pfiSU.ml)a j;rrg> 
«ia ^eMp«n4 dufe ht.jiuflllti Ae''da^ii>t»- : 

SSwJ^ 4iniM'JÌ Bra^^uOf, iK t*fffm nxiBlta' 
di Fill|pfH>,^l&r[i«bBCFMÌ,3ralNiiilf.. ,.. 

36... Cké .fafsAr- pv f^Je. .iirexarono chi 
albi (-aiii^ ^ iuH«wÌ.cti|i ttWuivj ) pre^au Dio. 
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Si die VttVaWt''f'lcfe-*w(lBr'4aflBPa. . 
lo cummcisì : VlMÌr illé'hj'iiwi chPjtB V""'* 
'■■■0 lui*! mia , esiJrMso^itl altliil'IlsWI}'" '(^'I 

Che àmelii Ciet' oMtinn pie^lùl' sin^J 30 
lì qiiesla gente [irsga piit ■qirtJtOJ'i «'Ifif' isi^ 

Sairbbe ^tùiUjKe foto speme ■Wp»'? ' 'iHfK 

0 netf.w'tl '>'ÌHftf IMO Stn-'Wiiliftatf P ' ' 
."Cd egli a me: ISi^nhl'sktMirtl'jìit^isn V' ' 
. "fe-'l* &)jjfaiit« iKicoMer'lHAi'falla v'- 36 

Se, ben si guarda con la mente sana ^ 

"""Wkht fuoco d' amti(t r(»R(iW '& uo Jniilo-' i" 
"l'tflfi'^e ae'é soddisfar t*i qni s*;aslaWl'^: - " ■:; 
% li , doirMo férniai cotfslo ptìBtó, > .40 

'■ ■9t;' 5? 'j' rf/^tffc/ ;^ si (fte- s' affolli il luw 
piir(;aVi("'((a''0|!tìt reli((uia 'dl-ficià*!,' 

■WÌ E-pnr'chétu Itti B?frfAfìfii> t*ie 
>ln , o Virgilio, loie i'he^tMBhidfi «gni-miii 

, mi nìegbi «iirpsEaTrieirte ia alt«ft'*tsto':( nei 
libro VI dell' Eneide ) 'ftie pTegando si iiiflohi il 
Voler del cielo. Desine fata lUa/n fied'i ■sperare 
prètanda. —^ M. È' pinna , l'ioé è rÌBdfa. ■ i- 
''37. eiie ' èìiAa- ^iudk-io ce. Inltìadi v. i!» 
l^'al» j!iildM# diviho ikiti ** abbassa. i.'n„ 
i"i 3S. -«WsM /«oc» (Tawo/ »t. Iirt#nai.': 
rarìlà di oluro rbe |)regario per le afiìnif' prtginti, 
comgtia in ini [rtlnfii ' eìò the f >se devono wdilisrare, 
3!). .V iisiaìia , ha slallo , sbTiia , albergo. 
_ 40. i' M let. ùnb nvW infèrno , di.ve io face- 
va rhe la Si4>i1la ^veliasse a IVinvro - (' vedi il 
verso Ialino ri?tafo'4uti'Etf}M 'atki'jiota 
titai enUsto putikti\i (il&è. àMrriliÉ.f RpnBliciai qua- 
m.iisv>iM i.cte WI!r'(Al'«|(!HM-cb(|«iltg4 ab- 
bia efficacia! 
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. Aìkni 



Pm-hf. '( i,r.Bo ,h Dia era dis„-iùtrii.- 
varamente a .■«si allit Josjidfo "■'^ • ' ' 

, Non li /eiiMr Vrtta oot li 'rfic* - ' 

Che lume BfìtA'i ivr» t ìó^aUHmà. '45 
Non so''iè''iitt(rff-r io ■*■«)' di Sbal^iiW " 

Tu la vedrai di. sc^ f*»** h'^ìha ' ' ' - ' 

M ht: buon Btaal,«»ri<fi((Aitf'a"»fiS(^ior iVai)^, 
Che idh' m^'affail» kiltte' (fiaHii : ' ■ '' stf 
E vedi om^i rfrc f po^id l'mnbrt Rell*. ' ^ ' 

Noi andernn 'rrm «|iirs((i gÌ,>rM(i imi^inti ; ■ \ 
Bis|iose , qiianlo' jihì TOlrctniwn nraai : ■' ' 
Ma.'l'-ftiHo f d' dltM^Tfirtai Vire don Stimi i ' 

Primìi' iJhfc'iii lisSa'-lbiUltH'Vfcaril ■ 
Colai tht'tìi-sìmatfe drfli Mih'J'' 
Sì da-! Stìó'ftggl<i8 Whfer oun fai!;' | 

41. Non aMrHefiiieifà S^. la preghiera (lOB 
aveva Twtii dì' mondjre lé inirtr^ diiptfMti , per- 
ebè colui the pregava era disgiunto da Dio- 

43. Vérameiììie a ci7sf'tàTtii ìospelto eè^ h si 
jrt-l>ftinda , a si «)tlWfei*u1)|fe^iori«'bDÌ4 ti ittj'tìelik* 
dd luiio. —44. Quella, y.-^ tms.'46. ' 

45. 'CÀe lume-m m H «nnfe fìttila ' "* **' il 
rtWi rii^JWnaav *vsi wt^ttìlhit «i->|iÌB fi*H«ÌI% " 

'■«1.' ^i^^impmlhf' iteé^;- i» ^^ir!*' Jin»' 

l'Ambra dove noi siamo. I Poeti salivano il mnnltf 
d»rr* part* nfientàle-r ftndè /Vollana'O fi sijle -ftfs9 
pfinpme , dilato i: die il mnnto ;l(j((^v4 ,i;i'f(art l'o**>^ 
Ira hel tuugo ovf es>; .-amrrtitiàvahh'. : '' ' ' 
■ ^*:'^€àle tmit-itanit. 'Cll*"Mn- dènsi.' ' 
36. Colai^ cioè il ìtóU!:'' ' ■ ' » ' "' 'l * 

filai fami. 
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rultGATOllIO 



Ma veii là uu' anima che po^ti 
Siila soletta verso oà rìjtuartl> t 
Quella ne 'osegneri la via più Inala- W 
Veniitirao a l(i : o anima LuidIiu<1* > 
Comi; ti slavi altera e ilìsilegiiesi , 
E dfI inuover degli ociiì unesla e larda ! 
Ella non ci «liceva alcuna cosa , 

Ma lasciavHDe gir , solo- goardand» KfS» 
A:8ufta di leon quando si posa. .1 T 

P4ir Virgilio ti trassff a lei . pr^gaDdo i > 

Che ue mottraMe la miglior salila : 1 
E ^ella non rispose alsùo dimMido ; 
M»' di aoslijo paese e della vi|a _ 'f* 

Ci;^«se'! e 'I dolce Duca ÌDCominna^a : 
, Mantova . . . i e 1' ombra lolla io toraiU , 
Surse ver lui ^el luo<;o ove piia stava , 
Dicendojvo Maolovano , io son Surdello 
Della tna Terra ; e l'un l'altro abbraiciava- T6 
serva Italia , ili dolore ostello , 
-Slave senza nocchiero in gran tcini>esla , 

nS. Posta , cioè posata , sedente. Cie a posta 
alire cJii. e il end. Val. 3199 e la Crusca, la 
ijiiale fijHP(;a lissamente. 

UO . Più losla , l ioe si pufi Irascorrere più losla- 
menle- — C2. ^/tcra e disdegnosa , cioè tale 4uale. 

,hi sjireiza e scbifa con forte animo e generus.i 
le rose vili. 

72. Manffif^ .. . . Qui il senso i sospes*, Volevi 
dire: BfUnbiva ,inì f(i^ffalFÌa> TuUa ia sè nmUa,, 



74. Sordelh i. wao di Manlora assai, Uu?^ 
■ poeta. Vedi il t^scÌH>Ì»ni. , - 



da 




CAHTO VI. . 59 
NoD Donna dt pcoTÌiKÌc, Bu bwMI*! 

Qnell'anìjs&ytDlU fu ca>ì ptesta , 

Sol per lo dolce *aaa Adì» t«a Ttm , M 
Di Tire al citU<Uo siiò Utia |> 

Ed ora in le non claast» hoh glfcm ' ■ 
JJ vivi tuoi , e r aa P allia m lode - 
Di qii^ cfa' un muro ti va» fon* serra. • > 

CeJX-a , misera > ialorDO d^IIe prode 46 
Le tue marJne e foi li f[uacita in amo, 
S' ijeaaa parte .ia le di' pace code. 

Che Tal , pmfcé li rarcnm.'wsK 1 dwo 

GìusHaìano , M-Ja iella i nteP ' 
Scni'tsso fora iB.nBgonna Meno- 'tO 

Ahi gente ihfl domsti cuer ^nètà , 

nave unza nocchiero , perthS nen era petratta da 
un solo pctncipe , ms da molli troiata.. 

78. Noa Janna, nan sittnara: J«/H!e//o,tnl)i atattn 
d'o^Bi malrtVslniBe.— 8O.ÌMfi«M0A,di)ijofeeitioéla. 

85. Intorno datte prùde, doi ialorou alle (i«e. 

SS. Ti tacconeiatte II framoi Itrtcadì ; ramM)* 
dasse le lue leggi. 

90. Sen^ etto , itatn esso freno , doè stnia 
le raccuociale leggi. 

91, Ahi gente ec. Ahi Guelfi dfJla ' romana cor- 
te, che dovreste esseK deroli, cQOiacrati a Dìo , pien- 
dendoTi cura delle cose di Idi e'IaAlfanlo allo Impe' ' 
ralore le cose del j^oiadD, oc be«a inlendeU quell^)»- 
rolecbefi. C. di&3e'*riiostro-dociim«nlo^'GÌùè illn!^ a 
Cm^eiò càc .è di Ces^n BKgit» i^o ni» è 
di punte wumào ), vedete come qoMlaltiili» « f%tfa \ 
Mntka>0KaiMnate,-1Re 4Hin euen cor/«tta dajili 
■rron. posciacbè a*^ ^lo aulK'àlta-biil^ di U , 
^«Aid>MmJa ««kinnidiv lK\l9grt»,#s^ s-tiw- 
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Se bene intcndi.ciò ifa .Diioiiti "*Olf ^'.'■:r;ir. ' i:-.Lin 
GaM-Ji co'm'ièllai fiera «:. falla .d'ella ', ' l 'i 

Per Don esser c'orreMa dog^iii^bfti , -^t * i'Js 

P.ii cliE (waesli mano alla -predella. i • ■■>• ' • 
0 Alberto Tedesco ck' abbandoai ' . ■■' ■■' ' 

Cosici, .A\é tallii iDdiMU e mlvÀ^gfli'^t!' 
i.'£ domali infiwoir'fi:iuui.MtnnÌ;' 
Giudo ftwdirifi dalie-^bOeia^ggia. 31 '100 

Sovra 'I tuo. Mognuv; eiisiai nnoife' ed «perto ,- 

Tal che'l.'tu^ Isuceetsor icmeAzj :b'aggia ; ' ' 
Ch' avele lu e 'I ìaffli |iadre sofferta^ - ■ ' ^ • 
■■Per cnjiidifiia di coElà:-dùti«tlÌr^ tT l >■-<'■:■ 

Che '1 giardin deli* Imperio aiii.UÌMriO'.i : ,J0^. - 
Vieni a veder Mootecohi e CappelleUi, 
u.'MffaaUì'.« Filippeichi , i^ni seBiaì««rw.[[')< " ■ 

Color già trisli , o ioHle^i ora «ospétii'. : 
Vwftj^.(#ìdfl',.rieAii .a'Tetti: laii (inMw 

„i^,-,|uj •■ >i. . r... V '-i.,vA .i.C ? 
»7..0.JÌaer/i U^p. Aibtrto ilAàmt'-^- 
flVia'ila dell' imperatore -Ridolfo t Ìl prjinoxietlii cbH' 
d' Anslrìa elejloi^tì! impero ncIJ^aaiio 1296 clSn, 

il (juale ùim voile venire in Italia^.'-I ■'■ ■» 

qo kicAd. .VaL.-iftlWcii^iifiddi'.'oayi.'-i" io<.:;"'. 

-jiMl Psrtit^i/igrawi per,c4fi%ift Ai i^nkm<il' 
là d^léalpt.^l(}&. VfTsr^ajciffè^laparle pii bèlla. 

,106. MenttccAi e CappelteUl : nubili fjmigli« 
el»ib«liiiie,;iii,'V«ron«...i." . ' ; '■■wv 

I \^^i^Maaaléi- e.SUippet£là-'v.vA\.te nobili"^ 
i)\Ìi(4ÌeitKbiMUwi'd''enMiU."'| ù'ws "i, ,.i .^-.ì., .m-.,. 
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. E. Tcdni^Mtifift mfi -tàcfu»: ■■■ 

Vìènl X T*rfrr-|| tm Roihli.clie piaffne,- ■ 
Vedo»» ; ;9AU!,-etìt e Borie thìàma :'■ ' 
Cesare mid , ptrthe min m* areompagnè'^' 
Vieni a TcJfr li ^eiiie quanio s'ama ; ■ìis 
E se nulla di noi pielà ti muove , 
A vergognar li vita deità tu*' fami. • ' 

E , se letilo m' i , o goMmd GJtfve , ' ' •■' ' " 
Che fosti 'b lenra pei- wA-'rifUtìbìm ;".■<' 
Soa Ir giosli occhi lUtti *oÌfl" rtln»^ ? ■'^ "120 

O è preparaiioB .'ttìe wJl'ibii» , ' • ■ ' t ■ ■ 
Del 1U0 coniigKo fai afethi' Vue ' i 
In lutlo dall' Bcrorgn- nosIrA ' ' 

Che le terre rl'Ilalia tulle piene" 

Son di tiranni, ed un Marcel diventa 125 

HI. Sanlnfior: conte» dèlio slato di 
com^ £ sicura ', eiò è detto per iroiria; ^'mtfìt ha 
il cod. Stiiard. 

115, Vieni a veder di cÌie-ifdtfl''MlUleTì(Bp«r- 
«Sè^ilano (a parie Ruelfa e la fiiibeH»*. ' vt 

118. E , j^//ViV^ ctfi Intendi : e se mi.Hétito. 
0 sommo Giove , Hi Farti rji^eslft jirpghiera. CNiaina 
G- C. eoi nome Ui Giove , riguardando alla voce la. 
tìna dalla qtjale derìda , 'cteè alla YO«eJi^p &ùa 
lovis patir, the sf^Htfit^à pìrfre cèra^U> igIsM. 

121. O è prepa^iiièì>e^<eei. '\'<tisa^r % e^^ne- 
sli mali che ci fai sofFrlre ptepari tit vslhl fnibri- . 
dità de'titoi Consigli almo bene al taUo sciisa , 
separato, lontino (hi Timtn, iiHi-ndpre ? > . 

125. Un MarrdA-Kttmn a Iloma di (fiiesto^iiome 
maiìfli' segadlatissimi , fra ì quaK colui che e^pu* 
inU iih/chsi « l*ftltro ci» si opbose' a4là>tit«imidc Hi 



63 FUBfiATfWIO 

Ogt« villao che part^m^ivlA f^rifr.- ... 

Fiorcnia mii , bra puoi essw, oontcnta.- 
Di qnesta digre&sioa rhe non li tocca , . 
Mercè del pnpol .luo che sì ar|;omeQla. 

Molli han giusliiìa in cuor ma lardi scocca , 130 
Per non venir senia consiglio all' arco : 
Ma 1 pqpol luo ]' ha ìq sommo della bocc». 

Molli rifioian lo cnmuae incarcoi 

■ Ma'l popol luo soIIbcìIo ri&paod« • .i 
Scatx chiamare , e grida : to m'i polbarc». 

Or li fa liela , che lu hai ben oode ; i,; - 
Tu ricca , tu con pace , lu con senno, t i 
S' io dico ver , 1' effetto noi nasconde. 

Alme e Lacedemona , che fenno . 
L' antiche leggi e furon A civili , , 1*0 
Fecero al viver bene un pii-cioi cenno , 

V^rso di te , che , liti unto sotiili , 
Pronvedlmeati eh' t ramo NoiwìM*^ -• 

. 127. FÙMMttt mìa. Parla iiosicNnenta- ■ ; 
129. CAr ti arsAmenla , clou che. Si ing^aa , 
M studia , sotlintea4i,v di farti e&seté di rnadiiioDe 
diversa da quella <K toni i popol' ^ 
. laO. Ma tardi scocca. Intendi ; ma la g'usti- 
da l«ro tarai.titìia leisU .A^^ efi^tlo , perché 
lOMO di openrie um «Miflini coiwglìio. .< 

bra , Eobnmle nelle parale. , ' " 

tZZ. Lo comune Jticarca , dw le magMliaUirfc . 
1 35. Mi sobbaecti. , mi sotlopougo al catto , cu* 

accellii»tiialsivogli»,mas;stralnra. ■ 
ISCOi-d/a/w/decProsegue l'trpma.jt^^^iB M* 

kem flfftfb, fioè. cba hai bwnHWi' T*"*""** 

148. ««PMM •wxi«^^lft«. Q»u ^<tf>^ »- 



Digitizad by Google 



CAMV VI. U ' 

Non {jìimne quH rhe tu d' Ull<il>r« fili. 

Quanli; volle di-l tcmjm rhe rìmcmbrc , 
L'figi , moDtle. ofB'j e coslumi 
Hai tu mulalu, e rhinovalo méml^fe ? 

E sr heo li ricordi c vtdi lunie , 

Vedrai le siaugliante ■ quella 'nferma. 

Che non |raò tro>»r (xwa in le piume , 150 

Ma tun dar volo suo dolore scberina. ^^. 

scia l' ironia , e ptt grande disdegno {iraroitt^ ÌK 
aperti rimproveri. ^'(' , <ioc ordini, 

145. liei terme eie timCBtSre , cioè dallo spi- 
«io del Irmpo , qej quale lai menifjiia. 

14T. PhnoftUa ^emSre f,,ei(>i rinnovato a Iti la- 
lorì , ciltadìn! , or àiiestf ', or quelli caccinndo , 
SMondo il jvcTAj^rc oiIChhì) f^HCiae o deirillra. 

148. £,sìSm ti rifarai. H .<^. AnUlil. 'hg^ 
Ma se 6ea ti rXeo^^a> . ^ . . . 

151. Sciama, qgi.cuca.tlì^^i^ref 



■ ' ■ . .- . «V . ■ - 1 
= Ffnt Al 'cani» Mta'. 
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..canto', vii. ;, 

■* <■"•'■■: "■ ARGOMENTO ■ ì ' '-' ^ 
Di girpià-mv J'ìiat Piiéti-ì^ig ' ■ ^ 
Serdd la spt^ i/i sin eJie mnv gl'amo- 

- Lk''A>tif ^on UgomSfi cff^i'eogn}. : ••* 

Intanto vanno cgn làf gaida intorno.', ' ." T^" 
E troran alme sedehl c'alitando 
Sali'e, Regina in luogo vérde e adornà^^"^ 
' ' de di lor pace al cìel fama diim^^o^ ' ^ ^ 

Posclachò r.amiglren/t'Untófe' e 'TtóÉ'''' ," 
FiKÓ iterate tre e qUàttro Tohi; , , ' -^i ' 
Surdel si trasse , e ilisse : voi i^hl side ? ' J"' 

Prima ch'à qiitótn 'mònie fiiSser ■ volté "' 
L'anime At^nt ili salire a Dio, 5 
Fur l'ossa mie per Oltavian sepolte. 

C. VIT. 1. raccogliente. AIldM -^U éb- 
bracciamenli <lì. Virgilio e di §wihlla , «mm al 
f. 75 del eanlo pa^wdeiiie. 

3. Si irstteii àak »* arfdiit 

4. Prima eff a futsta maett ee. Si^ipoM il 
Poeta elle ì! monte del Parlatorio lia la abada 
per la qiule le anime elette salgono al cielo ; 
p«mó intendi : le mie ossa furo uo sepolte regnan- 
do UlUvì.iao Augusto, prima che il Redentore, 
liberalo dal Limbo le anime de' giusti , roocedes- 
se loro che MT U m dì qnfeato humU aalÌMm 
al (telo; AumÌ eÀ' a te ^|ge 1* AbMM. 
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CANTO vii; 65 

Io son Virgilio : e per nuli' allro no' ' 
Lo Citi (wrilri rhe per non aver fi !"■; ■'' 
Casi rispose allora il Dnca intra. 

Qua! « ca](^ ihe cosa iDnanii i %it. iO 
V Subila vede otiàt si maraviglid ', ' ' I 

Che crede , è no , dioenHn : eli' è , non è ^ 

Tal par»e quegli : e pof chinò 'le ciglia , " " 
Ed umilmente ritornò ver lui ' ' 

Ed abbracciollo ove ì minor s'3ppi<>lia. 15 

O Rloiia de'La^in, iiist , per rui ' i'>'<' 

Mostrò iM che folca fe lingua nnsfra ; 'r.d 
0 pregio eteroa del luogo ond'io (ui i ' ''• 

Qaal mettto • ^1 gniia mi li mustra ?'■ 

S' i' son udir la tue parole tirano, ■ i' ' 20 
Dimmi se «Ira' d' larernii , it .li ijn..! «.bMitra. 

7. Bio , reità.— 8. Per ntiri arer fr , cioè p*r 
Bon aver esti creJnlo net vcoiuro Messia. ■ ■ 
11. OWff ji la Nrdol). 0«^«allré ediis. 

16. Oee V minor s" appiglia , ciofe alle |;lDnc- 
lihla dwe i) faudiille giungi ad abbracciare uno 
cbs sia già adatto , o«4Brd> Jovd la' penbLe ii has- 
« onuUiniM jGi|;lÙo.bUUoj^ 

uomiiu d'alto grado. 

17. Jìe Uirgak ^icinfe''rr>IÌn^na latina. 

18. De/ oniT ia 'fai , ciofe ili Mantova , 
pallia di Virgilio e di Sorilello. 

21. Dimiai te eieii injtrno. ce. cioè :'>jr(n- 
■ni H TÌciu ^' ióierao e dimiài da qutt ceidiio 
dì esco interno? d'inferno o di'"<}ùat chUstfa 
JjHt' U:Kd(A.'b lijbdk Inivite dai Gtiosator) ^ in< 
téfpcin: o da qudtihti«ll«> 4inf|«(> Qrinb''aMk- 
n MS irtibMi)roppa'iÉaluiMl« , fidi<Siè^lalfr<coiH 
ccHo ai esprìmenElM idtUnlhNMl <" > 
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^€6 PUtIGATOniO 
- Ver tata i mtài ètk iiAeate wtp»,- 
RUpcM hi I M» ■• A . qoa nnoto ; 
. Virtù del ÓA mi mfts» e eoa M lepto. 
Van pM far , ma per non.fare: bu ^rdato 
Di veder t'alio Sol chc^tu disirì, 
E che fu tardi ptr me conosciuto. 
Luof;o è laggiù man Inisloiila martiri j 
Ma a tenebre- noie , 'on i ttmnitì 
. Voa taotua icope-*^a9,w am sotpMc ■ 89 
Quiri sto io c<^,(iarfoli inoocciilì' , ' 
Dai dmti morsi della morte ivanle 
Che fosser dall'umana colpa esenii. 
Quivi sto io con quei che le tre sanie 

Virlik Don si vestirò , e senza vino 36 
CoilobW 1' altre , « jseguìc tulle quante. 
Ma I se tu sai e puoi , alcun indizio 

niimmi ni.Tim', d'ufarM o'A'aitta chiottit. P«r 

■ Si. JK>« fw -fàr At. drt ÓM ni^ntti , 
ma ptr non avare Ofwralo aCUnda leìre-«ihA-'«i- 
stiane , che s>iiio la fede, la speitnia , e la carUè. 

ati, JJi mie r te. 11 cod. Aniald. If^ge. Il vi- 
de r P altro sol. 

38. Non. trillo t cioè non fatto tristo. 
. .83- DalC umana cvlpa , tdoè dal peecato origi- 
nale commesso in Adamo da luUo il Kener* 

■ nano- Omnei in Adpm peccfifermA,. 'Dtl^iàma- 
,am colpa la flidob. Esenti, cioè :paifa(ì coUte- 
.qua dct lultrsimo. ■ ■ 

. .'34, ^b. Chele tre tanle-Virtìiée>iUtA»M 
. fbW'> fede V s^nnu i<ajaÀik. ■■ . ■ > -t 
... 86. ^ cisti Wle Ja A» tata m- 

«mè» h lm> mm a it t i» «Sfai 
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CAUTO vnj ffl- 
Di Mi p,„hè „„i, 1 
L. dmre '1 Purgai,,™ h> drillo ioi„o, 
Kfapos, : luogo cerio ooo c' è pc,i„ , . .„ 
L,c,lo m' e andar ,„,„ ,d iaVorai: ,|. • " 

H. .d. g.. com, dicu..'! gi„„., , ""T:; ,. 

ed and., ™ di non. mn .i , 

P™ e laM «UKiH bd ,„ggi„,„„. 45 
Ao.m. .,dMln;,„ H„„|™ 

S« mi co9s09ti , i-'.inen«olii ad «jsp 
,, '!''"'« li San noie. .. . 

" • '"l»>l» : ibi volti» ■ ■ 

Jal.r d, noli, f„r, egJi i„|„ji,„ ; 

U allrm f o non saria che ma potei» ? 

SS- ?>«W, cio<idij.noi. 

■ ™ pri«ci|.(o. CU dice 
percbe a erano lealtnoli nel luo-o delle ani,o«i ni » 

a qu.ll,, di purRaiiòne. 
' ™- ^«^'^^J'o , non e' è assegnalo. 

ti. rit fuutì, , cioii per quanto lemno' 

mi rimane oggi da camminare : a guida ec. cioè aeri 
guida, ,«me guida m'a<con>,a ;nn a te. < ^ 
45. a i,l , di Ul luogo a™ fermwti. 

. aoa.e del »jaa.l.Kli..ai H.^ 1, alte',*!,, i s, 
BitcoMjealt.VitmtrfòaJnte, , ■■ 

49. Fu rkfttHt, lonialeddf da Viglio. 

61. Om» Mmi «:.:(lnrinlid,ll, rajfanlW- 
ronano aUnai» prescelto,.»» leoune ali. 

M<««», hi,»,l,.«a,B inlerplnl,, ™i lallriay 
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QB) PUBOATOR») 
E *l buoBi«afd<ll« in^ teff» (itff, 1 ^ ' ^ ' 

Dìcetido t voii « solo qùnii riga ' ' : -' 

Non Tartherrsli dopo 'J'Sol parlilo' i ' ■ " ' 
Non peiò eh' allra cosa desse Iriga , 55 

Che la nolluroa Irnelira ad ir suso ; ^ ' * 

Quella , col noo: pplw i» voglia inlfiga< ' '"' ' 
Ben si potria cos lù tonare in ^tiso ' "' 

E passi'geÌ4r,.Ii|.,tQslft'[iilbri)»-«naAdn i ' ' _ 

Mentre che 1' o^UMte jàidi'-lbii^cfctliMi'.' 60 
Allora ìt iDÌft:&'^BrÌ.I[UMramibifatidiy, ' .'' 

Menane ^ disse ; n^B^t tk v» Ari,- " 
Ch'aver si può diMto dHionfldih- .<-•■'* 
Poco allupgalt c!e(a^<n ^ liti. ' '' "' 
Quando m' afcoEsi rha 'I' notile era scemò < 65 

A guisa che ì valloni scenan quid. 
Colà, disse igueir ombra .'n'andcremo ' 

Dove la tosta- face di sè-grembo , 

£ là' il nuovo giorno iUenderenlo. 

57. QaeMa , eoi non poter ee. Qnella tenthra 
coir onoLpoteBza di mi .è cagione i' nu^t seni» e f- 
fullo la voglia che ciascuno avrebbe'^ saiiic. 

SS. Con lei , cioè colia tenebra naUunn: ; - 

$0, Menili che V orìetaaU ee. laUih3k\ mén- 
t^M il sole sla sotk) t' oriuonlB' ' 
. ,64. Di *o/\idi -ll. ■ ■ ■ 

„,^i. Qaando m'. acDont ee.lltoi'. Val. ZtWi- 
Itf^ft. Quando i' m' aecvni. ■■ 

66 A g^at'chfiJi imfhaì^M. vjjUt'niel- 
r riit$liiififbJa.-aili'llS(atQlf(nnM(>-ia«a«iiAenW. 

G&.' Faie' di sé gremèo i ftm« iii ' siP'sWsa - 
noa.cavilà , ilo seno nei monte : s'interna. QMMa 
cavila , come si vedr.à in appresso , è ctrciODAM' 
antrrinrmenlc da un lembo , da un orlo rilevato. 
69. E là il nuovo ec. Cosi la Nidok. F. ^mhì V 
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Tra tiUìtfìino et' un aenlirro ^f^liemix) , , 170 
Che ne conduMe in liaitro U'"n» ,> 

Là ove più fh' »'ni«uo muore il lu^boi . 

Ori) rd ar);eDlo fino e cocco « tu'aDOa- , - . :„ 
Indico Irgnn lucidn « sereno , i ■ ■■ v ' 
Fresco smeraldo' in i' ora rhe si ÌtKa^\ TA 

Dall'erba dilli fiorii'csira qiiat Mas» • ■ > . 
. -t „« 

MI» alta «ItiHÉtM i n4> Va». AmUM 
c la lecu -«(UÙM« nnwnah iAtpiUeama ì» f<c« 
di altenderemo le)tS« <' 3'^^- 

70. Tra erta e piano ce. Inleniii : tra J.' eria 
onsla e la strada piana , per la rj.ualc «ammin^ va- 
no , Fra un sroiitro obliqua , cbe ri rondasse alla 
sponda della lacca , cioè della cavità sopraddetta. 
Un sentiero' sghemho , un senliero oldiijuo. 

71. In fianco Mia lacca . all' uno de' lali di 
qnetla cavilA rìvcqlare , ad. um' dello ealumil&i del- 
r «rfo-'fhe Ir cioconda ealeriMnaota. I .i' > ' 

73: X^iim pim- eh' a métto, ta;. .«ai) diva 
il dtoiba ri* nreehda> (|i>elta- IfcU'MWy.') 'vini 
nmco , è dleialo la biatà meno ' du ntjgU altri 
punii di esso , di gnis* che ntL detto lato la dir 
scesa che.niaducc a queliatao ,>c d«4cÌHÌUiaF , 

73. Oro ec. Questa. eMa^aXiaae fc^dcLcH.Bi<m- 
il'/'dtt l'èa''4f«** con 'duto.MK>a04nie<)k>. 
«Ui'jlAfeAr, noi .lueMlaiaH^TM)' Le altrt èdi^ioui 
lagnavo 'fDCM' e iiaela. « C /«f i/a e sentaa. 

75 Fresco smeraldo, inlendi liinieraMo dell^ |tiù 
fiMca e più recente superfìcie. laVora che sifiatca, 
r\iùt in quel punto-olle si dislacca, petto da pcui'- In 
culai punk) la iita Mtpeflicie. àpiùjisctai e.^ più, del 
fcvda-.Uiiad. ìimi^ALhw^àilqm^fbA*'^ fittela- 

Val. 3IM I^oUd d^li Jiw deatra a gad te»o. 
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70 cuiKuecofUo 

Cune àat-iao- mignier* ìi-tiDle' Ìlii«eiiO< ' 
9on avea par tatart 'ni dipinte jii < ^ l 

Ma dì suavilà-'di -imHe bdorii -' l ' - .-'i. M 

Vi facra uu lacogmlo ioditlièlai 
Salfe, Regina j ita'siU «erde'e 'a w' fio» <' 

Q uìvi seder cadU^do »wàmé «idi ^C) < >. 

Che , p<i- la valle , non (larcan di ftiori : 

. Gon^onò il Maniovan cfae -d area volti ' 
Tra color nnn vngliale eh' io. -ri 'gnidio ' ' ' 

Da questo balio mrglio ^li alU.e i lolU 
CuttOMtmu «01 di luKÌ quaaii , 
Che QelU lama giù Ira i-ssi aa-olli. - .90 

79. Par , sitlamrnle r dipìnto , citìfi adornalo 
il snofai l'OD tiori di (.-olori.divetsi. 

Si. Vm itìci/g^Mt»' iti^it tittJo i ùoè.ana fnÌAtut^ 
4i odori che foi«lniunva odor sola ■iniidinUiFaoi 
avélre wAiwtciiitB »«slflKi ahie-^hU^m v>*^ mito 
misftriA. -^«3. ^"iri. Cos'ili JHidob. QMmJijOMt 
edii. e il coit. V»t. 3196. L'abla>d./h!|se>C«griMMS* 
il cedere anime fidi. , > • 'li.,:.. 

{*} Puniiione di coloro che , oicuptó- m'ugnali» 
e stali, differifooo il penarsi. , , 

84. Che , periaVél'.e ec. che [Jersefcglowè.dtlli 
cavità della vall^ ndti' si poUvano. ved(:rc>\iliilLfaA|S 
(iiori di rssa valle , dal quale noi simur.vnMi^.al 
fisncodclla Iacea. V. il vyTl.- - ■ . ^ ■ ■ 

8f>. Viìmo the V facciole te. lai cadi : il «Mu- 
tavano ( "àiMàtWxi.y che di' «uvitiiW/ti f guitjaU'Colir, 
comincili a dire.- min vofitiaìc cJk io vi i^imU Ira faii»> 
ro prìiba rtteqaet poGO^bi^tirBÌi rimiM ii«lKai 
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CANTO VII, 7) 
Coid |>ib He<l' allu ti ha «cmUauti 

D' »*cr Hpgl^flo ciò the f^r do«a , 

B cbe non muove borea ajfli.alli'ui caali ^ ' '■ "' 
Hidoli'o Un[ici»dot fu rfae poh» ■ ' i. v- i ■ ■! 

Sanar le piaelAi'Ui*'hailiié lUlia mmla ; di 

Si clic lardi |]erallti si rierea. ' - ■ '. 

l'allro che nella ^ista .onr.i fa , 

Resse la Terra dm.: T ,injii;i nafoe 

Che Molta in All.ia eil All>b ia mar Qe porta : 
Ollachero ebbe aume , t nelle l'asce ■ 100 

Fu meglio assai che Viucislao sui> fiijlio 

Baibulò cui lussuria eJ oxiu pasce. 

die non coQgsceresfe se fuslCMcollì fra msI i;ift~àetl«' 
i»m , a<À aeOk trile Miitò hi qneÙe Mia« éhe 
prfini'il i^ftdlHnd-aiiH o«U «erirì , i* i^pedinib-- 

"«0 di «edere le altre che slan dietro. ' ■ ' 

■81. £Aahw^„b. E,//ja , altre cdli. 

9S. C/id non muove hocca , lioè che non cMb> 
iWce , Regi/fa , tome gli altri Ijiini). 

94. Rii/a//o ec. Questo fu litiperature autliÌMB: 
« H« dell" rmpiraWre Alberto; ■ - ' ' 

Sì che iariì ec. futnriì : Kaeeenw 
che aliti volesse re.-are all' rtali» saretbe WlAi. 

97: Cfie nefìa visià lai co-ìforla. Inlcadìi 'cb* 
WBIrandosi a Hidoifu gli i; cagione di ronfi-rlo. 

Resse la terra CC. eioé la Ituetnta , i^te il- 
fiume Mulla o M.)Utava , a lira versa fido Praga eillà 
«pitale della niedei,im.i , stiociia in Albi», cioè nel 
fiume Alba o F.lfta , ■ ehe molli aliti fiumi coodute 
sii' oceano. i 

100. E nelle /ascf ee. 'Inttsdi < è da ^onaflllo 
reuc eoa pià gioaliiia il po^olu , tht Vitt^llao^ 
■gfto'idnll»*^ ■ ■ ' 
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72 PUnGATOHltV 

E qnel MMtlO , rhe stifllo » ' inisi^ilin 
Par COD lui ch'ha sì benignn aspetto,, 
Mori f«gififi(f,^Àis(maflio 'i, giglio 105 

Giui:d«l« là eame sì jt>alte 'I V*iÌO- . > 

Della >na palma , »i«piraDdo,,' ìtiXo^ . -f 
Fadre c suocero san «lei mal lU Francia ^ .<ii':. f 
Sanno la vila sua viziala e Ipida . 1 -- 
E ^Illudi viepe il duo! (he.M gli , lana a < 
Quel che par sì meushcala , e di, »'»«ofd«.V .■■ 

103. £ Fi|Ì|rp9.HÌre^h^«»»» 
p:ic]re di Filippo ilóeUo. È chìanuto nasetto per- 
chè era nasello, «oè 4>^V> .PfP>J°- 
, ,lfl4„ CoB,Ui ee^ a»,.A5ngfl IH « di Navaira 
flello il.irasso caitfB di CwipIBM « «nowro,. di; 
Filippo il 6tUo- 

105. Mùiì «,.A«°do egli gaem mi» Pi''ro III 
re d' AraRona, fu scoijfitto in una balfagiia navale da 
Ruggeri Doria, «mniiragl'" d' esso re. Dopo quesU 
BTMfilto. W pplepflojfgli più aorcorrere m vett»<a- 
slic Pcicrdb) ebe ave<Hi fa. Óatajiwnaifiv «««r^ttn ad 
alillM8too»eJNiilBiw«« di^w*Npe«|"SM9">j o« 
morì di dolore/ J5M/*/v|inA«i7#w/fi),! to^WW» 
BM alla Francia, che ha per slemma it gigl»* ' 

107, V altro, cioè Arrigo 111 re di Savaira. xf« 
fallo alia guancia ce Intendi : sospirando ha fitto 
»l>poKgÌ<i 4' una deUp, «Uje pafmo al^A guaaW-Qna- 
(lo è, *(to,di,sii À BWyeWirt«BPn*ri*tol9. ^ 

Jtì9.B*^*j«y(,Jrr<«w«!' ciQÈdiFilipppii-Mlp 

«agione dì molti mali alla Frauda. 

•fflÌgJW.'l*!lB*tn)ei)l?.- .... ..... .M _ . 

112. Qvet^eSe sì mtmhr^ i' \\ taf» 
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CAUTO viT. 53 
GinUado con 'tw '^»I"inafi(^io' iMio'V 
D'ogni Tkloicpmdò ctblk lalborda;- ' ' 

E K Re dopo lui fosse raraam . ^< 'US 

Lo giovineUo che rciro a lai sieda , - ' 
Bene andava il valor di vaso io vasp ; - ' 

Che non si puotv dir dell' alire lede - ' 
Giacomo e Fcdiengo ha^no i reami ' 
Del icja^Ro::HiigKOT atmà puuicde. ' ' ' 120 

Rafie ToMt ■OMKst.iM- lUuìV'' ' ■ > 

L' amaoa probitade , e questo vaole 

i Quei cjie la dà perche da lui si chianii. ' ' 

HfMo Pieira III re il' Aragona : c/ie accorda can- 
ieado , che canta la Salve , M^g^"" eoa coliiLdal 
Dwsrhio naso,, ripe, Carlo re,* , Sicilia. 

114. jy ff^or portò ec. metaftira tolta: dal 
dello di Salomone.: aceìnxU fertìiuiù^ iiàmièt 
i^wj ■■ fece professione d'o^ql viilù, . ' i,-.'' ' 

116. Lo gioi'iaeUo. Pietro JU cUk qiJrthsu ft. 
filiuoli : Alfonso, Iacopo,, FfldeKicA «Pìeìro. INattv 
blamente , rhe è it giuvinello' d<l ()Ua|e <fn pArla Jl 
Poela , nun ebbe alcano de' r-ami |iaterni. 

IIT. T)i ,'aso ili vaso, metafora : cioè di padre ìn 
figlinolo , di re. in re. 

118. Che noR. tipifoie dlr:ec.\\K\t aon sipnù 
'lire essere avveduto .d<<gli allrj rr«ili> .<: 

119. Gìacomo.,ec\ tofndj,; Giacontfr t Eederi^n 
l^illiuoli di ?ìfl(i-ft,jy tanL». i r««^i soknMnle, mb 
nessuna di lop) {«uiede 1 uedilà,.>aùt;Weif <ct0i.: 
'a virtù paleriM. li ass-.l .* 

Ili- "^ade mMt .^sii^e^tcJt^\it\'t^ l'tfiaaDa 
pri^^j^ t^nep :sÀie,>p(9> ll^Hlqib «M'iudcfwtth 
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.74 putiGftTcmio 

Aai'o al nasuLD vanno ath |i;i«ilc 

Nfto tata rh'all' altiQ^ Pier citi < uu lui cantò; 135 
Ooic Puglia e Prevenia già si iluole. 

Taoi' è del 8(ine suo ptinor la fiòotA 

Qiuiilo più che Beatrice « Mar^gWjld , " 
Ciìstaaca di marito ancor ti vaiilxi < - . ' - 

Vedete il Re d«Ila scnptice vit* 
iieilvr là «alo,: Anicoi ^l^ilt«m't~ 
Questi' hi nei àm aiièl aigtim uettà:' '< 

124. At nasuto , detto . A) W^trfc , i CarU I 

re di Sicilia che con lui canU Salve Regìaa- 

126. Onde Puglia €0. àix aei\iilm£' 
Carlo I , P.i«lia e Pf..»eoM M'ìld^BÒ dei mii-go-' 
verna che ne fanno iji diaieadtnti di Ini.'- " 

■ 127. Tane è del seme ec. iMcÀdlt ,Mota irniq 
dei loro geuilori meno TÌrlonsi i lìgliuolt , quinto 
Cuslauia ( moglie di Pietrii |][. d'Aragimji ) ancor 
(■oggi )8Ì vanta di mariio (.ili che Be»lri<'e e Shr- 
f;herila. Queste furono figMimle di Haimondo Brr- 
liaghieri Y conte di Provenza : l'urta m.itilaia j 
S. tùigi ire di Francia , I' altra a Carlo re di SiJ- 
Jia Irabjlu dì luì. 

131. yù-rigo. Arrigo HI d' logìiilleria tìalinolo 
di Riccardo ta aemptiec uomo e di buona fede e 
padra d'Eduardo, «he.'dwone dice il 'V^lhaj , 
fu bMiu leìl ^nalé fece gnA coSff. Seder 'là itofr. 
Dice solo-'-j 'per signilicare rhe i re di Amplici fo- 
slumi e di bnona fede sodo assai rari. Giaier là 
tulli logge il coJ. Pogsiali. ■■■ 

132. Mig^lior. Minor uscita Ul%t I' edli. defili 
■ccad. ioloruo A cbe il Bttti mi scrive rosi « Prv- 
feqiei'^ucstetcìiooe .alfe altre, fttéA èt'etta ila 
fui |Nr /lu^ta , GODlnrEo di gmàiàinò « M pi 
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CAUTO va. 75 

Qoel fJw più UiM ttà Gostor s'illern . 
Guardandn ^nsnso , f Guglielmo MarJiCM , 
Per cui Akssaoàna e ta »ua guerra 135 

Fa pianger Munlerralt) e 'I Gaaavfse. 

per rìuscila , come vuole j] Lombardi. Io non so 
AtascUa abbia mai atain un simile sìgnilicah)- 

133. Quel che più basto ec. Guglielmo màr- 
chrse di Monferralo , per nnn rssere dì saAnae 
reale , è «juì posia più basso degli altri. 'Costui fu 
prcM e moKto À*. «pulii 4i AtoHBditt'Mla Pa- 
glia : oad» s^Dl gna&>.'f[Mm tra' Alcoao- 
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-"argomento 

. Stendana a -guardia di quél iasso Ideo 

. Jìue vaghi spirti che verdi kan li fesli , ■ 
. , . Verdi le pente, '* spade hanno di fùco\ 
Lì ^aai sii muofon mÌBaccioii e pretti 
Cantra la fcrta di gnei^al serpenti 
Che sempre ddanai altrui gli occkitia» deslit 
Ond' « sea fugg^ ratio eh» gii saOe. 

Era gli J* ora cbe volne '1 disio 
A naTÌgatatì , è 'nienerisce il cuore 
Lo di cV han dello a' dolri amici a Dio ; 

E cte lo nuovo pcrepiio d'amore 
Punge , se oile stjiiilla di lontano , 5 
Che paia '1 giorni) [liaRger che si muore ; 

C. VUI. 1. Era già P ora «. Il cessare del- 
la Uce , il silcDtiiO di lutlo il creato fa si cbt U 
immagini delle cose più caie ritornino vive alt'aoi- 
tno ; per di il PoeU dice : comincìafa la léra , 
che nel cuore de^Datiganli il primo (giorno die . 
lasciata la |>>Iria, hanno salutalo i dolci amici , 
ridesta il pietoso desiderio di .rivederìi- 

4. E che lo iiaopo peregria ec. e che «1 pel- 
legrino di feesco partitosi da casa fa sentire l'amo* 
re verao i snoi congiuuli, se «gli ode dì IobUiV) 
alcviu cimpana ; À ' pm piatte» il jionu che 
ta al ni» krmiiK. 
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CANTO Tiir. 77 

Qnmil" io 'ncontÌDciai a render Tano 
L' udire , ed a mirare una dell* alme 
Surt> , che 1' ascolfar chiedca cqii utaao. 

Ella RiaoM e ki^ ambo le nalin«, 10 
Ficcando gli «rclii tato r orienlc > 
Gtmc diresse a Dio : i' altro USO t^BS. 

/oeis ante si divoUmmle 
Le ust:i di bofca , e con i\ dolci uoM ^ 
Che fece me a me uscir di mente, Jfi 

£ l'altre po.i dolcemeote e divole 
Se^itftr lei per latto I' iauo ÌDt«0 \ 
Aveodo occhi alle enperiM n»l«. 

Agwu qtii , Lellor, hut gli occhi al f flió | , 

V. f^iaado ia 'mcpmiweùi it. dot ^ndo il «ilo 
méire, ti m'o udito rìiww «ano , pan occi^ln 

di suono alcHiio , cioè né dalle vociai colora che 
nnUVaao, ne dalle parole di Sordello. 

9. Surta, alzata&i, in piedi. Quelle aniiaé , come 
è detto, sedevano io sul verde e insili fiori. Che 
r ascoltar ee. checolla muto iaceva cenno alle altre 
acciocché l' ascoltassero. 

11. P'mo ror/V/i/^, Gli'anlichi cristiani . orando 
la aoUefVolgetano la faccia a ^unlla parie dove naKe 
il soie, poiché considerammo i! sole oriente come sim- 
holo di G.C.^rìitoralnre della natora umana corrotta 
Ali peccalo. — \2.N0n calme^oon calmi, non mi eu- 
ro. — 13. Te laeis anU, è l'inno che si canta dalla 
Chiesa nell' ultìnia parte dell* ufBiio dìvinO' 

IS. AUt saperne ruote, alle sfere celesti, al cielo. 

IS. Agitila tfuì , lettor ec. Intendi : at;uiia , o 
lettore . gli occhi al vero significalo della visione 
che uno pernao'Mli I |«niioeeliè il suu nonio di 
ftciJiHCiite ri B06 MBCtnn* 

UaiAe^ rei. IT. S 
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78 PLiHGATOmO 

Chè'l velo è ora ben tanto soTlile : SO 

Cerio , (he 'I trapassar deniro c leggiero. 

Io liiii quello esfretto genlilB 
Taiito poscia riguanlare in sub 
Quasi 3a|icllnndo ; pallida ed umile. 

E vidi uscir it\l' alto e sccniltr glue 25 

Da' Aogeli cop dne s'pide alFocalc ' 
' TroQcIn e giritafe Aàìt pBifte sfae.' 

Verdi come fnglìrtle'pnr mo naie 
Eramt in veste rhe da verdi penne 
Percosse Inenn dietro e vcDiiìatc. ■ ^ ^0 

L' un DOco sovra noi a slar si venne , 
E r altro stesa in 1* opposila sponda , 
Sì che la gvnle in mezzo si ronleiine. 

Ben discerneva in lor la testa bionda ; 

Ma nelle facce l'occhio si smarrìa , . 85 
Come virtù eh' a troppo sì confoaila. 

24. Qttttsì' a^eétanda tes òA MptltaiAn iimìl- 
mente gli angeli dai cielo che venissero a <KFénilrrIo 
dagli assalti dell'infernale serpente, ch'esli pn-vetleva 
esser vidnn. P«r'(V/o invere di paUidoV^'^' f cod, 
Gaet. — 27. yripate delle panie sue' Di^irivate 
delle punte sue, per significare che la giustiiia divi- 
na , della (juale sono simbolo qiiei^le su^de, non b 
mai disgiunta dalla misericordia. Cosi chiosa an- 
che Benvenuto da Imola. 

aS, 29. f^erji ee. Kerit erano la ftsle diot 
con bel modo ps^n iofcce dt iKrer verdi «Teva- 
Bo h «esU. Vtile piar, per vetH. Coou fo^iM* 
imr'mo saUi rame 6 quel venie chiaro del- 
le' pixiole fós^ teeentemuile nate. Il vtaét, come 
daerim Sa , k sinbolct delh iptnma. 

36. Come firlù «e^'-Gom iiaiUiad •{tra thHi o 
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CAUTO vnr. 79 

™w ^eipim M ffrenbo <lj M«ria , 
Disie SarMìa , a guanlia della valle 

rer lo spr^wnlp die verrà! fia vi*. 
Un^ 10 che nnn sapeva j*r ^nal cali*,' 40 

Mi volsi 'nliirnn , e slrefto m' anostli ■ ' 

l'Ili" gelalo alle fidate spalle.' 
E- Siiriiello am he : or» avvalfiatto '-onnf 

^ra le grandi omWe , e iMrleftntI ^*«sw t 

Grazioso Ra lor veder v) assai. 45 
MIN Ire passi rredo eh' Ìli scendesse 

E fili (li solto , e vidi un elle mirava 

l*|ir me , come conoscer mi volfsse. 
Icmp' era già che 1' aer s' anaeiava , 

foria de' sensi Si ùonfoada , ven^s meno qnsndo 
' impressione rhe in oso fanno gli olthielli , è Uh^y"' 

37. Del gremóo di Maria, tiuè A» qnel luo- 
go del cielo , ove riede Maria. 

Via pia ,' doè subito sdiìlft , hwvnnamtv 

40, Per tjuel tru//^, sottintendi; ^D'veshe wnire. 

43. Alle fidali spalle, cioè alie spalle di Vir- 
gilio , nel (|uile io cunfidava. 

43. Sordelio anche, cioè: c Sordello di rninva 
parlando -disse: afpalliamo , cioè sóeadiamo nel- 
la valle. 

46. Grazioso fia lor ec. cioè grata lia loro il 
vedervi; perchè gU uoraiai illnslri godooo di i^ede- 
K a di udire i [poeti, dti quali fouom oUtner fa-* 
BW net BKmdo. . . . - * 

Sali tn \a. NiM. ^ *v «It^ fdis. 

47. E fui di soUo. CàB -F fui tra tmv legg* 
l'Anirid-r < 

49. L'aeri anuerataec- Idcndi : V^à/^ 
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80 PunoATonio 

Ma non sì che Ira gli occhi suni e' miei fifi 

Jioa dichiarasse ciò che pria serTava. 
VtT me si fece , ed io «er Ini mi f«i : 

Giudice NtD gcnlil > quando, mi piacque , 

Quando li vidi non esser Ira' rei ! 
Nullo hel Miular tra noi si lacune : &à 

Vm fyoàaiò .■ quaat' è che la vmnti 

And^ Al monte le lonlaa'afqM ? 
0 . din' io lui I per {Btro ì langhi Imti 

Venni slamane, e sono in prima *ila , 

Ancor che l'altra si andando acquisti. M 
E come fu la mia risposta udita', 

Sordello ed egli indietro si nccolse . 

Come ruenU di aubiU» uurrila. 
L'imo a Viglio » c l'«llK-»d im li lehe - 

Che sedu grìdniilot m. Curate. 65 

' sctmvAj IDI un Unto che non mi lasrtasw ««denti^ 
t^t non mi 4icliiua*« prima che io laggiùdiseeddet- 
~EÌ.— 53- Giudice Nin. Nino della rasa Visconti di 
Pisa, giudice del gìudiralo di Gallura in Sardegna, 
capo di parte guelfa ne potè del conte Ugolino della 
Ghecardtsca. 

61. Per le lonla^ acque :. per lungo Irnlln d'ac- 
qm t cioè dalla focé del Ter ere fino al monte del 

rn|[atoi4e 68, J/a^^ Jrùtf, doi neirinferno. 

. 59. la prhma fila , Òaé ulU viU mortale. 

60 Meor cà» PJtnt, Òok .• Mcor<^ l'allra ti- 
fa immoriale. Si amdando, ctoè fàcvnAÉ «goBSte viag- 
gio : ar^AÙli' dot Aiproaiàt niirlà dcUe coaa 
léhe imparo. 

C5. Currado', fii de'MalMpini marche*) *Ua 
Lonigiana , ^dre di qnri MMcdlo dw. Ateda t 
'.DaBU «nktaDO^li*. 
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CANTO Vili. 81 

Vieni » Tfdcr rhè Dio per gratia vi>lsc. 
l'ili volli) a me; p(r <|uel siiis^lar Br.nli) 

Che tu dri a Cnlui . che si iiasnmile 

suo primo yerrìit , che non gli è guado , 
Quando saiai di là dalle larglie onde, _ 70 

Di' a Giovanni mia , cht ft "le chiami 

Là dove agli 'nniiHBlì ù ri.tpunde. 
Non credo che la tu* ma^re pià m' am) , 

Potei» cke IratonHò b Inaiiche bettde , 

69. y.e ii a vedtr ec. Intendi ; iìn\ « ^tàtn 
rhe cosa Iddio per sua grazia volle , dot che un Do- 
mo venisse vivo fra l'ombrf de' morii. 

67. Gradn, rironoscenia. 

69. Lo suo primo perchè, cioè per la tal pri- 
ma cagione o cagione di operare : che non gli è 
guado ec. Intendi : si che non v! è modo di guar- 
dare , di («nelrare olire qnel perchè. 

70. Hi là dalle larghe onde, rìoè di U dal n- 
tta mare che cfrcooda il monte del Pn^alorìo , ntl 
■oudo , Deiremisferio abiulfi dagli oMiInl. 

TI: Gtofaaiia : figlinola di Nino de' Viiconli di 
Km e moglie di Riccardo da Cammino , Iriviglaoo. 
Che per me chiami, che per me prirghi- 

72. Là doM agtianoceati ee. Intendi : la sa nel 
delia, ove i aict^uta la voce dei;li iooocenli. Benv. d* 
Imola alla parola Jam>eeMi chiwa ': poiché ella èra 
fimciolla 0 nririiM- Fotm fn data In BOjtlie a Rie- 
laidu dopo il 1 300 e dopo la morte del {ladre suo. 

73. La sua madre. Beatrice Marcltesnfla, Min|{lie < 
di Nino e poscia di Galeaizo Viscoal) di Milano. 

74. Solevano le vedove claffersi jl capo di Inanche 
bende in segno d! rorrnccìo. Intendi dunque : tra- 
mutò le hiauehe bendi , la altre di gsjo colore , 
pattò dallo Mato vedovile ad altre onne. 
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82 Pun'GATor.io 

U qiui convli'n rh. mism .m.-.r bramì- 75 

Per lei assai ili lieve si" rinnjiri.nilu 

QiiantD in fi^mmina fuoco d'amiir Ann, 
Se r whiii Q '1 tallo spessii noi rjKceoiU' 

Non le l:uà si liella scrallufa 

L. ripen . he i Milanesi a.y.m,« . ' ' 80 

Com avn,i f,,lln il Gallo .li Gallai,. 

Los! diiea , sfgnalo della sfampa 

Nei sui) asiidlo di yud dritto leU , 
CLe misiiralamenle in cuore avvampa. 

'.>. X.C guai convìen bc. lalenaì : caoiiene che 
rli.i Ojjg, Jesiiieri il primiero sl^tO'di .fcclnvanui. 
i^>rse (lice questo per la granie eoMcrawiiM In 
riic SI ritrovata la caaa di JlaleMw ij Iwnpo che 
Jj.iniB sc[iveTa il Suo pfiema. 

79 iVi.i7 Ufaràec. lulenili j non avrà moren- 
do nella casa de' Visconti «jueir onorala sepoltura 
che avrebbe avuta iu casa di Nino , se dia si fosse 
saLata fedele all' amore di hi ; cioè = non morirà 
ron ..ndla hma .li l.^ldlà colla quale sarebbe mor- 
ii in casa di Nino. 

80. C/,e iMcUcsi ce Le alire ediiioni UgRo- 
, ut) che I Milanesi e Inlcruefrano; elle guida in cam- 
yo di b^ioKlia i WiLnest . essendo ,dÌpiofa la vi- 
jicra nelle liiro insegne. CAe UMUanese Icffitono: 
. tiid Aniald, e G,iel. n.liissim. variante . di,-e il 
piti , c da prescegliere. Intendi : non farà si Lei - 
Ja la sua sepoltura l'esservi s.olpila l'arme de' 
Vnninti ^ come sarebbe se ii f.,sse scolpita quella 

. li galh stemma di Nino «iiidice di Qellara. 
S3. Di linci dfiltù. Zelo ec.àtk di quel giiulo 
scio die avvampa , ma con misura , «me suole co- 
lui the paxià per irero hIo e non pei g£o. 
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CANTO Vili, 83 
GK occbt miei ghiulli aoilav^n l'ure al Cielu, 65 
Pur là dove lesldle soa [Mi laide. 
Si come ruola pii'i presso alio sitlo. 
E '1 Dura mio : ligliutil , bssù gaarOe ? 
£J ii> a ]>ii : a quelle tre facelle 
Di che 'I polo di qua liiUi> qit.iulo arde. 90 
Ed eoli a me : le ^ualIrO chiare slfUe , 
Che vedevi Maman , md di là buse ; 
E queste soa salile ov' eran quelle. 
G»m* M parlava , e Sorilello a sé '1 truse , 
Dicendo : vedi !à il noslro avverwrio ; 
E A'htlt '1 dilo perchè io là gualuse> 
Da quella park onde non ha tì^k 
La piccola vallea , ec' una Lbiua » 

85. GAioUi , cidi avidi. 

.86. Pur là , soUmeotcLla : ^o^e le sle^f ee. 
doè Terso il ^t> anlarìico. , («ve 1' api'atenle rivolu- 
«ODè delle slelie , facendo»! per ìspaiio più coilu di 
quello ÌD che %\ girano le stelle vicine all' equatore » 

87. Si come ruota: cìoè ; Mccome le p»ttì dd^l» 
ruola che sono più plesso allo stelo , al perno. 

89. Quelle tre facelle. Quesle sonu le alfe del- 
l' Eridano, della Nave e At\ Pesce d' orfi. 

94. Com' ei ce. Quesla leiione ahhiamo prefpriJa 
alle aUre. jrer le buoDf ragioni recale dall' editore 
nadovant^ Come V aart»» lf«isw«> a''''*"' ws* • 
k «Jtt. 1473 e lin.CffJB' ia »((ri ms-GW tpar- 
ÌOPB l'aldina e la eaminìana. 

961 Guatasse , cioè piirchè VirRllio in là guar- 
dasse. G«Wnjj-tf Icfific il vai. 3199- 

97. Da quella porle ec. cloc dalla psrlc aiire- 
liore della vallella ove era il lemho di che e lolU 
neiuione sci caolo anlrcedenlc. 
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84 puiiGATonio 

Forse qual diede ad Eva il ciba amaro. 
Tra )' erba e i fior venti la Mala slrUcia , 100 

Volgendo ad or ad or la lesta , e'I dosK» 

Lercando, come bestia che si liscia. 
Io noi vidi , e però dìcer uni posso , 

Come mosser t;li astor celestiali ; 

Ma Tidi benK e 1' uno e i' allro mosso. 105 
Senlendo fender l'aere alle veni; ali. 

Foggio 'I serpente, e gli angeli dìer volta. 

Suso alle Pnsle rìvolando iguali. 
L' ombra , che s' era al Giudice raccolta 

Quando chiamà I per tolto quell'assalto 110 

PnatD noD fn da me guardare sciolta. 
Se U lucenia , che il meifi in atto , 

Trnovi net tuo athilrìo laida cera , 

99. Farse qual , fnrse tale, Tu quella ee. 

100. £/i mala striscia ce. Prende fi furata me li- 
te r efFdIo jier la cagione ; ìnlendi : la mala biscia 
strisciante. 

104. Gli asior ec. L' astore è nccello di rà[naa> 
Qui chiama i due angeli con questo nome , per si- 
gnificare fi rapidìlA e la forza con che discenden- 
no > fii^t.a biscia. 

105. Ma pìJS laieée. Con minttt ttho api-' 
■ne mìrablhnehie la vi^dli it? ane angeli. 

ICS. Aife poste, àni ove prima erano posll. 

109. V ombra , cioi 1* ombra di Currado t I* 
quale era siretla a Nino Giudice, quando et la cbia- 
mò dicendole : sa, Currado, pieni a veder ec- 

W\. Da me guardare ec. Dame guardar dt- 
sriolta leggonii i cod. Val. 3199. e Aotald. 

112. Se la lucerao ee. cioè se la divina grada 
illuminanu — US. Tania cera, doitaato melilo. 



Digitized by GoOgle 



CKKTo yta. 83 

Quant' è mcslicre infia al «hìibo tnalio. 

Comiociò ella , m acnrella tei» . 115 
Di VaMimagra o di parie «klaa' 
Sai ^ dilla a ne , che p& panae. li cri , 

Chlamàlo fui Currade Malaspioa ; 
Non soa l' antico , ma Hi Ini discesi : 
A'nn'fi porlai l'amor die qui raffina. iSg 

0 , diss' io lui , per li vostri paesi 
Giammai non fui ; ma dove ii dimora 
Per tulla Europa, cV ei non sien palesi ? 

fama ? che la vostra cas^ onora. 
Grida i signori , e grida la contrada. U5 . 
Sì che ne sa chi non vi fu ancora. 

Ed io vi giuro , s'io di sopra vaila ; 
Che vostra gente oorala non si sfregia 
Del pregio della borsa e della spadai 

Uso e natura si la privilegia , 130 

ii4.A! sommo smallo cioè al sommo ciclo. La 
chiamo smalto per la somigliania rhe ha il delo al 
<»>lor dello smalto. Si può intendere adcor jcr U 
lommiià del manie smaltah di fuori. 

116. Valdimegra : dialietlo della tnoigiaut. ' 

117 Che già grande là era : cioi gii di qQel 
luogo era signore. 

120. Che gui raffna , che qni si raffina. 

123. CA'« non sian palesi ? cioèche essi non 
nulo chiari e famosi ? 

125, Grida cioi celcW : i sigHori i marche* 
A ; la contrada , la Lunigìana. 

127. S io di si^ra vada : eosl ni rìeica di »• 
lin Ib dna di* queslo tfonta per andare al cielo. 

180. Uio , aoh b hoona comueliKUBe , ■ ~ 
HMri cHlRwuUicIù di qmlU cu. 
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SG EUnpATOBlO 

CAu , petchc '1 capo reo Io mon^O lorrJ , 

Sijia va dritta e'I mal cammin dispregia. 

Ed egli : or va che '1 Sol oon si rlcore»- 
Seliù volle nel lello .'ht 'I Montone 
Con luUi « iiuattro > più cuopre lid infofcà, 1S5 

Cbe colesla corlese opiniooe _ 
li fia ditavala in meuo della Usta 
Con jiiaBgto' ctóovi che d' alttdV sermone j 

Se rorso di giudido non »' a.rìtsU. ^ 

131. Perchè 'l capo reo ec. Intendi: ^om#Mtó 
SI capo reo , cine BoDÌfa»ìo VIH , to«a U mondo 
"Bai camino dirillo , dalla *lù M- 

133. Il sol ec. Inleodi il sole non tornerà «elle 
volle nel segoo del!' ariete , cioè non passeranno srl- 
leanni , cheec. .. 

136. de celesta cortése ec. Qm , » morto oi 
profwi., allnde .11' ospitìo che il P.ela ricevr-lle 
iressQjflorcello figliuolo di Currado nel Wmpo dL-l 

'""137.' Ti Jìa chiavala, cioè li fia impressa. 

JSs! CAioi-i . chiodi : c/ic tt atUui sermaat , 
noè: che per l'alUui parole. 

139. Se corso d\ giadicio ec cioè M non a rad- 
ia il corso degFi wtnli. già slabilili in dt(o. 
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CAUTO IX- 



ARGOMENTO ' 

JÌ1 carpo lasso del Poela apporta • ■ - ■ 
Quiete il sonno , onde sognando et rìde 
X' agalla che per Paria altro nel porta. 

B inteade poi che egli ha mutata sede ; 
B fangiol trova che delle sue brame 
E Alla nuona via ragion gli chiede. 

Fai di grand' uscio schiudegli serrarne. 

L& concakiDa ii Tftoae antico 

Già s" imbianc»Ta' t\ balw d* Orìenle ■ 
. Foof delie braccia del suo dolce anics .- ' • 

C. IX. 1. Xa conctthina ec> f Aurora ■ iMcO- 
Boi poeH chf qufsla Dea s'innammorò di ud ' 
iiMa^ chiamalo Titani, senza avere 1' a crnrgi men- 
to f impetrargli i» Giove l' elerna ginvtnezia c la 
iminorlalità de' ceicsii : per lo che , Dea ess*nilo 
ella , e mortale 1' amante suo , tra loro non fu- 
rono Tere e Ifgillime ao*ie , sebbene loro fosse 
cornane il lello. Perciò solo 1' Anrcra qui e delU 
roncnliioa. Anticbi commentatori diiesaao la eoa' 
difilla m Aarora lairn. », ' 

3. ^ ialeo te. Al Baho leggmo i eoj* flketi 
è Cass. 

8. Bel sao &tee amìeo : 'fiirw AA ((loviawo 
Ce&lD , B qet^ip inTCcdkiato e rimbanAiio - Tk- . 
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88 PURGATORrO 

Di gemme la sua fronle era liiceate. 

Foste 'n figura del freildo animale, S 
Che fon la coda percuote la f;ente : 
£ la nolle, if' passi con che sale , 

lODe , fa dall'Aurora rapito e portalo io ciclo. Nel 
snpposlo che Dante intenda che questa sia I' alba Ib- 
nare, un antico inlerpelra così. « Qui Titon leodMt 
in foaculHDatn Auroram lunae : quem Tilonetti |NÌf 
laè ponunt prò ilio vapore qui colorai iitramque awo- 
ram, sed non ila conitnue aurnram , Idou sìnl 8»- 
lis; et ideo voi^alur isliiis maritus , illins anìciu : tt 
si auclor non vult aliud diccre , nisi quod lana orie- 
lutur et crat in sigoo scorpiunis. » 

4. Di gemme, cioè delle stelle che rormana la 
ooilellauaDe della srorpone. 

5. Del freddo animale , rioè del Telenosa scor- 
pione' Fredda nel signiScalo della «oee Ialina ycr^i- 
dui anguis disse Virgilio in luogo di venentfer- 
Orano ed altri usarono qpiesta voce nel medesimo 
sifinificalo per la proprietà dei veleni di coagulate e 
raffreddare il 'sangue. 

7. E ^ Molle ec- Lo scendere degli astri e della 
nolU nel rerchio celeste de' nostri antipodi , i 
aalite rispetto a noi. InleBdi dunque: e li not- 
te dne dei passi con che rìene al nostro emì- 
sttrio aveva già fatti nel luogo ove ecavamo 
( neir emisfero opposto a quello ove io scrìvo ^ , 
c già il terio passo cAiaapa Pale idgiaso, doè s'in- 
camminava verso t'onixoBle dd detto ItK^o- 1^ 
norie comincia a salire • noi qgaodo dal più allo 
punto del cerchili celeste du) coperslàt i Boitri an • 
lipa^ dUeesfle reno jl bro ortuonto per ww M 
Ah ardntigadìA «no lo^iìigniia» « penocrcM 
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C^TO IX. <ft 
VilA tntn iat mi kogo ««*envHM , - 
E*l Uno %n diìaiYa *D gìaso l'ah; 

QanuTìo, the mern atea di quel d'Aimo, 10 
Violo dal sonnu , in su I* ecka inchinai 
Là\e già (ullì e cìnijae sedevarnu. 

Nrir ora the comincia i Irisir Ili 
L> rondinella ^ presso alta mattina , 
Furse a meinoTÌa de' san primi goai ; 16 

£ che la mcDle nostra , pellegrina 

Più dalla earne e lata da' pensier presa , 

n ^aale { acll"ri|urnozio ) consuma sei tue ; per- 
06 io o(BÌ sua passo, io rtsa\ teria parie del detto 
arco, consuma due ore. Quindi-Za BtÀle faceva il 
terzo f0isa-ii\f. i^mnto-la notle era giunta ira lo 
s^mtio delle ullime due ore del suo cammiao : età 
l'' além. — Cu toro che portomi opinione che qui m 
p^li deil' aurora della Iurta, per lo terio passo del- 
la notle htleodiujo l'ma lena dopo V Ave Maria. 
nella quale ora il di 8 aprile àel \Z% >' alba del- 
la luna , sorgente all' emisferio de' nostri antipodi 
ad segna drlla libbra, aveia nell' rslremo lemlo n< 
perinre della sua tace . Ìl srgni) dello scorpione' 

JO. Jb, die meco avea di quel d'Adamo Intendi; 
in che aiea di qurl lo rhe proviene da Adamo, rioè 
il cwf» frale e per sua fraleua bisognoso di ripo- 
nn. 

13. HtìFera ce, poco prima del levar del sole. 

tS. A aumorta de' taaiprim guei. l^\^vAta,\' 
h sola Jitola di Fngne. 

16, Vf. TeB^rlB0-Pili Alla cane, òot tfuaA 
Cri» dai seod , i qniH euendo m^H ,ik>iì le iv- 
«Ma le npres^i dceli obbielU c non le danno 
OttMioae di pensart alb coM estcriK , sicché db 
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90 rurcATonio 

All« sue visiun iiunsi c divina ; 

ili sostili mi parca vi'iìit sospesa 

Un'aquila nd elei con penne d'uro , SO 
Con aperte , ed a calare intesa : 

c^'r mi farea là d^ve foro 
AbbandoDali i suoi da Ganimede , 
Quando fu rallo al s-immo coutisloro. 

Fra me pensava : Tirisi qursla (ii'dfi 25 
Pur qui prr uso . e For-se d' alfro loto 
Disd,'giia di porliirne suso in piede. 

Pui mi (laiea ilie rotala nn poco 
Tertil.il come fi,l(;or disrendpsse 
E me rapisse silsu infioe al foco. SO 

Ivi pareva eh' ella ed io ardesse ; 
£ sì Io 'ncendio ijnmagiiiato cosse 
Che coo^nae ciie '1 sonno si [oai|iessc. 

Non alliimenti Achille sì riscosse , 

rimane per cosi dire , luHa concentrala jn se d{S- 
si. Peregrina il cud. Val. 3199- 

18. Alle sae vision ce. Intendi : essendo nel 
predello modo lulla in sna propria halia , quasi e 
indovina ne' sogni , cioè ha sogni che sono figura 
di quello the vetamenle avviene. 

22. Là dove ec. net monte Ida , ove Ganime- 
Ae. itt Mpilo e:jwtlalo in cielo da Giove UasjfoT- 
inala in aijeila. 

25. Tiede. FieJtìre -^^it ferire; ma qui dal Poeta 
c usato in senso di ghermire colle unghie allo a ferire. 

30. Lifuio al foco, cioè fimi alla sfera del fuo- 
co , rhe , secondi. 1' aniiia opinione , efa sopra il 
(icin dell'aria ed immediatamenle sollo quello del- 
la luna , col quale finge il Ptida die ctmfim 
àm del mxànt purgsjtetio. . 
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CANTO IX. 
GK occhi svegliali rìT(il{cDi)o iu gira . t5 

E nera siiieinln )à dmre sì fusse , 

Qiiitnar. la mndri- da Chirone a 5ciro 

Trafugò lui (lorm-ndo in le su.' braccia , 
l.à onde poi gli Gr^ci il iliiiarliro ( 

Che IDI scoss'io, si cnipe dalla faaia 40 
Mi fuggi '1 sonno . è diventai ismiwlo , " 
Come fa 1' uom ilie spaveoUlo agghiaccia. 

Da lato m' era solo il mìo conforto , 
£'1 Siile er' allo f_ìà più di due ore > 
EM vbo m'era alla marina torlo. 4£ 

Non aw tema , disse il mio Si};nore : 

Fatti sIcDr , clte noi .siamo a btiaa' punto i ,, 
Non stringer , ma rallarga ogni tigore. 

Ta «'ornai al Purfialorio giunto: 

Veii là il haliti che *1 chiude dinloroo ; S** 
Velli l'entrata \k 've par disgiualo. 

Dianu , nell' alba che precede al giorno • 
Quando l'anmia tua dentro doimia 
Sopra lì Bori onde laggiù k adurtio t 

37. J"'fl c/.:r.-'!ic ce. Aclillk dalli custodb di 
Cbiriine , .,>li,> I' eJ,iHzÌone del 'jnaU' era sialo po- 
sto , fu frarug.ilo e piittalo nell' isola di Sriro ; dì 
poi Ulisse e Diomede il trassero \'et condurlo alla 
guerra di Troia. 

40. Che m scossato ec. Congiunsi ((Sesie roti 
le antecedenti parole così : Achilie non si riscosse 
altrimenti die mi scoss' io. 

45. Il mÌ0 confòrto , cÌoÈ ViisiWo-^ 

44. Fiii ili due ore. Pi'à che due- ore. alUe edì». 
e coi tod. Gaet. Val. 3iy'J c Anlalil. ^ ter» 10- 

à3. l)uiiln> , Kiov dentro il tuo torpo.^ 
A4. M adorno , sottiatcadi i| suolo. ,. 
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93 puiiGATonio 

.Venne un» donna, e disse: i'son Lnria. 55 
I^scidterot pigliar costui tìie dorme ; 
Sì 1' ■{{CTolcrò per la sui vi*. 

Sordel rìmau , ; l'altre geniil forme : 

Ella li toke, e come 'I dì fu chiara , , ' 
Sen venne suso , ed. io per lé »n( orme- 60 

Qai ti posò ; e pria mi dimoslraro 

Gli occhi saoi. bdli qodl' entrata aperta i ' 
Vai ella e 'I snniia ad nna n a* andaro. 

A guisa d'uom che in dubhio sì raccerta , 

E che muli 'n uonfronlo sua jiaiira , OS 
Poi che la vrrilà gli c discoverta , 

Mi camltia' ìd ; e come sema cura 
Videmi *J Duca mio , su per Io balio 
Si moisf , ed io direiro 'over l'altura. 

Lettor, Ih Tedi ben com'io innalio 
La mia materia, e prtò con più arte 
Kob ti maravigliar s'io la riacalio. 

Noi ci appreuiramb , ed eravamo in parte , 
Che là , dofe pareami in priaia un rolla. 
Pur come un Tesso che muro diparte, f& 

Vidi uaa porta, e tre gradi di sollo , 
Per gire ad essa , di color difersi, 
Ed un portier eh' ancor non facea molto. 

£ come l'occhio più e più v' apersi , 

Vidi! seder sopra '1 grado soprano , 80 

55. Lacia Dicono gli espositori che solló questo 
DORie si deve intendere la graiia divini. 

58. altre ge Idi l forme, le altre anime, flar- 
tna torpori! Tu rhiamata 1' anima per aentenik dal 
teologi nel concilio di Vienna jn FrancU. 

C3. Ad una , ad un tempo atesw- 

67. Seoea cura, cioè s«ua V iDmtModtna cKe 
N cautila «lai mio dahitarr. 
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CANTO Ut. ^ 93 

Tal neìUt faccia ( di' io aoo lo toBtnl ; 

Ed UDÌ spada nuda avcfli in mano , 
(Jxe fidelleia ì raggi ù ver nm , 
Gh' io dilunga tpttta il vìm in ttoa. 

DM taegità : che volete Tof ^ SS 
CemMiò cgK k àìre ; of* t la scorta ? 
Goar^te die 'I vnur su non «i noi. 

DoDua del Ciel , dì queste cose accorla , f- 
Rispose 'I mio Mieslro a lui , par dianzi 
Me disse : andate là : quivi è la porla. M 

Ed rlla ì pass! voslri in bene avanzi , 
lUcoinincià '1 cortese porlinaìo , 
Venite dnoqne a' nostri fjradi innaiii- 

li ne veummo ; e lo sraglion primalo 
- Bianco manna era , si patito e terso , 95 
di' io mi spen^hiava in esso quale io paio. 

Era 'I aecondo . tinto pià che perso , 
I>' una peirìna ruvida ed arsiccia , 
Crepata per lo lungo e per traverso. 

81. Tml «ella faccia ec. cioè talmente lumlno- 
80 Bella bcHa, che io non poteva fissare gli occhi 
ù U. 3W melia risia l'Antal. 

86. (h^è U starUÌ ciofc : ore ^ 1' angelo che 
wA tsam scoria blh anime che tengono qui. 

87. Non M BÓi. Il eop. Pog, legfie ""o v'annoi. 
SS, Di queste core accorta , cioè consaperota 

delie lrgi;i di questa lungo. 

91. I passi Inoltri in bene afanzi, doc: tÌ »- 
ioli a proseguire feliremente il vostro cammino. 

94. ià ne venimmo ec. Il end. Gaet. legge i 
L4 et traemmo allo scaglion primato. 

97. Tinto più che perso , cioè più' oscuro che 
k il-color feno. — 98. PetHna , 



puhgatohio 

In che <li Bnprr» s' ammassUcia , 100 

l'„HiiUi mi pirea m r.immrsgianle , 
Ciime s.nn-iie che funr ili vena sincca. 
S'iiita iliif'Slo Itncva atnhn le jnflnle 

i;Ar.i;el Ji Ilio . s.,1,t,ì.. in h sogli» 
Clic- mi scml-iMa |>ictr,i di dwmiinlc. 
V,r li Ite Bradi su ili Uons vni;li.i 

Mi trasse '1 Du.-a mio , dicmrb : du.d. 
■Omikmenle che'l sfrmm- sciogUa. 
Dtvolo mi- REtLai a'sanli [licili : .„ 
Misericordia chiesi die m' n"}^''':\. 
Ma iwia nel |iello Ire fiale mi diedi 
Ssllc P »eUa IWmle mi di'sctissc , 
Gol pandori della M"""'^ ! ^ =. ^\ ' 
Quauflo se' dentro , q.ieili'^ (ungile ilisst- 
Cenere , o Icrra che seii a si ''^vi . 
D' un color fura con suo vi-slimeiilLi ; 
E di Sdito da quel trasse due duLivi. 
L' «n'era d'oro c 1' allra era d' argenln . 
Pria con la bianca , e poscia con la gialla 
Fece alla porrà sì , oh' io fui cooUiila. 
QuanlunqHe 1' una d" esle chiavi falla , 

ino. S' ^mm^stkch. cio-e si aduna, « iccrew- 
108. C/je'i s^rr^'r'c scoglia , «oe = T* '* 
serrami— 1 1 1- Ma pn-, ce \\ cod^ Antald. leg 
M^Utàtria ire i'ollc nd peli o nn diedi. 
^m^SeW P Intendi Per questi selle PsigniB- 
calci sette peccali innriali. .11, nn-i, 

quello the iu drsiderava ; cioè l'aperse- 
^ 121. QW/./'^'/^-^- ogni volta che: P^naf 
SU ch!a,icc- vogliono alcuni espositori che in qi - 
Sta luojtp del poema . cominciando dal v"M 4J si 

iimfolfalf^tìo il !fM««M!iito iteli» (emiW" I « 
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CAUTO IX. 95 
C>t« tt-m si Tplga drillo per U loppa . 
Diss'rgit a noi , non s'apre qiicsla calia 

Vìii cara è 1' una , ma l'altra «uol troppa 

D' arte c d' ingmnn , ftTanli die dìsMiri , 195 
Penh* eli' e ijadit. che 'I ttotlo diagrof^ 

Db Pier le tntBO J • diSMnoi di' io «ni 
Anu ad a|iiir cV a tenerla serrata , 
Ptir che la jccBie a' picili mi t' allcrrì, 

Pi)i pia» l'oscw alla parlp (.air^ra , 180 
Diveodo : entrale ; ma fa( (;i[ivi ardirti , 
Cile di fuor torna chi 'nJitlro £i guata. 

the la chiave d' arcenlo signiftchi la scieou Jel 
tiinrrssure , i{iiclla d' oro la sua aulorilà. 

1^2. Toppa, serratura — 123. caHat pa^»tporla. 

134. FiieeraéJ'nu.ìattmàiìfki.jftmiimi 
quella d'oro/ riaè [di pnaioia i-mOmI» il àgni- 
ficalo morale, h 1' suloritì del eonfL'ssnre ii>me 
qutlla the tIphc da G. C. Ma r alita ( iV argento) 
mol irtìpp,! iV arie ; f qiifslo dice , perchè la scien- 

126. Che il nodo disgroppa. Intendi , secondo il 
signilìcalo morale , . che rischiara la catcienta ilei 
peccatore e ad esso suggeriste ì modi di schivare le 
uccisioni di peccare. 

127. E dissemi di' io erri ec. Intendi , secondo 
il signiikain morale, e dissimi che io erri antÌLpiul- 
liislo nel far grazia al peccatore , iiell' aSsulveile , 
che in tenerlo serrato cri lacci del peccato. 

130, Poipinse ec. Altre cdii, colcod. Gael. i^^g- 
ffmn alla porla sacrala- Il cod. Vat. 319Ì) legge 
alla porla serrata. 

132. de di faar torna ec. Intendi, seciindn il 
RÌ|[B!ficalo inoralr : che toma in £sgruU 4i Dio 
citi pettrviiOTanesle> « 
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96 puiiGATonio 

E qnanflo fur ne' cardini distorti 

Gli spigoli di qurlla regge sai-ra. 

Che di mL'IalIo son sonanti e farli, J35 
Non rpggio si , né si moslrò si aera 

Tarpeta> come tollo te Tu 'I buon» 

Metello, per che poi rimase inaerà. 
Io mT rivolsi attento al piimo tuono , 

E, Te Dcam laudamus, mi parca ,140 

Udire iu voce misla al dolce suono. 
Tale immagine appunto mi rendpa 

Ciò eh' io udiva , «jual prender si suole 

Qjando a canlar con organi si slea ; 
Ch'or si , or no , s'intendono le parole. liS 

134. Gli spogli di gaeìla rtgge, cioè l' imposto 
di qmllk p«b, o»vero ^ne' ponlom Kx nulaUo ^ 
nelk ktma porte Ann» toc btnAenc. 

136. l^on raggia sìec. Allude ai vcrù coi qnali 
Lucano de^rive lo stridore delle pwte e il rim- 
bombare che fece la rupe Tarpda, nllori che G< 
Cesare spogliò con vìoleim Fnario, repngntdte ìa 
vano Metello tribuno. 

439. Al primo tuono , al primo fragore della 
perla che si apriva. 

141. Udire ia l'Olle ec. Forse vuol dire: odi- 
re Te Deam in parole unite a melodia. 

142. Tale immagine ec. Inlendit tale iHiprM- 
«lone facevano oel mio orecchio le parole rh' io 
udiva I qualé si suole preodei , cÌ0Ì riceverà dit 
]■ udìlo nostro quando ecr 

144. SlM, stia. 

Fim dèi canto nono- 
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AK60MENTQ. 

Di sanla umiìilà storie scolpile . 
Vede il Foela là doyf é V eatreAa 
"Del Purgatorio diverse ed unite, : 

CAe specchio sono alla prima irìgida 
DelP alme che ini pargatt Im totdur» 
Della superila da' pesi oppressala 

Sì che tea paga la mal naia altura. 

Poi fummo dentro al soglio della porla , 
Che 'I malo amor dell' anime dùnsai 
PenM & {laier driiu la vit torta , 

Soundo la «nti* vati rìclirasa i fi 
E s' io avessi occhi vAlti ad esM . 
Qaal fora slata al fallo dq^iia scusa? 

Noi saUvam per una pielta fissa , 

C. X. 1. Poi , poiiU , soglio, soglia. 

2. Che 7 malo amor ec. \aWt\A\: . lie il mal ns ■ 
lo amore, cioè 1' appe'ilo , fa si ehe c|iii'Sla porta 
non è frequentata ; poiché facendo esso parete che 
quello che è male sia beoe , alleila gli uomini , 
che poi DOD curando» di venire « pedi tema, van- 
no perduti olf ioféniP' 

4. Soaando ec. óol : io ni aesoni dal Mur 
che cibi fccsi dn ai ai* ridnua. 

8. Cfie st moma «e. Intendi: che cn,tariuoM 
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Che si moveva d'una e d'altra parie. 
Si come r OQ.la che lugije c s' appressa. 

Qui si cnnvien usare .un poco d'arte, 10 
Còiiiiiicià '1 \ìacì mio , in aciosUrsi 
Or quinci of quindi al hlo ihe si ^rfr; 

E queslo fece i mtsiri passi scarsi 
TjQIo , the pria lo scrmo delia Luna 
Itigiunse al ìrlla suo por rirnrcarsi. , 13 

Glie n«ì fossimo fiiar di r|iipilj cruaa. 
Ma qiundo fummo liiicri ed aperti 
La dove 'I monte in^lielru si ratina. 

Io stancalo , ei ambedue iocertt 

di sorla che ognuna delle so^ sponde si torceva or 
dall' una or dall'altra parte- 
li. la accollarli l. cioè aecosIaD<lnsì ora ad una 
delle sponde , ora all'altra , ìei'oodo che piìi age- 
vole si rilrovava il cammino. 

;2. Al lilla c/w sipar'e. cioè al lato che di 
Aluiijio si p,ir!c I' AnJald. 

13. E questo fece ec. - E ciò fecce li, ce. 1 cod. 
Gart. e Vat. 3190. Scarsi,' lenti per la canltk 
che era necessario di osare in quel cammino torincuo 

14. I/O scemo della luaa , cioè quella parie 
della luna che rimane osculata e die i: la prima a 
toccai V miiMnÌK. IiO streaiù della lana il Val. 
3199 con altre' edic. ' - 

16. Cruna , òrA b fendittira dì quella angusta 
vìa falla a guisxdeUa t»uu delPagO. -Caia leggo 
1' >nlald. ■ ■ " , ■ ■ • ' ' ■ ■ 

IT. Liieri ediquni , rìoè looiì Mia {ttedcHl 
aogust» vìa. - ; ' : 

18. Baaaa , iS rìlir) tltfòltn', f fhrenia. 
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CANTO X. no 
Dì nosira via , risiemmo s.» 'n un [liann 
Solinpi) (liò I hft slijclf; jicr 

Dalla SUI sjn>nda ove eniiliua il vano , 
A' [lié dell'aita ri[ia ihc [jur s.ile , 
Misurrclilie In Ire volle un i'or[>n umano : 

E ijiianlo 1' ucihio mio puh-a Irar d'ali-, 25 
Or dal sinistro ed or dal disLio Caiiro 
Questa curniiie mi parta colale. ' 

Quaiid'Io cdtil'LÌjì i|uella ti|'a iuloino (') 

Cbc dritta (lì Sdlif,, .-.viva n.'o , SO 
Essi'r di marmo cu. !iili> e.l a.lnri.n 

D'inlagli sì , elio mut pur l'aiicldo; ' 
jVla la naliira gli avttlilit stonin. 
].' An[>el che venne in teiri col dtcrEto 3j 

l)(Ila muit'anai lagrtmala pcc. 

30. 5tt'ff. Le alire edli. leggono su ilaee col 
vA. Vat. 3199. 

25. Trar tP ala . Tale quaolo colare : ma qui 
mctaf. significa il Irascorrore dtllo sguardo. 

27. Cornice . cioè quella strada the , a modo 
di cernite , cingeva [a ripa solloi'osla. 

(*) gli umili. 

29. guelfa ripa ec.lateTiM: nie\h t\'\x clvaTev» 
mtno di diritto di siHb., cioè che, essemlo troppo 
"V'<^ , non lasdaTa clw; altìrao vi fatmt «alny. 

32. Polieleto. Pn celebre scattore di Sìrfoae t*^ 
là itel Pelopotieso. Poìicrelo legge U Criuta rtn 
«Itre edii. e il Vat. 3199. 

84. L' angcl ec- L'angelo GabrieUo , ehe re* 
«odo I' aanmitio a Maria, poriò la pace al Wm- 
do e -Ir elogiane che le porte del qcto; d» fffvA lem- 
io thiiue per la ^«ocito , si apràsero. 
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100 PUliGATOniO 
Ch' aperse 1 Gel dal suo lungo divìrln , 

Dinanzi a noi pareva si verace , 
Quivi intagliato in un allo soave. 
Che non «isbrava immagìac che tace, 

Gianlo ji «ria eh* el dke^ Jii>e ; 40. 
Peri ck'ni era immaginaU qaclla , 
Ch* >d aprir 1* allo amor vobe la chiave. 

Ed avea in allo impressa està favella : 
Ecce angìUa Dei si projii'amenle , 
Come figura in cera si suggella. 4fi 

Mon trner pur ad un luogo la mente , 
Disile '1 dolce Maestro , che m' avrà 
Da quella parte onde '1 cuor ha I» grate i 

Perch' io mi mossi col viso , e vedrà 

Diretro da Maria , per quella costa fiO 
Onde m'era colui che mi movra, 

36. Off aperse. Il cod. Anlald. legge. Aperse 
senta il che. 

37. Dinanzi a aoiec. L'Anlalil. legge dìamaxi 
a me. — AQ. Giurato si saria ci'ei dicessei Am, 
leggono altre ediiioni.— 41. Queìlst^àot Maita. 

42. Ci" ad aprir te. dw .notse P amor dW ÌB» 
ad aver miseriiordia del genere aOttllBi che p« b 
primo peccato arerà perduto il dd*> 

43. opefia in atto et, Inlfladi i eli (la ia 
tale atleggiamenla àu quelle nMi paiole reca et. 
apparivano con Id, come apparila ìa cera la 

ra suggellala. 

48. Da quella parie ec. cioè dalla sinìsIra-Cff 
^ìla costa leggono i cod. Val. 3109 e l' Anlald. 

49. Mi volsi col fiso l'Antald. 

50. Dietro da Maria .MiÀ : doM U ScoUiirt 
nddella. , , 




CANTO X. 101 
Un' allr» isloria iwlU rocda ioiposla J 

pEtch'.k» «Tcai Vi^io. e femmi pwMO-, . 

Acciorcbè fcuM agli occhi nìd dupoila. 
£n inteR&tlo li nd marmo tim» ài 

Lo ano e i baoi t traendo 1* an» hbI» j 

Per che sì Ime nficio non commeno. 
Dinanzi p>re> f,tiilt , e toHa qnanU 

Partita in selle cori , a duo miei' miim 

Fuctn dir : 1' uà no , 1' altro ài , canta. ' 6o 
Similemente al fummo dtf\' incen&i , 

Che f' rra immaginato , e gli ocelli e '1 niM 

Ed at sì ed al no discordi fensi , 
Li precedeva al benedetto vaso ; 

Trucandu aiuto i 1' nmile ^Imitla , 6ft 

53. t^Mta -, obè iaeifa. 

i'i' Varcai Virgilio, ciot «SMido io dallt par- 
te ÙDisIra, passai ^lla deslra di Virgilio. 

56. Lo cafra ec- Quella scultura rappresenta il 
transito dell' arca santa da Carialiarim io Gerasa- 
kmme. — 57. Per che si teme ec. Allude all'im- 
provYisa morie del levita Oia, colla quale Dio pml 
(jer avere egli osato di toccare l'arca nel punto, de- 
siava per cadere. Ter cui si teme. Iqge l'AntaU. 

59. Pariita i» seiU cori. David areompagnm 
F arca , tà anBO nin esso Ini seUe cori. A 
miti sgasi Inksodi t tn A nalaialiMiie uapmaai 
Patto éel cantare dé'seHe cori .che te Porcai iiil di- 
ceva, non eanlano; P occhio mi diceva: ci canuno» 

62. E gli occhi eH naso. Intendi come Mpm 
ove si parla degli altri dne sensi. 

64. AI beiteétsio ij^o , all'arca santa. 

65. Tnscaméo, eHJi danand», làA 
aiuto da tarra , ncH* ||k)-del lallo. ' 

liaaU , Voi. JI. ' r ' . 6 • - 
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102 VUBGATORIO 
B più e inen die Re era 'n -qael caso. 

Di cODtra effigiata té una tUIr 
D' un griD paUsn Micòl ammìrara 
Si, rome donna dispctlosa e iH&ta. 

Io mossi i piè del luogo dnv' io stava 10 
Per affisar da prrsso ua' alira sloiia 
Che dirctro a Mìról mi biancheggia va. 

Quiv' era storiata l'alta gloria 
Dei ftoman prence lo cui gran Talnre 
Mosse Gregorio alla sua gran villorìa; 7S 

I' dico dì Traiano ìmperadore ; 

Ed una vedovella gii era al rreno, ^ 
Di lagrime alleggiala e dì duinre. 

IMntorna « •Ini parea calcalo e [lieno 

66. E pi^ g pten eSe te. David m ìb qndl'al^ 

lo che ti , per essere fuFto assorto in Dio; e 
men che re, per umiltà che in esso ap|>ariva. 

. 74 75. Xo cai gran vafore-Mosse Gregorio ec. 
Intendi: la cui somma %ir(ù ( d\ Troiano ) mos- 
se S. Gregorio alla gran vittoria che egli ebbe del 
demonio, liberando dall'inferno l'anima di quel- 
l'im|ieratore. S. Tomaso d' Aquino musso dall' aa- 
lorilà di alcuni scritturi , suppose vera si fatta li- 
iKraùone e s'ingegnò- di slegarla in senso callo- 
fico. Molti ahrì, coi quali si concordano i «itici 
Boderai , l'eUxro per favola. 

' 77. Sé ana vedanlla ec. Una redova, alla qua- 
)e era stalo morto il figlinolo , si 'fece incontro a 
Traiano che moveva alla testa del suo esercito , 
per chiedergli giustizia. L' imperatore mandò per 
iscoprire l'omicida: seppe essere il sao proprio ii- 
^iuolq. L't^erN alla vedova , domaodandoie sa 
le piacasse di ckeverlo in lut^ del mottot cH* ae 
fu coaleatai 
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CANTO X 103 
Di malieri , e 1' »(pigH* aeV ixo 80 
Sovi* tali ia «isu à ralla ai ntmkD» r 
I,a Diisenlla Intra latti «Hlora ■ ' 

Parca Akft : Signor hmml ttnitWt 

Del mio fisliuol ch'é motlo, ond'io m'jeoofO ; 
ÉH crIÌ a Ifi" rispnnJcre : ora aspetta U 
, Tanlo cL' io torni ; e quella : Signor mlo. 

Come iiersooa in cui dolor s'affr.'tU, ' ■ 
Se (u non lorni ? ed ei , chi fia dov' io ^ 

La li farà ; ed ella : 1' allrai bene 

A te chi: Ha, se 'l tao metti inflbblioj » 
Und' elli : or ti cooforla , che con^ene - 

Ch'io solna il mio dovere un chP io nwora : 

Giusiizia vuole , e piali mi ritiene. 
Culuì che mai oon vide cosa nuora , • - 

Produsse esto visibile parlare , 

Novello a noi perchè qui non si Iruova. ' 
Mentr* io mi dilettava dì guardare 

V immagini di tante umilitadì , > 

E- per lo Fal^ loro , a veder care ! 
Ecco dì qoi , BM fanno i passi radi/ iOt> 

8T. In ci dolor j* affreìla. In cui il i«Iore 
fende 1' anima impatientc del conforto che Spn». 

89, V altrui bene , Intendi: di qual loie, iì 
qual prò sari a te il tene che altri opererà »- 
eendomi ginstixia , »e om , non operandola tu , 
tnhad di bre il bene tno proprio? L' altrui giu- 
■tiua non lihera la Ina colp9> 

82. GRio «wioi'io, cV io mova col mio rampo. 

S4. Colui ec. Iddio — 99. E per lo fabbro te. 
Inleodi; e che a vederle mi recavano dili-tto, tome 
quelle che ^raflo opere di Dio. ' 

100. Hi qua . tdol alh distra di V»giUo e 
dì Daait , ette aUTano giwrdaildo qoallc icnltwe. 
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104 POBGATOmO 
Monnonvà '*l Poeti , molte g«nti ,- 
Questi M 'oiiennoo agli alli gradi. 

"tachi niel . eh* a mirar erano inteoli , 
Per veder nbvìtadt onde son vaghi , 
Volgeodosi ver lui non furon lenti. JQS 
Koa vo' però , Lettor , cbe tu ti smaghi 
Di buon proponimeli 1(1 , per iiHire 
Come Db vuol che '1 deUlo si paghi- 
Non .intender la forma del martire ; 

Pensa b sucnssìon, pensa cb' a peggio, 110 
Oilceja gran Mnlenùa non può ire. 
' lo ctaniaciai : Haeitro , quel cV io «eggiot 
M«mr 1 Boi , scia ni seai^ran pcWBe 
E non w à», à nel nàa na^p». 

10 1. Mormorai V poeta , cioè VirgH» mta- 
aesssnciile diceva. 

103. jt{itt ohi graJi , >i cerchi soperiorì del 
Purgatorio. 

i03.Braao inUnU.Eran tùnUnti ii Val. 3199. 

150. Ver lui, tnmi Virgilio che era alladetin 
di Dante ■ dalla parte onde venivan quelle gentf. . * 

106. Non vo* però, lettor ec. Intendi: non vo- 
glio, o lettore , che per udire la ^rwe coadiiMai 
di coloro che sono tormentali , tu tì mufrilca, 1Ì 
diparta da) Inion proponimento. 

109. Non attender ecàfx : noti por menlealla 
forma di queste pene del purgatorio, ma a quello che 
ad esse succederà, cioè alla beatitudine del paradiso. 

HO. Pensa cS a peggio te. al peggio che posu 
accadere , queste péne non patmui» duMre olira 
qnd tu»po dh* Dio pmiraacicrà l> tpau seotasa 
dei non pìA in là.iel' (tÌudÌ»o wuvtrMlo. . 
' B tua so ehe,ABki* non so cbe fUtt mi 
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CAUTO X. 105 

Ed egli a me : la gra*e condiiione 115 
Di ]oT formenlo » terra gli rannicciiia 
Si , che i niie' occhi pria 'n tbber teotona. 

Ma fHìiiAì liso li , e disviticchia 
Coi viso quel che vi«n «flMo a ^mì unì : (*V 
Gii scorger pnoi cosa dii ai M n ffeckta. IIB 

0 superbi CrisUan , mìseri t bui . 
Che idh ràta JeN» naale iirenni , 
, KdaBH wrait rilMÙ ^ain , 

Non «'acìonalc «oi Ae doi iwn nmii 

Kati a fiMMf r anidica farfalla , 13S 
Che voU afl» ginsliaia mbu arkmai f 

Di du r adno «odro in silo galb ^ 

sembrino. E non so io ad mio metter paiuggio 
\t%- il cod. Gaet. 

117. ìi'eiter tenxùae ic- cioè : stellerò fra ri 
5i e il no prima dì conoscere che oggetti Joutro 
quelli Tenàont kg. Ìl Val. 319». 

1 18. lìisHliceUa : meuforiramcnte per atf^Ja* 
gu). ^ssoUicchia leg. il cod. PogRÌali. 

(*j Sipn^aìl peccato della superbia sotto gra- 
vi pesi. 

122. Ck» dtila iiisla ec. cioè; che essendo 
ciechi Bella mente vi pensale di camminare iaoaa- 
sì ( dì andare a buon fine > e ! passi vostri sono 
rdroip'adi , sono contro ogni buon fine. 

135. I,* angelica farfalla , 1' anima spirituale, 
di cui presso gli antichi era simbolo la fiifjlla. 

Xl&.C^e cola alla giastitiaec.\nlenA\: che sciol- 
ta dal corpo viene dinanzi al l'eie rnn Giudice senza spc< 
laniadi poter iàrc schermo alla sua colpa e di poterla 
oascoaderc. — 137. la aUag^la, ckw io allo gaU 
Ic^ia, ti Un MfaUi< 
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1 06 punoATomo 

Voi siele quasi enlomata in difelfo , 
Si cume vcime in tui fncmazion falla. 

Come per sostentar solaio n tello , 130 
Per mensola laitnila una (i^ota 
Si vede |[ìanger le ginotrhia al prtto , 

Li AÌial & M lutn ler vera rancura 
Nascer t chi 1> «a)e ; mi fiUi 
"Vii' io color fniBlo pari htv cura. US 

Vera è rl^ piA e méno eran contraili, , 
Secondo eh* avean più e men addosso ì 
£ ^al pi& paiienia avea negli atli , 

Piangendo parca dicer : più dod posso. 

128. Eatomala in difello : modo scolaslico . c 
«le : siete inselli difellosi. ^jUmatg. 11 cod. 
Cass. A^tomala il cod . Gael. 

139. Si come verme et' ctoi come fcme ette usa 
forma perfetla farfalla. 

131. Ter mensola, rìol iaveee di moMola : me»* 
sola rhiamasi dagli architetti qncl peno rfae aoitie- 
ne rosa rhesporfja fuor dal muro. Uaajigatg , dot 

133. La qualfa del non ver. La quale romeccbc 
sia finla e Ilota la sua rancura , cioè 1' alTanno clic 

' mostra , £i nascere vero affanno in chi la mira. 

134. Nàsc» a di U ee. Htscer iu eti U eeJe 
■Icod. Pof[(ti*li> 

188> Oira , odfc c nn ÌX ben nTrItttU. 



JVju del casto ÌteÌ9o. 



Digitizsd by GoOgle 



107 



CANTO XI. 



ARGOMENTO 
JPregon gli spirti per lo Bea ¥Ìvi i 
Tra essi è Omberto , che di jaa sì altero ^ 
Sopra di sé ha gli occhi aperti gaipi. 
Coti conosce di sua fama il vero , 
Oderisi d' Agaèiio , e cede alitai 
"Di sua 6elP arte , con amil peasigr» , - 
L* oiior che "Dante dar forreiie a lai- 

0 Padre nostro , che ne* Cìèli tMà , 

Non circoscriilo , ma per più amore ' 

Ch'ai primi cfFelli lassù In hai. 
Landalo sia '1 tno nome e 'I tuo valore 

Da ogni creatura , com' è degno 

Di render grane al Ino allo vajiore. ^ 
Veniva ver noi la pace del tuo regno , 

Che noi ad essa non polèm da Dot , 

C. XI. O Padre nostro ec. Parafrasi del Pater 
aoster. Ifon cireoierkto te. non terniinio, wsen- 
io che r infinito non ba tawifie ; nu perchè ' l(i 

r amor* tuo maegiormeDie si diffonde verso i prìmì- 
effclli della tua (Tcaiione , cion verso i cieli' e gli 
angeli. 

5. A! Imi alto i.'pore. All'alia lua sapicnra. 
Sella sacra Scrillura la sapienza ù chiamata pùpor 
tirlalis Dei ci emanalia . 

8. Ciie noi ad issa CC' Intendi : perdoccbl s' ri- 
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l08 . ponGATonio 

S'ella non viene , ron tiiIlD nostro 'ngegae. 
Come del suo voler gli Angeli Iiidì 10 

Fan sagrificio a Te , cantando Osanna , 

Cosi facdano gli uomini de' suoi. 
Di oggi a noi la colidiana raanna , 

Senia la qua! per questo aspro diserH» 

A retto va chi più di gir t' ■&am. K 
£ come noi |a mal cb'B'Mi Sa&ito 

'Perdoniamo ■ eiaìciiao , a tu perdoaa 

Btuigno' ,.e non guardare al na'ilio mcrto. 
Tfoslra virtù , cbe di leggier s' adona , 

Non spermenlar coD 1' antico avversaro, SO 

Ma litwra da lui che si la s|in)n'i. 
Quest' ultima preghiera , Signor caro. 

Già non d U |ier aói , ^ non liiMsnft t 

Mi ftit cdlor dfl dltfto t noi restaro. 
Gl^ a^' e nd bnuaa lavagi» 3^ 

là non 'viane il noi per Ina benigniti , ^oi MU tatto 
' y nostro ingegna non poisianio venire ad esia. 

12. -De" suoi ,• doé it' loro voleri. 

13. Z,a eotidiana manna , cioè il pane quolidia* 
no . nel senso che ha lai voce nel Pater noster. 

19. S adona , resta abbattuta. 

20 Ifon spermentar ec. non Upe rìmenlaie, non 
liiiliattere a fiinentocol deinoDÌD. 

SI. Si la sproaa_ , si l' istiga colle male opere : 

Ss. Che aoa óhogna. Non bisogna 1' oiaiioiW 
alle anime purganti , non essendo elle più soggette 
alle tentazioni ne atte a peccare. 

24. C6e dietro a noi te- Intendi : rhe Tcsianaw 
Ira i vivi dopo la nostra partita dal raondo- 

S5. JRami^/ia Ramingo è agduato che si di 
r uccello che nscito dal nido vadi lamo, in ramo : 
trmegna f Mooudoil Loalardi> è, jutanduti- 
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CAUTO i. 109 

Qatif ottibn onoia , unàtna cotto 1 pondo 

Simile a quel che lai vuka >i sogna , 
Uìsparmenle angosciate tutte a tondo 

E lasse su per la prima contice , 

Purgando la caligine del mondo. 30 
S« di là sempre ken per noi si dice , 

Di qua che dite t itt ftr ìor sì pnot* 
' Da quei tb' ìmm» ài valer Indù ndìce 9 
Ben à de* ìom aitar Imr la «ole 

Che porlAr quinci , sì ehe nondi e ]ie*i W 

Possano uscite alle s(«IUle ruote. - 
D'h ! se giustizia e pietà vi disgrtvi 

Tijslo , sì che possiate muover 1' ala , \ 

Che secando *1 disio vuslio vi levi , 

To che ha la medesima origine e vale /' efrar$ ra- 
fiugo. Errano raminghe le anioie |)urgantì , in 
ronfruato di quelle che itaaDO br^e in ciclo. Al- 
. irieol J>ampUo . col Va^t . wt Venlui a c(rf B«i 
qa^iao/cfixMSBslioi/wM/KjMiyiW, prMprro 
successo, hnons conilirutiìone del viaggio.*]! Betti 
crede che derivi dal francese ramon , scopa, e va- 
glia perciò scopamenlo , purgazione. 

29, I^a prima cornice , rioè il primo cerrhio. 

33. Da quei c'Aanao alpoler ec. cioè : da quelli 
che faaono' la volontà bnona diretta dalla gratia diDìot 
perciocché da quelli che della graiiadìvii»sonoprÌTl( 
non hanno le anime purganti dì che sperare. 

84. Ben si de' loro aitar ee. ben si deve wmHim 
qoeile mime a lavare le macchie del |icGeata , eolla 
f Bali vennero dal monilo al purgalotio. 

87. Deh ! se giustìzia te. La parlkdlt lékM- 
|vMaliia. Intendi cume se dicesw i Jdi cbe lotto 
giuslidB a pMà ««.— ^ ^ 'fo-J , dok ff faalii 
al paradÌHfc 



110 rORGATOlUO 
Moslrate d* qual mano inver la scala 40 
Si va più cono , e se e' è più d' no varco , 
Quel ne 'nsegnale elle men erto cala ; 

Che que&li che vico meco , per io 'ncarco 
Della carne d' Adamo onde si vesle , 
Al monlar sd coalra sua vc>glia è parco. 4& 

Le lor parole , che renderò a ijuesle 

' Che dette avea colui cu' io seniiivi , 
Mon fur da cui venisser manifeste ; 

SU fu 4rlto : k sua destra per ' la ma . 

Con noi venite , e troterele '1 pas» 5^ 
Possibile a salir persona viva. 

E s'io non fiisii imperiilu dal sasso, 
Che la cervice mia EiLpcrlja doma , 
Onde parlar convienimi '1 viso basso , 

Colesti the ancor vive e itnn si noma , 5& 
tinardere' io per veder s' io '1 conosco , 
£ per farlo pietoso a questa soma. 

lo fui Latino e nato d' un gran Tosco t 
GogUelnio Aldohrandeschi fu n^fadrei 
Ndd'IO se'l nome suo giaminai fa tuco. 60 

I.' antico saogne e 1' opere leggiadra 
De' miei maggior mi fer à aingule , 

40. Da ^ual mano , ■ à» qnl pitie i te db 

destra o alla Moistra. 
45. Parco ■ lento lardo. 

58. Latino ec. cioè ilaliano. Costui è Umberto 
figliuolo di Guglielmo Alitohrandescht de' conti 
di SanuBorc , famif|lia polente nella Maremma di 
Siena. Fu ucd» dai Saneti che odiUTaBA h sua va- 
peAia ,.ÌD GanpipiatioD InagO della della Mnten- 
na Jidabranisteù le albe edìuoni» 

-60. -Ghauogi fu fosco j dot ; f n giaiuod %• 
dito Ua T<H. ■ ■ • 



CANTO xr. Ili 
Cile, non pensando alla comune madre , 
Ogn'nomo ebbi 'n djsjiFllo l.mto alante, 
Cb' io ne mori', come i Sanesi sanno, 65 
E sallo in Gampagnalirn ogni fanlCi 

10 sono Omherlo ; e non jiure a me dtnno 
Superbia fe' , che tulli i miti coaaorli 
Ha ella traili seco nel malanoo : 

E «dì GADtien cb' io quello pfso porli ■ TO 
ftt hi , tanto cV « Dìo si wdobberìa , 
Poi eh' i* Dal fei Ira viti , qni Ira* morti. 

Ascoltando cbinai in la facria : 

Ed nn di Inr , non questi che parlava , 

Si [orse sollo'l peso the lo'mpaccia; TS 

E vidcmi e conobbe mi , e chiamava. 
Tenendo gli occhi eoa fatica fisi 
A me , che tatto chin con loro andava 

0 . dtss'io lui , non se' tu Odtrisi , 
L' unor d' Agoblio, « r onor di quell'arie 80 
eh' allumiure ( tUamato in ]Pariri ? ' 

f nte: , diss' ^ti , piA pdoB* le catta' 

fl3. A/la cornane maire. Intendi alla comune 
origine , per la quale ogni uomo si dee riconoscere 
uguale all' allro uomo e min superbire. 

66. Ogni fante , c^ni parlaole. Questa . voce 
deriva dai verbo latino fari , parlare. 

68. / jwWfOffJor'i , quelli della mìa gcbiatl3> 

T5. Cie h 'mpacciag cioè , che Io impacrJava. 

79. Oderisi. Oderisi d' Agobbìo { di Giubbio ), 
città del ducato di Urbino , Tu nn eccellenu mi- 
nialcre della scuola dì Cimabuc. 

80 , 81 . Vi qaeir arie - Cff alluminare, ec cioè 

11 miniare con acquerelli in caria pecora e in avwio , 
che in Par^ dtcen enlambier. 

sa. Pìàndbnlf carte, UgffMin iiieUftr«,(»I- 
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112 PUdGATMIO 
Che penaellegg'a FraDco Bol<^ncM : 
L'onore c lutto or soo, c mio io parte. 
Ben non sire* io stalo si aortese' 
Mentre cb'io vissi per lo gran disio 
Dell' ertellenu , ove mìo core inlese. 
Di lai superbia qni si paga il fio : 
£d ancor non sarei qui , se non fosse 
Che , possendo peccar , mi toIsì a Dio . 
- 0 vanagloria dell' nraane posse , 

Com' poco il verde in su la rìma din , 
^ non è punta dall' elati grosse ì 
Credtile Cimaboe nella potura 
Tener lo canyo; vd ma ha ffiolto il grido, 95 
Si ebe la Ama di esilili oacon- 

U quale i) Poeta esprina il dilcUo ebfi recavano 
la miniatura di Franco liptogane colla varietà e 
coir armonia de' colori , e colle altre IteUe quaKlà 
deli» composiiione e del disino. 

84. 12 onore te. egli ora è lesalo nel monrln 
maggior pittore che io non era , ed a me rimane 
r onore di avergli aperta la via a ben dipingete. - 

89. Ed ancor ee. cioè ; e non sirei in purgatMÌo» 
ma ncir iorerno. 

90. Poss^nJo peccar , cioè: essendo neon in 
vita , ove SI può cadere in peccalo. 

91. O tmma^orim ee. Intendi: a vamti delle ione 
3eU^m«iu ing^w! Tn, k guisa, deirarbore che «p- 
pena cresdnla seccasi in sa la dma, vieni a mancare 
qnalvolla non sopraggiiioft^no tempi goffi è d't/noran- 
la a mantenere in pregio le oprre degli uomini non 
Itinttli al sommo dell'arte , |ii>ichè se sopraggiungono 
Irm^ dvili, accade agli artefici ciò che accadde a Ci- 
Maiiiie, la cui fama fu «Mwala da GÌc4t«, 
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CASTO XI. 113 
Olà ha lolio l'uno all' diro Gu'tào 

La gloria della lingua ; e ttìKe è nalo 

Chi r aoo c l'allro caccerà Jel oiia. 
Boa è il RBoadap laRiore alUu che un flato 100 

IMfedb) , ch'or ikq ^nlod > ed er TÌcn yiiu>ii > 

E mota Bonie , peicm mula Lit>. 
Che fama avrai In jri'ù , se vcfcbia si!n<li 

Da le la rame , cLe x (imi moi lo 

Innanii che lasciassi il j>ai>|>" e 'I diadi , 105 
Vfia che passio mill'anniP ch'è |>iu rurlo 

Spaila ali' derno eh* un mutiti di tigli* 
■ Al ctrdùo che più tardi ia rìclo e toilo. 
Colai, che del cammiu à gpco vigUa . 

97. L'ano mlPaHn Gaido. Guido C*Talraiitl 
iiloioib e poeto Goreniino usrmA la faow di Giudo 
Goinicelli bolognese che portò |irima di lui. 

98. Della lingua , cioè della lingua italiana e 
non GorcDliua ; poìrhé qui sì })arla di uno scrino- 
re hologoese e non di un Gureolino. Efosst è nata 
te. Dante , che stnle il suo proprio valore i cono- 
■ce, che i dna Guidi resIcraDno violi da lui.^ 

108. Che fama «ir. Qnal maggiur fama avrai se 
seiiaff. ( separi ) da le il corpo già vecchio , chi: se 
fofn morto quando chiamavi pappo il pane e di/t- 
di i denari? cioè che fama avrai man^iote se muo- 
ri veci'hio , o se muori giovine ào^m un corso ili an- 
ni minore di mille , dopo circa novccfiilo anni , 
spaib di lempo rispello all' eternilà più torlo , 
che non è na ballere di ciglia rispello al molo del 
cerchio celeste che più lento $i gira ? CAe foce il 
cod. Anlald. — 109. Colai che <W cammin ec. 
Intendi I della iamà di colui che * Irato pasio 
nino ifimozra te toni InlU ToKain* 

Danlt, Voi. II. ?. 
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1 1 ì rur.GATnnio 

Pinanii a le , ToM-ana sonò liitla , . HO 

Ej ora a pena in Sima £en |>is|iigfi» , 
Onil' fra Sire , quandn fu distnilla 

La ralibìa Fjorenlina , die ^iiprrlia 

Fu a quel lempo , sì lom'or.i !■ ] lilla, 
vostra nominanza è mlor il" l iha , ]|5 

Che viene e -.a , e quei la «li.n.lo.a , 

Per rui eli' fsi'« d«lla (erra acrrlia. 
Ed in a Ini , lo tuo ver dir m* inruora' 

Buona ttmìltà , e gran tumor m' app^n! ; 

Ma cbi è quei , di cut tu parlavi nra ? 120 
Quegli è, rispnse , Provenian Salvaiii , 

Ed è qui , percliì fu presuntiinso 

A recar Siena Inlla alle sue mani. 

ì\2.0f!^fr/!Sirr. cioè: <lell,i qiial nllà era sÌrtio- 
re; quando fa distmUa ec..t\mnA(i\n Monlapcrii li- 
masero sconiilli da'Sancsi gli arrabliialì Fiorentini. 

113. Che saperta ec- cioè rhe a quei tempo Tv 
alteri', come oggi '« vile a( pari dì mertlrirc . 

Wh.Iia vostra namìàapza ec.-\n\tTtfÀ '■ la rn- 
stia fama c simile ai colnre dtll'erba , che vìme 
c va ; e il tempi) ohe ad essa fama difdc nasci- 
inenlo la dislrugge , in qndla guisa che il sole 
discolora 1' erba che tenera fece uscir liaHa (erra. 

119. Gran iumor, la superbia. 

121. Provenzaa Salpani. Fu uomo Sonese «t 
lente in guerra ed in pace , ma superbo ed auda* 
.Hmmo. finpoe Ì Fiorenlini all' ArUa , ma pn- 
■cia da GtanuKrlnldo vicario di Carlo I re di Pa- 
glia e cainJfno di parte guelfa, fu scònfillo e mnr- 
H>..I^ sua lesta pnsla sulla punta di ana laDcia fu 
■poìtrala'a lutto ìl camgo. ProPÌnzaa, il Val. 3199. 

123. A recar Stesa ee. doè.- a prendere ìnsè 
tutto il governo di Siena , « farsnw tiraape> 
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CANTO Xf. J15 
ibi È mei , e «■ KDU riposo ■ 

l*ei tht mori : cobi moneta nude f 25 

A soddisfar Ai f di li troppi om. 
Ed io : se quello spirilo ch'attende , 

Pria clie si penta 1* orlo della *ita . 

Laggiù dimora , e quassù non aSMniIe , 
Se hunno oraiìnn lui non alla , 130 

Prima rbe jasst Irmpo (jaando fltsit , 

Come fu la Trnula a lui lanata? 
Qaando ^ivei» più glorioso , disse 

fjbenmHile nel campo di Sima , 

Ogni verona dppo^la , s' affisse ; 13S 
E K, per Inr l'amico su:> di |>ena 

Che mtenca n*lla prìginn di Carlo , 

Si foadiMM « IreaMr per ogoi vena. 
Più non HA, e scoro so che parlo ; 

Ma poco' tempo andrà rhr i fuoì vicini 140 

Faranno sì , die ta potrai rhiosark). 

iS5. Poi de , i» poiché Cola f moneta te- In- 
tendi : clii nel mondo è slato troppo ardito cotol 
moaHa rende -, cotal snpplicio porta per soddisfare 
al male opento. — ìenie legge il end. Gael. ■— 
Ki ha Imi ; ^wetto spirito ec. il cod. Vat. 3199. 

l'32. Xa péaida soli, qaassù: Largita, «tneeua. 

I3.S. S" a^sse, si fermo net campo o nella pat- 
ta di Siena , come chi sia a chieder la limosina. 

1 36. Fer irar P amica ec. Per liberar on amico 
sin ( che solamente collo siiorsn di dieci mila Tori- 
ni d'nro si poteva trarre dalla carcere , in eoi lo 
irneva Caflo 1 r« di Puglia ) sì condusse a ehm- 
drre la limosina tulio angoscioso e trcmaote. 

140. / laoi vieiai , cioè i luoi cittadini , 

141> FmimUM si tè. Inleadi cMciandntì « . 
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116 ptincATonro 

Qacst' opera gli tolse quei confioi. 

cedoli prOTaie nella -poTerlà tulli i disaggi, li d^ran- 
no occasiona d' iolendere quale c quanta fosse l' an- 
ftovà» di Proveniantt , la quale colle mìe .parole 
-nOD & posso dìiiiaTaic abbaslania. 

MS* Quest opera gli tolse «. Oilerisi risponde 
Alla doiiwda che Danic filiba falla ( V. il y. 132) 
e di(» :,lineita buona sua opera gii tolse quei tan~ 
fyà «fra coi rimaqgoao le anime di coloro che han- 
90 iidii^alo.«,pri)tu». .Questi confini sono inlor- 
no «1 monle'id^l^P.ywlòna loUo alla porla gut- 
dau dall' AbscI?- 
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CANTO XII, 



ARGOMENTO 
Di tatto a'passì scolpili gli esempi 
Son di superbia , e veggoasì scherniti 
Quei che di qua per tal vizio far emp). 
Ma ta intanto i due Poeti atti 

Aigial èeato ; onde al secondo giro 
Ha Daale i piedi pia Seri ù Spediti, 
Tàieii gli jjfiage ia tm i^ior ^liro. 

DI pari, come Iiaoi che ranno t t^ofo ^ 
N' Andava io con quella anima cara , 
Fin che 'I sofferse il dolge pedagogo. 

Ma qoaudo disse : lascia Ini , e varca t 

die qai e iHion con U vch e co'róiit. 5 
QaànliHiqiie piò , ducuio -rài4<r su baica * 

Dritto , sì eoiD* andar vuoisi rìmnì. 

C. XII. 1 . Di pari , a paro a pato : come Saoi 
eie fanno ee. cioè colla testa rliioa , come i buoi 
cbe vanno sottu al gìt^a { egli per Io peso che a- 
ven «apra le s|aUe ^ ed ù per poter o» Imi ( <aa 
Oderisi } ngioflare. 

3. JS^aaéam^ SP andata h altre edit. e U 
Val. 3(99 <^ le^'^nche ^a ^aetV anima' 

%• Orn i iuOH eC' Intendi iftesì» nirlaror:! ea«i: 
^ul è bene die ciaKono si adoperi fuaato (■iù pu& 
a caramioare. 

7. Dritto te. Iute nói t ni rimi w 0)!U ^i- 
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Ìi9 PURGATORIO 

Cen h persou , aw^aa che i [«Dsierì 

Mi rimaniaHr e cbiiialì e si:emi. 

Io m* era mosso , e srguU volcDtieri lo 
Del mio Maeslru i passi , ed «meadue 
Già iDoslravam com' eravam- leggieri , 

floaado mi disse : volgi gli occhi in gifie ; 
Buon li sarà per alleggiar la vb , 
Veder lo leHo delle piante tue. tS 

Come perchè di lor memori^, sia , 
Sovra a' sicpolti le fonU' terragna' 
Porlan tegolo' ^nelF eh* elli-'eran pria ; 

Onde lì molte volte se ne ripia|ne 

Prf 1>' panbin ^Ih rìmmibranjia. , » 
Cha «do i' pii dt^e alogai »' 

«ma in ^iél ino^o the si snoie nmminare , che 
•i ewnieoe ali* domo di camminare. Urillo , caia» 
mdarpuolìì, rifemi Jeg. il cod. Gael. 

8. AvMgaa tht ' i pensieri ec, Inlendi: sebbene Ì 
non ph'i alti, saperti , -Ecco- 
me mwj dhnkt, mi bassi, umiliati, per l'effetto dei 
Tcdntisupplidi rfcé In Purgaiorto ha la superbia. 
_ -5. io letto delie piante , le orme de' passi già 
fatti, la via trastorsa. Cosi dicesi Ifllo ^da^fiami 
a suolo pel quale coriono le acque loro. 

■17. Terragne , scavale nel terreno. " 

18. Segnato , cioè scolpitu n eon htlew o con 
emblemi :. ^aelch' elli eram pria, ciò* il vmt , h 
prosapia , le qitalìià ioro,- Quali eltt twt pnm 
lej. il cod. Pogg. 

19. Ripiagae. St ne piange \ttL9,ono molte élii. 
t il cod. Aolild. 

SI. Che. tato ^ pitec. Questa melafbri i lolla 
«H MtmagfcK di cohù cbe canlu , Io ^l« dà 
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CAUTO XII. t Ì9 

a vid' io li , ma ài miglior seaiLiaou; 

Set^nda l'artifido, figuralo . 
'Qaanlo (wr vìa ili fuor del moole «vaou. 
Vdea cfalui , the Ta mìil ne»to 25 • 

Piti cli'alfia creaiura , giù dal deló , 

Ft>lsi)re»i;i3iiil() , sctnilcre da un tatù. 
V.drv.. IStiam, , ùth, dal tei» 

Ci'U-slial f;ia«r dall' allra parie, 

Gravv alla terra per lo imnlal info. SO 
Vrilta Timbrèo, vdea Pàllade e Marte. 

Armali auLur ÌDlorno al padre loro. 

Mirar le membra de' Gigaali Spaile. 
Vedta Nenibnilto Appiè del gran lavoro , 

Quasi ànarrito e ligoiidar I» genti 35 

AAlt calcagna al cavallo ci(w. Io sprona. Intec- 
ilì tiiiiii]<tc la rimembraaia slimola gli uomini a 
[irc^arc Idiiìo pei defunti. 

32. Sì yriTio ti ee- Cosi vidi ìo li eoo piA leg- 
giadria ornalo dt fi^iirci quando per fiate, doè 
inltu quel ptano cbe fasmk sliada sporgcndò fuori 
della Jalda del moMe; 

37. Fi^ereggiaa^ , precipilando giù dal cielu 
come fiilgore. 

30. Grate affa terra ec. I cor|)i morii rimangODu 
albamlunaii con tutte le membra loro sopra la Ur- 
rà . e pare che giavilino Mvr' essa più che i vivi, 
hiù iatvodi : vedeva la smiìurat» mole del morto 
gìgautti oppriiricre col suo pesti la terra. 

31. Timtrco. Apolline Tu chiamalo Timkto da 
un tempi» che i Cardani gli ediQcarooo in Tìm- 
ha cillà della Troade. 

34 HeioòrtAto. Colui che ù «iotÌgli& follemente 
fi edilteare la torre di IJi^iUa. ISùt jgraa lavo- 
ra , della gran toat. 



120 ' nniQATORio 

Che 'n Sennaar cnn lui saiwrbi fi>ro. 

O Niolii- , ron che otrhi dolenti 
Vcilev' io te segnala in su ta stradi 
Tra selle e scile tuoi Ggliuoli spenti! 

0 Saul come 'n su la {iropria spada 40 
QutTf parevi marlo in Gellioi , - 
Che poi imn sentì pìi^gia né ingiada ' 

O folle Ararne,' si vedea in le. 

Già meiia aragna , trista ia su g1ì siracd , ' 
Dell' 0|iera che inil jier te si fc'. 45 

O It(ibr)àm , già non pr che mìnnrcì 
Quivi il tuo .segno ; ma pien di si^venlo 

■ 3fi. I/ì Sennaar ce. Nfllc piniiirc (li Seonasr, 
ove fdifiaivaji Ja predella torre. Restituiamo la le- 
none superbe invece ^^iaiieme ( preferita ^ 
Lonb. ) pereliè così fa^gono i terii piik antoréviA» 
3T. Sìoie mila qnate 4red.-h favola. 

43. Che poi et. Davide fatto re dopo Sanie ma- 
Icdì il monte Gelbnè : per la quale malcditìone 
non cadde più sopra quello né pioggia , nè ru- 
giada. ; 

44. In SU gii stracci ce. cioè su I drappi lace- 
rali da Pallade. 

4G. Roéoàm.V'a figliuolo di Salomone e re m- 
[irrbo. Il popolo di Sichem prrgolla perche volrS' 
se diminuire le gravtiie imposte dal padre suo , 
ed egli rbpose lirannrscanienle : io le accrescerò, i 
mio (Nidrc vi battè con verghe . ed io vì battei^ 
con bastoni impiombali. Per t)ucsla superbia , di 
dodici Iribi'i che erano con esso lui, undeci gli si 
ribellarono, e Hub'jàm pieno di sospetto ^ ru,jgì a 
Gerusalemme. 

47. // Imo seggo ee. Intendi i la ina Gcolptta 



CANTO X[I. 121 

Sei porta un cnrro , |inma ch'allrt'l cscd. 
Moslrava »nii)n il duro pavimento 

Come Alemanne a sua maire fe'caro ' SV 

Parer, lo BvuaturalD adorna meato : 
Mulnva eome i figli n ptUro- 

Sutn Seuudierìb denlro dal Umpo , _ 

E. come morto lui quivi' Usnaro. 
Mostrava la ruina , 'I crudo sceropìn 5S 

Che fe' Tamiri , quando disse a Ciro : , 

Saa°ae sillslì , ed io di sangue t'empio : 
Mostrava come in rotta si fuggirò 

Gli A»ìrì , poi che fu morto OToferne ■ 

fii-nn 1 It tua persona la quale k qnì portala da- 
va farro , doÈ è volta in fuga sopra un carro f if 
nta che alhì la- discacci. 

49. ItduTo pa9imeato , cioè la sirada di mamo- 
i&toriati. Ancor al duro pavimento' legge il Taf 
3199. con altre edizioni. 

50 Aìmeone. Fu it Ffgliuolo di Anfiarao e di Eri- 
file : occise la propria madre per vendicare Anfa- 
no da lei tradito per là superba avidità di adornarsi 
di un gioii^lio ofFertole in predio dtl Itadìmenln. V, - 
là noU deirinf. C. SO. v. 34. 

.12. Mostrava ec- Seooacheiìb" re superbissim» 
degli Assiri , il quale meolre orava a' piedi di no . 
idolo fu morto dai propri suoi figliuoli. 

55. La mina , cioè là scooCUa data ài Tamirr 
regina degli S iti a Ciro superilo tiranno de'PersK 
U crudo scempio. Tamiri r, ,Tmnit;i c)ip dal biislo 
del morto Ciro rrci-^^ l^i ti'i^. > ' , fallosi reca- 
re un vaso pi.'rm di sangue •iin.nii' , ^-'^ qtwllo la 
immerse dicendo : saiiali del sangue , di cìie avesti «e- 
k costaste. , . 
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123 PURGA-ionio 

Ed ancfae k «liquie del marUro. 60 
.IfiedevB Troia in «né(^ e in «iT«H)è{ J 

0 lliaa t amt te'^sso e vile ' ' ' 

Mostran il Agao clie li sì diserrile ! 
Qual dì pcoDel fu mafslro o di siile , 

Che rili^esM l'umbre e gli alti , eh' ivi' èS 

Mirar faricDO uno 'ngt^gno solfile ? 
Morii li modi , e. ì vivi parean vivi. 

Non vide me' di me chi vide 'I vero 

Quanl'io calcai da che chinalo givi.' 
Or superbite, e via coLvìso a I litio , 

ingfitoli d' £n , 4 mà chióale 'l 'vollo , 

Sì che leg^lafB ÌI «tflra inat wnlìero. 
Vid era già per noi del moiite vòlto , 

E del cammÌD del Sole assai più speso , 

Che non slimava I' animo non sciolto ; 73 
Quando colui , che sempre ionanti atteso 

Andava ■ cominciò : driua ia lesta ; 
. IHuo è più tempo da gir sì ao^wso. 
Tali colà OD Angel cho a'agjmità 

fu ttàt -nao noi j it^ die tpnu 80 

fiO. EJ aaehe It nH^U ee.éàkx ed andte la 
gnade atr^^ che fu fiilb d^li Assiri- 
e2. Ilio*. Illione era la rocca di Troia. 

63. ti segno , la scultura; 

65. jL' omire e gli alti , cioè l' immagilM 0 «ffll^ 
£Ìe e gli atteggia meo li. 

66. Mirar, maravigh'ere. 

70. E fià , te, e via andate col viso altero. 

Ifoa sciollo , interno. 
?6.'.<^/0', altenlo. 

78- Hoa è et!. Kji non conneae , cha questi ob- 
(UUi «n^Mduu la celerità del cammuin 
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CAH'JTO XII. ri3 

Dal amigió iti dlTawelia ■«■«• 
Di rivertaza itii alU e *1 lisor^doraa 
■ Si eh' ci (lÙcUì lo 'flTiaira'^f suso." ' « 

PeoM che questo di mai non raggibtaa. 
Io eia bea del suo ainmoair uso 85 

Pur di non perder tempo , si rhe 'a quelt|i 

ftlilecÌ4 non polen parUrmi chiudo- 
A nui vt;nh la creatura liella , 

Biaitro Testila , e oetla faccia quale 

Pur Iremulandu mattutioa stella. 
Ix braccia Aperse , ed indi aperse 1' ale ; . 

Disse : lenito ; ^foì aoa fiuta i |itfU> • 

£d a^evo4netite ornai si ^Ic^ '• 
A qiKSlo anaunùo lengoiT molti radi v 

O [;enle umana , per volar su nald , 

Ptrché a poco veuclo così cadi ^ 
ìltaotó uve la roccia era tagliala: 

Q^iri mi battè l'ali- per ù fronte} 

Vvt mi primise Man I* i^dalft 
CuoM M iMu «kWtt , pvT'ttlb» al noila . tìU 

St. n ance/la stila , cioè 1" ora sesU. 
R;!, .Si c/i' ei diUlti , si ehe a lui sìa in piacere. 
!>t- JV,>« raggiorna , non si rinuova , non (ora*. 
A qaesla aanaazia a questo invilo dell' ao- 
geju , cbe disse : nenif* ic.^iengon motto radi- Qui 
prosegue 1' ia^t\a alladeada'^l dello dell' evangeiì- 
sla: Molli sorto 1 duaiBiri''e'pot:Iii gli delli> 
fl5. Per vittir ia nàia > nata pp» Wke il tfeU. 
96. Ftrchè.afóeo vttao^ lateodi : ptKbi « « 
le uoiana , per le Ina nmtìt fugBÌlif e Sei W»- 
tas\ cadi , cosi Usd di tuSoK A cUoP. . 
tOO. GóM a man destri' m. ^nlMfi t «una tfer 
salire -a mano Attira sul- «oqle m cà U dW» 
di S. MinialD t'imialn Mpnii ÙU& di Vitmwi 
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124 puncATomo 

Dovcsìeie la Cbirsa che soRfiioR» 

La ben guidala sofira Kuliacimle , 
Si rovpe Jet mUDtar I' ardila fuga , - 

Per le U^ke che si fero ad cIjiìc 

Ch' cn ucuio '1 qttaderao e U dog» ■* 
Con «.''a'Jcilli h rì|ia , che cade 

Quivi ben ntla dall* àilro girone ; 

Ma qniori e ^aindi l'alUa i^ìcIh r^de. 
Moi ralgeodo «c4g«»l' hi Je mslte peisonc , 

Beati pai^res j^trlta , tocì ' 

sì rompe (si modrra ) l'ardila foga del monlare , 
cioc vi; n meno la li|)it)ezu del monte , cusi ce. 

102. 'B.ubaconic. Ponte sopra l" Arno chiamato 
cosi dal nome «ti colui che b fece falibrliariì . ed tira 
è dello alle grazie. ChiaDia Fircau/a ècu giàéata. 
ironicamenk. . - , 

104. Che si fero ad eìade ec. Intendi: the Tuto- 
no falte al icnuio aulico quando il mondo rra senza 
le falsità d'oRgidi. Alluda ad alcune frodi falle al 
suo tempo , cioè alla falsilìcjiioDe di un lihio jiuli- 
Mica ed all'essere sfata tolta una doga col sigillo Jet 
conctne ilBuK vaao di lejno , col quale ^i misuiava 
il tÌÌw da yendeip., ed adattala ad un vaso più |>ic' 
«ilo , per frodare ì compialorì. 

J06. Cosi s' allenta ec. doè : si fa meno falico- 

108. Ma gaìfci e quindi ec- cioè : ma dall' una 
e dall' altra banda 1' alla pieira rade , rasenU , toc- 
ca r un fianco e l' altra di colui che sale per quella 
scrìfta vìa. 

1 iO. Beati paapercs ce Versetto con che quelle 
anime kuAwo l' uiBÌllà , Tutù conlraiia at peccale 
drila «i|iedu# ' ' . 
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CAUTO xri. 125- 

CiDlWMI ù , che noi dirla strmone. 
AU qnanloMn diverse qurllc fori 

Hbll'iiiftfiuli ! che quivi per eanii 

S' eolra , e laggiA per lamcali fcnKÌ. 
Già fflonUiain sii per li Kagfion sanfì , Ufi 

Ed *Mef mi partra troppo più lieve , 

Che per Io pian non mi parca davanti. 
Ond' io ; Maestro , di , qual cosa greve 

Levala a'h da me , rlic nulla quasi 

Per me iatica ^dando si riceve ? .120 
BiipoM : quando i P , rht soa rimasi 

Ancor nel volto tio presso che stiutt , . 

Saranao , «une l' nn , del tulio rasi , 
fìcn ti Ino* piè dal buon voler si vinti , 

Che non pur non fatica sentiranno. i9S 

Ma fta ililello loro esser su |>in(Ì. 
Alitar fci:' io come color che vanno 

Con cosa in campo non da lor sapula , 

Se non che i cenni allrni sospicar ianno , 
Perche la roano ad accertar aiuta, 180 

E cerca , e truova ^ qaell* nfido adimpie , 

Cbeaon si poò iònìir per la tcduta ; , r 
E con le dita Mia destra scenipìe 

Trovar pn asi le kHcré « die Uscite 

12J. Quando i P. Intenili : quando ì P impresi 
dall' angelo nella tua fronte (cioè peccati ), ora rima - 
sii quasi cancellali al toj,1icrc ilei peccalo della soper- 
liia , radice di lutti gli altri, saranno, comeqoel pri- 
mij, ( come essa su|)i:rbia) srancellali del tulio , i 
tuoi piedi verranno pia/i ( sjiinli ) <lalla vobnlà non 
solo sema lua fatica , ma ron tuo diletto. 

133. Seei^ie , doc separate , allargalo. 
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126 PUBGATOmo 
Qud dalle d^" » '"'t^'**' 
À che purfwdo il inii» B«« Mif»i 

1S6 0^1 «^''^ • ""^ ^"^^ ' ^' 
ne« Ieì»ckì.«. V. e. 9. v. 117. 

136. Ache,^ qielt' »«o di setcue « conUt 
code (Bla i P. Kstati sulh fpmte. 
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CANTO XIII. 



J^i4a pitlfa fmgtta giro etage , 
E di U»i^ Auutft rieoperli. 
Sono gli spirti , cui P invidia tinge. 

La divina giustitia gli occhi aperti 

Ifon lascia lor , perché guarJaroa torto , 
Mentre piveaao gli aìtfai igni e i mertì. 

Sapia fa Dante di suo stato aeeorto. 

Noi eravamo al soramp ddia scala , 

Otc sMODdamcale si rìsega 

Lo Boate che , salendo , altrui dismala- 
I*i cosi una coriùte lega 

Dialorno'il poggio, cometa prima ia ; 

Se ooD che 1' arco suo più toilo piega. 

C. XIII. 3. Secoadameate , ne) secondo luo- 
go , si risega è tagliala la falda del monte da un 
secondo pÌano< 

3. Ch£ , sidenió , alìn^ disagia. Il qiide rm- 
Ire è salito parga dal mate de'pcccali totui ch« 
vi sale- 
Si Iia primaia , ciot la prima cornice , ove sa< 
DO puniti i superi» ■ 

6. Più tosto piega , òtA piega presto pei 
avere minor ci^toilbraM uU'lfUo cerchio die 
Ma aOUo . 
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128 ruiiGAHiitio 

Omiira non gli è , ni; »rdo rbc sì paia : 
Fai si la ii[ia , « («r si h via schielta , 
Col livido coliiT drlla prlraia. 

Se qui I per dimandar , f,mlt s'aspetta , 10 
H^lona" M VtK\i , i' temo forse - 
Che troppo avri d' indugio nostra cletla : 

Poi fisamente al Sole occhi porse ; 
Fere del ileslro lato al muow eentro , 
t la siuislra parte &\ sè tor-sf. tfr 

0 ihke lume, a cui l^ilanza io entro 
Pur tomioTo cammln , lo ne randurì , 
Bicea , tome condur si vuril ijuinc' entro ; 

Tu s<-a]dì 't mondo , tii sovr' esso luci ; 

S' alta cagione in contrario ntìn pronta, SO' 
Esser dèa sempre li tuoi ragi;! duci. 

Quanto diipiaper un ini;;liaiosi conta 
. Tanlodi là eravam noi già iti 
Con poro tempo , per la logifa pronta. 

E verso noi «olar furo» sentili , - 3& 
Non però visti , spTrìti , parlando 
Alta mensa Ì' amor cortesi iavìd. 
La prima voce che passò vnlando , 

y inani non habenl , allamente disse , 

7. O/n^ra r immagine osesltara. — 12. JTljjfra- 
c/f'f^.lntendiitroppo tarderemo ad eleggere la strada. 

18 Quinc' en'ro, àok \ er entro a questo lui>°o. 

20. Scaltra cagione ce. Intendi : purché altra ca- 
gì'-ne non ìsforii a fare il contrario , i tuoi raggi 
dclibono essere sempre guida al viandante. 

22. Migliaio', miglio. 

29' Pongo qui la bella interpel razione dataci 
dal eh. Kondi Dante vide che Ire sono i gra^i 
dì carità : dare jWccdrsD dì loBk « colon cba se 
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„ „ CAUTO xiif. 120 

E «rlro ■ noi j. and.^ reilerando. SO 

E prima che del ,uitf, non si n^issf , 
Per albngarsi^ un' alira -. i'sonn Or^sfe , 
Pasw firidaodo , ed anche Don s' affisse. 

O, Hiss' io , p»d,e j che «ci son queste ? 

E cnm IO aiauaa» , ^ la teru. &5 
Diiemio : amale 3, c„j ^lale aveste. 

lo bnoD Maestro : (jaMta cingliio sferza 
La col(» drila 'nvtJia , e |ierò sono 
TmIIc da amor le corde della feria. (*) 

Lo fren vuol esser del conlrario suono ; 40 
Crerto che I' udirai , ppr mio av\isii, 
Piima che giungLi la passo del perdono- 

sono privi ; pmum non haterd : Pone se a prri- 
cnlo ambi delb morte per !■ salTtiu illmì T 
tomo OresU : Dire rìlribnàoiK di bene per aule : 
smafe ila cut moTe a^estt. 

32. r sono Oreste. Queste pnrolc , diteli Bìoa- 
di , sono di Pilade, // qiiiitc essendo ec essendo sta- 
lo condannato a morie Oresle non conoseiulo da Kgj- 
slo. gridò /" sono OresU Vedi Cìc. de AmieiUa- 

33, Affisse, sofferiDA. 

. SS- E come ia', e mmire In. ' 
^ 3G._ Amate te. jarole delVnagelai anale 
inimici vostri. 

ss; 39. B jmitono TtatU w. e mtA k corde 
MIasferu., duii delti per eccitare ijRiavidkiEli- 
kne oprare , sodo dì amore e di carità. 

(*] Si pfii',;a il peccalo della invidia. 

40. Del contrario suono , ttdk Ai sninaixÀA e non 
di amore. 

42. Alpassodel perdonotwk a piì^ della sr&la 
che dal sraondo haku ascende al teno , ove sia 
r amelo che pcrdoiia e rimello colai peccato. ' 



1 30 PURGATORIO 
Ma Seca. f|K orcU per 1' acre ben ira , 
E Tcdrai {enle'itiaand 4 am acdusi, 
E ciascun è luogo la grolla assiso- 45 
All'ira più che prima gli occhi apersi ; 

Gu«r(lùmi innanii , e vidi ombre ton maolì 
Al color della pietra nun diversi. 
E )ioi che fiimmu un poca più avanli , 

lidi' griJar : Maria, ùra [>er noi, ,. 50 
Gridar ; Mii^hele , e Pklta , e tatti ì Salii. 
Non creilo che per ti^rra vada auto! 
Uomo si duro , che nÒD fòsse ponto 
Per compaision di qad dt- io Titti poi i . 
QA , quando fui fi uretto di lor pudlo £5 
Ole gli affi toro a me *enivaii certi ,. 
Ver gli oi'chi fui di grave dolor munto. 
Di vii cilicciu mi pareaa coperti , 

E r un sofTeriva l' altro con la spalla , 
E (ulti dalla ripa erao soffitti. 60 
Così li ciechi , a cui la roba falla , 

Stanno a' perdoni a chieder lor bisogna, 

48. jÌJ color ec. lividi corae la pìeti) del moole. 

53. Cit per ttrra vada ec. lotendi ; che viva 
- 9Kgi' nono A Amo. Aacoi : dal btino Àafc e S»- 
dìe. V usa qui Dante e allRÌH in sèntimento di 
oggi- Usasi lu^ora nel dialetto veoeuaao la voce 
aacao per aggi- Biagio!!. 

57. Fai grafi dolor, catacresi invece dì Ai- 
k: furoomi del grave dolon spremute le lagrime. 

£9. Sofferifa, cioè r^cva, sosteneva. 

61. AcMÌtara66Bfallgfi.v>t:a^t.a\tsi*^t* la 
tota per vìvere. 

63. AptrJoai, cioè presso le àòx» . ov« h il 
perdono , r.indnl^ cn». 



CASTO XIII. 131 
£ r noo il CBpo sovra I* aìUo avvalla , 

Ptrcbè in altrui pietà tiuto ù pngna , 

Noa pur ftr lo sonar delle parole , 6S 
Ma (er h vida che non mmo agogna i 

9 come agK niii non i^^a' 1 Sole . 
Coà mW ombre , di cV io parlaTi ora » 
Loce del Gel di tk largir non vuole t ■ 

Ch* a tnlle m fil di ferro it ciglio fora , 70 
E cuce , lA nm'a sparvier selvag{>io 
Sì fa I' perà chè queslo non dimora. 

A me panva andando fare oltraggio , 
Vrtnida allTu , non essendo veduto ; 
Peidt* io ni voIm al mia coasiglio aaggjio* TI» 

Bea' lapei* ^ diè volea dir lo malo , 
K però non attesa aia dimanda / 
Ma disse | p^rìi , « sii Ime ed argnto 

Vir|[i|ÌB :mt venia da qaella landa* 
' Della toroìce , onde rader si paoli ', ^ 
Perchè da nulla sponda s' inghirlanda : 

63. Ai'i'alìa , abbassa. — 64- Ferc/,e , affinthe. 

65. JPer lo sonar , cine pel chiedere con parole 
di laineQto.--66.j1fa per la fista ce. doè : ma per 
l'aspetto , per l'aria espressiva del vulln eie non 
meno agogna , che non domanda mrno 3tigosi:io- 
nmente dì ijuello cbe domanduno le parole. 

00* Xiùrgir ec. cioè , mostratsi. 

71. Com' a spaniier ec. Era costume deiacciatii- 
li di cucire gli occhi agli sparvieri di fresiu presi 
per più a^rvnlmenle addomcslirarli. 

75, Al mia consiglia , ciuc ai rnin consigliere. 

76. Ben sapec' ei. Intendi : bfn sa])ev3 egli che 
tosa sigoiiieava ìl mro peosieru anche prima che lo 
maoilsslatsì. 
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132 puBCATomo 

Dall' altra parie m' eran le derole 
Ombre I die per r ombile costura 
PremaTan sì , che bagnavan le gote. 
Volsimì a loro , ed ; d geate sicura * SS 
Incominciai , di veder 1* allo X.uiiMt 
Che '1 ihìa vostro solo ha in sna caia | 
Se loslu graiia risolva le scbìume 
Di vostra coscìeDia , A che rbian> 
Per «la'ereitda deliamente il fiume ^ 00 
DUmi ■ chènii fia grarioso e caio. 
S'animai qm tra voi cbe sia l^tSoa ; 
. E forse a lei sarà buon s' io V apparo. ■ 
0 frate mìociascnncciltadina 

D' una vera rìfli ; ma tu vuoi dire , , 95 

Che viressrin Italia |)rregriii3> 
Qufslo mi parve per rìi|wsta udire 

Più iananii alquaoloche la dnv' io slava ; 
Ond' io mi feci ancor più là sentire. 
Tra i' altre vidi un' ombra cV aspettava Iw 
In vbla : e se velesse alena dir , txat ì 
Ia mento a gnisa d* orbo io m levava. 
Spirto , dìss* io , che per salir ti dome. 
Se In se" quelli che mi rispondesti, 

83. L' orrìòile costura , la spaventevol mcìlDfa. 

84. Vrememn si et- Intendi : ipìniìCTailo con 
ianU fona le lagrime ihe le sfnmnao ad'^neàr fuo- 
ri dalle cucile palpebre a bagOMC U gote. 

86. L' alto lume ec. cioè UdÌO* 

92. Latina , cioè italiana. 

94.Ciascana è ciltadiaa te. Idendi I la »«» pa- 
tria dille anime è la città di Dfo- 
' 103. Per salir, cioè per salì» alcklo t <* ^mt* 
li domi , ti mortifidu per purgarli* 



CAUTO xm. 133 

FaminTt'i conio o (ler lungo , o pn imnk. 133 
Io Tui Saaese , rispose , e €on questi 

Allri rimoado qui In vita ila , 

I^grìmando a Colui che si; ne presti. 
Savia non fai , avvegna che Sapia 

Fossi chiamata , e fui degli altrui danni AIO 

Più lieU usai , che di feotura mia. 
■ E pcrdiitn non -eredi eh* io t' inganni , 

Odi M fili . con* lò 6 dico , folle. 

Gii discendendo V arra de' miei, anni 
Erano i cittadin miei presso a Colle Ufi 

In campo giunti cif loro avversari ; 

Ed io pregava DÌò di quel eh' e' volle. 
Rolli fur quivi , e vdllì negli amari 

Passi di fuga : e f eggendo la cacò* j 

T.elitia presi a luti' altre dispari | 130 
Tanto eh' i' vuM 'n sa l' ardita faccia 

Gridando a Dio ; ornai jhù non lì tcqio ; 

Come fe' il merlo pre poca hcmacóa, ^ 

105. CobIo , cognito.— lOS. Colui , ttìo. 

109, Sap'ia- Fa gentil donna sanew, die pqr es- 
sere slata rilegala a Colle odiava tanto i- awM coodl- 
tadini , che senti grande allegrcua quudo aù fuio- 
00 rolli in lullaglia dai Fiurenliai. 

.}X4< Già disetttdendo ec. essendo io vecchia 

^49' ft* féfcìa, la caccia che i Fiorentini davano 
dSaned. 

122. Ornai pia natt ti temo. Intendi ; il min ti- 
more era che i danesi vioeessero : ora che la (li 
hai disfatti più non mi resta di che temere. 

123. Cpme/^il merlo ee. Ai tempi di DmI* ■ 
raocontavasi che nn merb , «.venda cieduto per poca 
honacda del ^gennara essere pAutn il Tcmo ■ wcS" 
te ; w wm ti cura , dominp. 
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1 34 PURGATOmo 
Pace «olii con Djo in sd Io str«ini> 
Belh inia vita % ed «arar non urebbe l3i 

Lo mìo Ama per ]ieniléniie scema. 
Se ciò non fosse , eh'* memoria m' ebbe 
Pier Pellinagno in sue sante nraiìooi , 
À cui di me per carilale inrrebbf. 
Ma 111 ehi se', che nostre condiiìoni 130 
Vai dimandando , e porli gli occhi sc'"Ili , 
Si enm' io credo e, sjiirando, ragioni ? 
Gli nrcbi , diss'ÌD,.mi sicno ancor' qui toili , 
Ma picciot fempo ; die poca è Y offesa 
Falla, ftr esser eoo invìdia mltt ISO 
Troppa t piA la pania , 'ond' i lospesa 
L* animi mìa del lormeuto di soflo . - 
Che già lo 'ncarco di UsrÌù mi |*sa- 
Ed ella a me : ihi l' ha dunque condiillo 

Quassù Ira ni)i , se giù liloinar cri'di ? 140 
Ed in : cosini eh' è mero , e non fa mollu ; 
E VITO sono ; e peiò mi richiedi , 

Spirito elello , se lu «noi eh" io muova 
Di là per le ancor li mnrlai piedi. 
0 qnesla * a udir sì cosa nuova . , , . 
nispose , rhe gran segno fe rhe Dio I tm» . 
Peti) eoi prego tuo lalor mi gioTa : 
E fhìeggióti per quel che tu più brami , ' 

128. Pelliiiagno , fiorentino o wnc». 

Sciolti , riofe non cnciti come ^li occhi di 
rnstorn rhe,(Hirgano il peccalo deli' invidia. 

133. Gli occhi ee. Intendi : quando io sarò mor- 
to porterò per rùi-o tempo fili onhi chiusi in qne- 
alo jtatio: poiché poca e \' oHcsa che ho falla a Dw, 
vfilgrndoli invidiosamenle si)i>ra gli nomini. ^ 

1 44. Di là , rio* nel mondo de' vj f i , vada à tuoi 
rangiaDti pn erdiarli a pregare per te. 
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TANTO XIII. 135 
Se mai calibi la terra di Ti si an» , 
Gli' a' mid propiaijui tu ben mi rinrimi. 16 

Tu gii vedrai Ira quella genie «aos 
Cbe Sfi-m ìa Tafattmoe', e prriiemgli 
Pià di speransa A'» (rom.la Diana; 

Ma vi perderanDo (U awBiragli. 

150, Mi rinfami, assicuri di essere nel puffi»- 

32. Che spera in Talomone , rlfiè : rhc spera 
per avere acquisirlo il raskilu e porlo di Tala- 
mone , di.acqtiisUre ^ran putenia sul mate. £ 
ferderagU : e queslo sperare in Talamnne ( rosi 
pÌQ disperala rhe il ritrnvarc la Diana ) li perde-, 
ri. Cosi il Brtli. Ditesi (ma forse è fa* ola ) che 
! Saoesì avrssi^ro fal^ opinione che (olla la dlli 
loro passasse una rivii^ra nominala la IKana, « cha 
per riirovarla f.itpssfro grandi spese. 

154. Ma pia i-i perderanno et. ma ammi- 
ragli , rioè i rapilani dell'armala di mare , per- 
deranno di piti ; inipeTciocchè al porto dì Ta- 
lamnne bs4.-eraDno la vita per la malij^nilà del-. 
Patta. 



JFi0« del eaalo étcìraoteru- 
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CANTO XIV.' 



ARGOMEHTO 

Guidi) del Duca il Poeta riiroea 
E Rinieri da Calèoli , eht staaiia 
Purgando iapidia ta quella f!la anona- 

£ mentii ìiuieme a passo a passa ranno , 
Il im di due di lor paese il rìzìa 
Va ricordando eoa doglioso a/fanno , 

"Dando d* àa mal eh' a-venir dete inditió. 

Chi k rosloì che 'I-nostro monte cerchia , 
Prima die morie gli abbia dato Ìl n Io. 
Ed apre gli ocrlu a sua voglia e rojieri^ia ? 

Non so cui sia ; ma so eh* ri non è tolu : 

Dimaudal lu che v'ù gli l'awinni . 5 
E (lolcemrnte , sì che parli , accolo. 

Cc>si<luns|iiriti l'uno all' altro cliim 
Itagionavan di me ìtÌ a man drìlla ; 
Poi fer li visi , pei dirmi , supini ; 

C. Xiy. I Cerchia , cioè gira intorno. 

O.Accolo Parlare a colo vale ( serondo l' eli- 
mologia di S- Itiitorto lia. lib. 1. cap. 18 )pattare 
a etyvlhi , rispondere maritilo, 

7. Cesi due spiriti. V uno è m. Guido del Data 
da BerOnoTA Ihitro m. Binieri de' Calboli di PwH. 

0. Poi ftr li visi te. Allo che fu»o (li Ofbi 
quando TOgltono parlate allcil. 
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CAUTO inr. |37 

E «fisse r uno ; o- ainma , rlie , fida 10 
Ne! corpo ancora , inrfr CWf IH ni , 
VfT rarità ne cwata , e W dilla 

Onilc vieni , « chi se* ( rbe to ne ^ 
Tanlo maravigliir della lua gratla , 
Quanto vuol cose rhe ncm fu piji wai. 15 

&! io : per mrs/a Toscana si S|>HÌa 
Un fìiiniicel rfae nasce in Falterona , 
V- cento miglia ài corso noi saita : 

Di sovr' esso rftl(' io ijursla persona. 

Dilli rh'iu sia sana parlate indarno ; 30 
Che l'aome mio ancor mollo non suona. 

Se ben lo 'nlenJimento tuo accarno 
CoQ Io 'niclletlo , allora mi rispose 
Quei che prima dkea , ta parti d' Atao. 

E r altro dtsM- W s pcHé aauose S$ 
Qoetfi 1 TocaM ii amU» liTÌcr* , , - 
for com' uom fa dejl* wrj^iili cose ? 

E I' ombra , che di ciò dimandata era « 
Si sdebitò così : oou so ; ma d^BQ 

15. Ne ditta, cioè: ut di', 

14. Della Ina gratta. Intendi ; della graiia 
che Dio li concede dì venir vivo al purgatorio. 

16. Vuol, cioè cagiona , fa. - ' 

IT- Un fiamieel ec. V Amo rhe tusoein una 
noDtaipn adi' Appennino sitnali preuo t aoMf^ 
dcfla Bon^iH e arila Fàlleroiia. ^ 

19 Df sopì' tsso , net di luogo vtiano ad euo. 

21. Mollo non ec. none anfora per fama aoto- 

22. Acearno. Accarnare «ale penetrare aJdea- 
tre nella carne; qui mebf. accarnare colF inlellet- 
le; vale comprendere ferfeUamiA^<—79.Si sMh. 
là , cioB : ntffì 'A del4|0 dvjnera di VnpoodKe^', 

Daatt , Vot. II. ft 
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38 ruRGATORlO 
Brn i. rhe '1 nome di tal valle pera ; 30 ' 

Che <lal priDcìiiio suo, dnv' è sì pre^nn 
L'alpcslto monle ond'è tronco Pcioro , 
Che 'n pochi luoghi passa olire quel segno , 

lofio là 'v si rpode per ristoro 

Di quel che 'I (le! drila marina M«ngi, 35 
Ond' ìiannn i fiumi ciò che va era- IM) 
' .Virtù rosi prr nimica si fuga 

Da tatti , rome bircia , per >v«atwa 
Del luògo , 0 per mai vso che gli^Jr^ ; 

Qui' hanno sì mutata lor natura 40 
Gli ahilalor delta mi^ra valle . 
Che par che circe gli avesse in pastura- 

Tra brillìi porci , pìà degni di galle 
Che d' altro riho fatto in nman uso , 
Diriua prima il suo povero calle. 45 

Botoli truova poi , venendo giuso . 

80. Vafie. Intendi tolta la cavila ntlb quale 
PAiDO Scorre. 

81. ZW<^ sì pregno ce. Intendi ; dove l b eal«> 
gt de' monti appennìni, dalla quale ora fi Irobeo , 
distaccato il promontorio chiamalo Peloso , che le 
;lava congiunto quando la Sicilia e 1' Ilalià non 
erano divise dal m.-ire- 

42. CJiC par die Circe ec. Circe fu secondo la 
bvola., una maga ihe trasmutava gli uomini in i»- 
glie, le quali si pasturavano orli' isola da lei ài.- 

' Ut* od' erba o di ghiande. Intendi dunque come 
diresse : essi vivevano a modo di bestie • 

43. Tra èratti porci ec. Intende il poeta quei 
de] Casentino e massime i conli Guidi. 

, 46.flbto/<.ftrtoli soa(ir"*" pesali. «li» ""Whii*- 
Ai sdUOigii^U tiiHM«Ì4{:>lfarU ^aì degli Aretini. 
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CAWTO XIV. 139 
Ringhiosi pìit the non rltiede lor possa, - • 

Ed a lur disdegnosa torce 'i oiuso. 
Vassì caggendo , e quaato ella più 'ngrosu , , 
Tanto pià traeva dina iarsi lupi 59 
La naMella- e s*«ilurata ka». 
Discesa poi per più pflaglii capì , 
Truova le volpi sì piene ili TruJa , 
Che non (emono iziijpfjnn che le OGrnpi. 
Nè lasceiù di dir porch' allrj m' oda; 55 
E buon sarà costui , s' ancor s* aàacola 
Di ciò, die vero spirto mi jbno^. 
b *q[)Ew tue nipote , che divenU' 
Cacdatar £ ([urì Ippi in su ta liva 

48. TMtétgBOsm torce il muso, cioi : la dcUt ri* 
«ìua M allontana dagli Aretini. Atirihuisce MB 
ardila nKlaf)ra il muso al Gume per corri spondcoia 
all' altra ineurora de' botoli, 

50. 1,1/pi. Infeudi i Fiorentini, cni il Poeta dà 
noia d' ingordigia e di avarizia. Fossa , fiume. 

53. Vo^i. Inlendì i Pisani f allora tenuti per 
jnalipou e fradolenli. 

W. Ingegno, vuole il Monti the stia qui per or- 
Mago e ipìrga: che non temono di esser prese da nes- 
sun oiA\f,ao. Clie r occupi, che le superi, le vinca. 

55. Nè lascerò di dir. % Gnìdo dfl Ducai chs 
prosegue a parlare rol suo vicino Rrnieri de Calbo- 
li. Perchè altri m' oda , òi'ii : quantunque io ua 
iisi'iiltatn da questi due (da Vir^jiliue da Dante). 

SG. Costili , Dame. 

58. 2W aifloic, M. FuMcri de' CalbMi nipole 
di Kioirri nel 1303 essendo podestà di Firenze, 
Tu iodcUo da quelli di parte nent « pnsr^itara 
i l^nclu di Pirune. * , 
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i40 vmcAvimo 

Delfiuro ffumn , v lulli gli s;;<)racDU> - 60 

Vende la rame loro «esondo viva ; 

Posi'ia gli uiicidc rara* aulici belva : ^ 
^Uolti di vita , e sé di prfgla |itivi. 
Sanguiuosfi rire della tn^ setta > .' .' 
' là$cial3 lai . ci» di qui ■ mtll'anni . Si , 

Ideilo stato primaio nob si rinsclva. 
Com' air annliniin d è* futa ti danni 
Si lurb» 'I viso di collii <Ii' asi-ulta , 
Da ijiinirhe parte il (lerigliu I' aìsanni ; 
Cosi vili' io t' aflr'aniùia , clic volta 70 
Slava 3iì aiìf , furiarsi e fusi trlsU « 
Viti ili' ebbe h parola a si raccolta. 
Lo dir dell' tini , e dell' altra la vi&ls 
Mi fe' voglioso di saper lor nomi ) 
F. dimanda ne fci con (pieghi misla. f5 
Per l'br Io spirto clip dj pria parlòmi « 
Ricominciò: tu vuoi ch'io mi deduca 
!SeÌ fare a le dò clic tu far noo vuòm! ; 

eO. fiera fiume , dell* A*iio, abitato da 
uomioì fieri. — 01. Vende ta carne toro^ Questo 
dìccj potrkè Fulcieiì pu danaro £cde ìddI^ de'fiìan- 
cW ia 'inatio de' loro iwoiìci> 

6S. Conie antica èHna. ti^cfidlt COOW 4 Uc- 
cide vcci'hia bestia Ai. macello. 

C4. Della trista alfa, riot Jt tlrrtM. 

ec, Neilosialopfimatoet.mVlM^ mofio- 
tidn Sialo non loroa, 

69. Da qualche parli, doè da cjaalunque JurU i 
't assanai : assonnare vale pisciar cMe taaat 
gni melaf. è adoperalo per assalire. 

70. V aiti' anima , f ioè m. Rlnierl. 

77. Mi deduca, m' ì^ti, mi iiiniQf«r»reM. 
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CANTO XIV. Ì4( 
t,U , àa che Dio in la. luul cbc Iratoca 

Tanlo sua gr.iit» , tutu li sarò >CM9 i, SO 

Purè Mp|H ch'iusiin Guido del Duca^ 
Fa ') sangue mio d'invidila si liarw. 

Che , ae icddlo avessi noni faisì litio , 

Vi$tu n' avresti di livore syuso. 
l)i mìa semenu culai paglia mieto 85 

0 geule umana , perchè pùni '1 caore 

Là i: mesller di ninsorto divido ? 
Queslo è Rinier t quest' è '1 pregio e l' oiwe 

Dcib rasa da Calboli , ove oullo 

F«U0 i' k nix §»M sdo «alare. , M 

É BM par lo Mw'.MOgae hUa b/rttld» ^ 

Tnl Ibel Maate • U nèrua « 'I Eeiw « 

|kl Wa'ridùr^ Al iBoeiIal Ir^tlallD ) 
Chi^d^b» « urnioi li tipieoo 

Ui voMnoaiatofi « A àu Urdi • 96 

SOi lissrò scarso , rloe : non maitcltcrA dt 
risponderli secondo che desidrri. 

85. Dilata sementa ec. Bella maUrura, die Va- 
te i-delle mie male «pere porlu qui k pena che la 
*edÌ. 

87- Consorla difielo. Inlendi,' perché genlearaa- 
ba desideri ciA) che non si può godere io compagnìaf 
ma solo. 

Lo lUo sangue ec.\n\.t3Ì\i la dlfcendenta 
di Kinieri è fiMa bralla , singliala , ignuda del 
£eA cioè della scienu che si richiede a {odo- 
wmil Ta<o««diii&Ìsur« h voUuIi oduIì 

d4. DaUjv é pttfU ie. aòk centro i lenwni 
della Bombii». - 
96. iAftMKiti iliffU (UmalTagi coiladii. 
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143 fuitGATonio 
Ver caltivara i ornai verrebber ratno. 

0*'k 'I baDn licfo, ed Arrì^ Mtmnli , 

' Vici Trmmro , e Gutd6 ài CiMita f 
*0 Rootiunuoli tornali in bastardi ! 

Quando itt Bologna un Fabbro si ralligni? 100 
Quando 'n Faema un Bernardin di Fosco , 
Verga {(enlil ài jiiccìula gramigna ? 

Kon ti naratigliar , y io pianga , Tosco , 
Quando rìtnentbra' eoa Guidb Ha PftU 
~ Vgcitia A' Ano 'dM mette Wce , - ■ 105 

96. PgreaSii^ ^. Intendii-dt itto^clM quei 
mli «Mlinni , per qua^rdglfa -cor* dì IsgMftlorl o 

di filosofi , orma! unn si' {»ln:bbera ntaiare. 
- 97. Kf. di Vaibooa ravaliere assai dalftràe 

e rostumalo. irrigo Manardi, secondo alcuni ,-na- 
«[ue io Firrnze . seconda altri , in Berlifiortf : fa 
uomo (iindenle, maj^naninio e liberale. 

98. Pier Traversaro. Fu Signore di Ravenna 
virtuoso e magni Reo , il qurie dicono che marilas- 
'.«fe una 'sua Ggll'uota a Stefano re d' Ungheria. Gui- 
dò MCarpìgna. Fu nobilissimo uomo di Monte- 
feltro e sovra Ogni libéralissimo. 

102. Verga gentil di pìcciùlù gramigna. Inlen- 
dnnsi uomini di piixiola naiione, diventino per loro 
virtù più nubili e chiari di coloro usciti da fanti' 
' glie rns|)icue e filnriose. 

■ 104. Guido ec- Fu valoroso e liberale rfjaote 
di Praia , villa Ira Rhveoni è Piettta: ' ' 
105 . UgóHa Azzo. €.6a\A fti <^ UMffiHia 
fàniglia Toscana. Ninco. Alcnue edìit; 
vBteo, il lomb. iiserrr àut SuiSo del Itatà , iB 
Iwccm' di cui sono flosta quetfe |lar*Ie '/ w« a- 
vftbbe avuto mUM Jr tbaneiùMue vai Rwu- 
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CANTO XiT. 143 
P«i)crko TIkium , e tua brigata , 
T» casa TraTOUM , e glt Ama^^t 
& 1' una gtnle « I' «Un è ilircMa ; 

donile e i ca<ralier, gli affanni e gli àgi. 
Che De 'nvogliava amore e coitesia , HO' 
Là dove I cnor san fatti malvagi.' 

0 Brtllinoro , chi noQ fuggi via , 
Poiché gita se n' è la tna famiglia , 
E molla gente, per non esser ria ? 

Ben fa Bagnacaval che non rifiglia , 116 
E mal fa Ca&lrocaro , e peggio Coma 
Che di figliar tai Cunli pià s' inpiglia. 

gouoli ili'tfiri U^lin d'Atto, uomo toieaDO. se egU 
DOD fosse vissuto in Romagna con rsM Guido : per* 
dò il dello <;hi()sa(ore le(;ge nosco. 

106. Federigo Tignoso. Nobile è roslumato 
Rìminese. — 107. Za casa Traptrsame re. £(oU< 
lissima fnmiglia dì Ravenna- 

\m.Eranae rattratc rtofc |!^|M « 1* allM 
famiglia k diretate, diredata, discredala , fatlh fri'» 
va della vìrlù de' suoi maggiori. 

109. Le donne ee. Inleadi i ancor pìaigo ' 
quando rimembro le virtase donne re. 

IH. Là dati , nella Aonagaa. 

113. BrettiaoTO. Kficftla eitti H RoBignt , 
palrU ili Guido. 

118. LatuafmUt^t 4l AnigHli Mio Amd 
Guido. 

US. BugnatoMl, KoMIe terra della Bomattitt 
Ha Ri retina «Logo. CAe non rifiglia. Intendi t- 
dke soO Hpfodoce lionì «goori , quali fuiono i 
OhUI 4a Èid Mi turbala essa terra- 

lit* S iofigSa t Òok « prenk l»r^a>. 
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l'H funsÀTonió 

ikn faranno i Pagan -, ^auidv 'l'Deouuùtf ' 
pìt MD glrà na' non pcr^ du ^ru 

Giammai rimanga d' essi testiiraoDio. 1)0 
O Ugolin de' Fintoli , sicuro 

E il nome lufi , da che più non s' aspcila 

Chi far lo possa , trali<;nando, oEcum. 
Ma va via, Tos,:a , ornai , clie nr mi diUlla 

Troppo Ai pianger più che di parlare ( ifS 

Si m'ha nostra region la mente sCrclta. 
Noi fapevam che qiiell' aoime care 

Ci scniivano andar ; però laeendo 

118. Bea faranm eè lotoidi : iien reggeranno 
là citli d'Imola i figlinoli di Maioarda Pagani, quan- 
do il padre loro , uomo pessimo e per sue aìluitc 
soprannominalo il diavolo, sarà morto. 

119. Ma non però ec. Intendi : ma essi non 
reggerà DUO però b tiltà si rcllameole che di Imo 
ximanga nobiinania aeevi*' di ogiù I^unA' fHiitslo 
sbaé enua a^nUe al leupo the Danle- scrÌTft> 
c spno mesM in bocca da Guido del Duca co- 
inè pTor«tìe. 

121. Vgoìin àe' Fanioli. Fu nomo niihiln e 
virtuoso di Faenza t non eWic suci^fssiont , e i 
perciò dice il Poeta cfae non sarà chi possa con 
male opere oscurare la gloria dtlla famiglia di 

13G. l^osirn regio» , cioè Komiglia. Mttlra , 
sirella cÌoè an;;nsliata. 

138. Ci aeaii0afi* m^ ^ ndÌTUif dà f^ì 
fittt ett b) .flcalwlanuNp de' qoslrl |iiedi , s 
feraò dal ia«re «i qiiellt anime cprtesi argo- 
nieuia<ano di noa ' (smiu mts» pèt nUivft 
kinda. 

I 
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ÒAN-fQ XlV. U$' 
fi<e«M noi ^cl cammin confili^. 

^iii fummS fatti soli prncedrado , 130 
Fol-ore parve, qutnde faere fenA;, 
Vi'ce che {^iunsc dì conlra , dicenilo : 

AniVrlcMifim! ijùilunquc ini pienilt ; 
E Tiigt^io come liion cbe si dilegua , 
Se suliilo la nuvola scosrende. 185' 

Cime da lei 1' udir nostro elil)e Irqni f 
Eli ecco I' allfa ton sì gran TracaMit r 
Che «HAiglió tonar clte (osta sego* > 

lo temo A^boro cbe dìroin] sasso i 
Ed aliar , islito^enal al VoeU , 140 
Indietro fra e non fammi *i passo. 

Già era l'anra d-ognt parie questa ) 
Ed et mi disse ; quA fu il^ dnro etma 
Cbc doTiia l'uom tener denfró a sin mela' 

Ma toi preadcle l' esea , si cbe T amo 146 

130. Fot. post l'ai ht!. 

133. Aacii/erammi , accidefammi. Sono le pa> 
fole delle da Cainu dopo cbe per infìdia cbk «C- 
dso Abdr. 

135. Scoseenéé, eioÉ squarcia. 

139. Anelauro. Cuslei , stcoodo le bfote.fa fi- 

tliiiola di E'illeo re di Alene ed e&be intidia ad 
Tse sna sor^Da , prri-bè 'era amala da MeRorio , 
pose ostacoli agii amori del nDDtC| e pM fiicaU 
colpa ia da Ini comertila in sasso. 
tadiOtv. Ih destru. 
143. <ì»€Ìfu il èuro cama ee. Intendi ; qaet « 
tM Io spatenlevole suono di <jnelle pande , fn il 
doro freDO cbe dorrebbe contenere l'oomo eoimJ 
lenmnì della rqtntà ; na toì v ì badale adescare si 
l'anlieo afpenario, cioè il dcBK«K* «1 lift ' ^• 
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U6 FUfiCATORH) 
Deir anOw Arrmirio ■ tì fir^ ; 
E però poro vaI freoo a richiamo. 

Chiamali 'I Cielo , e *nf<ìtno vi si gira , 
Miislrandovi [e sue Wllvzie eUrne , 
E I' orrhio TOslru pure a terra mira j SS 

Oade vi balle Chi' IqIIu discerné. 

149. Le fKe ielieza eltntt, rioè le slclle. 
161- yì Batte ee. Vi aa6gt\iiÌo, taiawwa 
eoa h nàmMU. 



^F/w flW canto detimòfuarta. 
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CAWTO xy. 



ABGOMENTO 
■IVr Salir suso gl Urtù Balta ispita 
■ Haimo.dt m Aiigiol sì ielh e sphHÌe»le 

Cht I>aate_ a* k* 'lo smp rtto _smumUa. 
S oltre _ ouJomJo si ferma la aunte 
la tdii esempi amie Jbtratbt è Vtn , 
. C*f faàada foM a lai aoa^ è fTeiotU 
visione ' estatica ri^ru* 

Qnanlo, fra 1' ullJniar ^eir ora lena ' 
£ '1 principia liel à\j par della s^ra 
Che sempre, a guisa di fanciullo , scberu. 

Tanlo {lareya già inver la sera 
-EaKf al Sei del mio corto 'rimato t S 
Vttpero Jif B qù mtùi Mite' tra..' 

C.XV, 1. Qaaaia Irò V ultimar ec. Intendi : 
quanto ilo x^wa deleCTcbto releste inlcrcede 
Ira il punto ove il sole compie 1' or^ lena « quello 
<)>e ei nasce; tanta pareva cbe .fos^ l'altro spazio 
'he al sole medesimo rimaneva per tramonlare. Di- 
ce poiché la spera sempre , à guisa di Fanciullot 
, per si<;nirjc.<re the ma! ( secondo il si- 
sieroa lolomaico ) min rcsia dì muoversi , secondo 
è Mslume del fanciullo , di cui disse Orazio: roa- 
tatur ia horas. 

6. Vespero là ec. la tendi : nelt' cpiisferio del 
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148 PURGATORIO 
E i lagg' ne feriaa per meùo *l vaso * 

Perchè per noi giralo era $) 'I nople , 

Che già drilli ^ndaTamo ìbv er 1 ' tmXMO t 
Quando b scali' a me gravar la froiile' - }0 

Alb splendore assai più che 4> prima , 

E slupor ro' eran le cose non coafe. 
Ond' io levai le manj inrer la cima 

Delle mie ciglia , e fecemi '1 solecchio* 

Che del soverclùo visibile lima. 1$ 
Come qnaado dajl'acqiu o dailu specchio. 

Pa>;gatorÌa if/i fespro , cioè correva quel lempo 
che TÌtne ii^ l'fin bW9> P > in lUjia, 
mena nelle. 
7 . Pur mtte V Baio, ciufe in nics«> aUa facd». 
IO. Sente a m gravarne, cioè seo^i gK o^ehi 
affaticali dallo splendore di iin* alira luce che A ag- 
giunse a quella del' sole.' IKlii ÌB appiCtM <^ Uia 
fosse quesla. ' . . n 

14. Feeemt 7 solecchio, cioè ; fed r)p|«) delle 
mani alla luce: il quale atjo Umg . ismiauisie , 
leWptra il soverchio splendore. Il vocabolo solcp-^ 
ekio è sinonimo dj parasole , di onihr.elig- Qui e 
DMlo per similj*udine. 

16. Cerne quando fC. Intendi: come quando oal- 
l'acqaa o dallo specchio il rag^o riflesso rimbalza <« 
maio parecchio, in modo |iari a ijncllo con cu" di- 
a ende, ciiw formando f angolo di riflessione uguale 
a quello ti' incidenu , e sì diparte ( esso raggio 
riflesso ), si alloaiana dpf fiadcr della p'dra ( ciu* 
dalh linea perpcudicoUre all' oriiiotìule depressa 
fra tiraggio riflesso e l' ioiiaente ) tanto quanto dal- 
la dfilU linea , pfrigual tratta (per uguale spula) 
li allonbna il nggfo incidente ; «si ec. 
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CASTO XT. 140 

Salla la r^S^o in opposita ytrlr , 

Snlrnilft $u per lo modo parrrliio 
A quel che scende, e land) si diparte 

Dal cader della pietra in ignal traila , SO 

Sì come moslro esperienza e arie ; 
Cosi mi parve da luce , rifratta 

Ivi dioanii a me , esser perrosso : 

Per »r h rata mia fu ratta. 
Che h <|aet , Mce Mro , « che non iiosso 35 

Scliermar Inviso tanto ebe "mi vaglia. 

Diss'io, e pare inver noi essfr musso? 
Non ti niarsTigliar s' ancor l' alihaglia 

La faniiglta del Cielo, a me lispose ; 

Messo è che viene ad infilar ch'uom saglra SO 
Tosto sarà cVa veder queste cose 

Non ti Ga grave, ma lieti dìlello , 

Qutinlu natura a sentir ti dispose. 
Foi KÌoali fummo all'Angel benedetto ■ 

Con lieU voce disse entrate quinei 

Ad no Ktllio Tie men che gli altri «etto. 
Noi montavamii, gin, pattili linci. 
E Beali misericordes fue 

22. Cosìmipari'eec. Intendi: cosi mi parve di 
r&sere percosso luce che ivi era nfraUa. ribatlnta 
dinamì a me. Quella era la In« che l'aogeto iicc 
*e*a da Dio e rifletteva da sfe. 

"34. Poi , poiché. 

86. Sea!òo ; scala. ■■ 

37. Linci , li . Di linei legge il «>d. Gael. 

38. Beatiec. Parol^^p. C. (V. S.Matteojar 
1« 6 ) che qui si caoUBO dall' angelo per tóoa- 
re l' amo» del prouiiBo , *irti( contraria ali m'** 

. haaU, Val. II, » 
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15^ Pl'llGATOUlO 
Canlafo reiro . e . erodi In che vinci 
Lo niin macsiro eu lu sdii arnviiuiic 
;5uio aouavarau . eu io pfnsai , andani 
Prode a[>|uistar neue [lamie sue: 
£ diizzami a ini si dioianuaailo : 

Cbc volle dir lo spirilQ dì Hnmazna . 
E divido c consutio me a nona mio i 
. Per Ih' a im : .li sua masgiur magi 
Con. .M I' 11 ii:>iim>.' c peiò oon s amn 



Ma se l-amot della sper^ siiprtm^ 

Torrecse n suso '1 desiucno vosirs.. 

^on TI sarebbe at leiio quella icma : 
Cbe . per quando SI dice piH li nostro . 55 

Tanto possiede più di bcD ciascuno . 

E jiò Ai caiUate'aide ia «m1 dùnèjfo. 
Io Ma -d'esur conleffito oìgìaBo, 

39. E godi tit che vinci. Allude ad allrp pa- 
rola .lei .ilM-i (Min. di S. Malico. 

42. ProJc pi-o , giovamento. 

44. La spirilo di Romagna i Guido dfj Duci- 

46- Di sua maggior m'iagnè , óok a sua attg- 
gior villo,. elle fu l'ÌRTÌdta. 

.'■1. Maiitaoo , manlìce. 

52 . Vali'i spera suprema , del Cielo , che l «de 
dc'licKi. Tiirecsse, rivolse»*. 

51. 'l'.-.nm , lifit il timore che parteapu- 
scrn dei lieni che desiderate. 

58. io tea ce-- laleOdi : io sono Hgiano, cM 
]wWo di conliAlcua più che non sarti se ini foni 
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^ CANTO Xy. I5( 

Iììm'm . rhe se mi foste pria Ue-uto , 
E pin di dulibiil mila mtaìc biÌ non. GO 

Ci>m'fs!cr puole cU'fln hcn dUuiUutù 

I ji'ii pi>ssc(t!|i.r fàccis [ili'i tiniii 

Di sé, the jc ila podii |)iisi. •Itilo ? 
l'-i p-li .1 me : peroniic lu riliciiii 

r,i infiiie j^irre alle rnse (frrcre , 

Di vera luce lenclire dispicilìì. 
Quella 'iifiniio eil inmffjbil lune, 

Cho lassù c . cosi corre ait amore , 

Com' i lucido corpo raggio viene. 
Tanto si dà 4 qnanla irova d'artlore; tO 

Sì che quanlunqae carila si «lendc , 

Cresce sovr' essa 1* eterno valore. 
E qiiasla genie più \tssa s'ìnbode'. 

Pia «'è da Lene amare , e più t 

E , come specclÙD «. l' ano ali' altro-reude T5 

Ucìnto ; e' più dulbi aduno , raccolgo nella mia 
mente. Fosse jier fossi. 

. 66, Di fiera luce te. Balia cosa chiara e vera 
che ti dimnslro ne dl'pìcchi leneùre , riot ne Itaj- 
gi rgnor.inz.i p<l crriirc 

G7. QiiCÌh inf.nilo CC. ]nlfn,!i : T I Kii , l' ^j 
infinilii c(i in( fr.,ljili' , si iliifiinile nellp atiinnj i'i- 
liamoralc de' licifl , come il r.i|;;;io dc>l so!p riKÌ le- 
vigati corpi , e le bea a prnuoriione della cirità rhc 
. arde in rssp, si (he l'tlerna viilù hradice cresce sn- 
cDndo che c magfi'"f^ caiilà ; laonde qmn- 

la jente più lassù f' intende , cioè sì volg» disiosa 
a Dio , laato ìmù rì. èJvt hene amare ( cioè l.inlo 
l'ìii viè delia dalta tìtIù beatrice ) e più si ama , 
e l'amo» dall' uaa all' altra. anima hcaln si ri- 
nvile, come Jair ano apeccbio all' altro la lucA*' 
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152 runoATonio 

£ se la mia ragion non ti disfama , 

Vedrai Beatrice ; ed ella Pienamente 

Ti terrà qaesla e ciasGiin' altra brama- 
ErooKda pur elle tosto ^ieno spente . 

Come son già le due , le cinque |ij)ghe, 80 

Che à rìcfaiadon per esser dolenle- 
Coqi' ia voleva di»r tu m* appighe , 

Giunlo mi vidi in sn 1* altro giroBBf (*) 

^ Sì che tacer ni fér le Ioti vaghe? ' 
Ivi mi {larve ili una nsione 85 
- Estatica .dì sslnto cncr tratti), ' * 

E vedere in un tempo più fanone t 
E una donna , «n 1' entiv -, con Wo 

16. ÌTon ti disfama , non li sodisfa. 

79. SpMte , cioè tolte dalla tua fronte. 

80. J-e cinque piagAe.'Uónqw piaghe che riman- 
gono delle sette che l'angelo ti aver» rsegnale sulla fron- 
te colla punta della spada. Intendi i cinque peccali 
elle rimanevano, tolta via la superbia e i' invidia. 

8 1 . de si richiudoa «. Intendi ; che si risana- 
no col dolersene, cioè colla cuntriuoiM. 

'82. Coi^ , mentre ; dtcer,^: appagke, 
m'appaghi. 

(*) Terzo Rirone. 

84. he Ifci vaghe , cioè gB occhi miei vaghi , 
dcsider»&i à\ vedere altre cose. 

87. In un tempio. T^el tempio di Grmsalemme. 
Qui il poeU vede alcuni esempi della virtù con- 
traria al peccato ileil' ita. 

8é. fi iota donna. Questa è Maria Vergine , che 
avendo smarrito il suo figliuolo , ritrovatolo dopo 
IM dì nel tempio , come ci legge in S. Idca , ^ 
' <bse ; Figltuà mio tc^ 
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CANTO VX. JS3 

Dolce <9i madre direre figliuol mio , 

PefL-liP hai tu cnsi verso noi fallo ? 90 
Ecco dolenli lo (uo jadre ed io 

Ti cercavano ; c rome qui si (acque. 

Ciò rhe pareva ijritna disparìa, 
lailt DI* apparfcnn allra con quell'acque 

Giù per le ^nteche'l dolore distilla, 9S 

Quando da gran dispello in allrni oacqiKt 
E dir ; se In se' sire della villa , 

Del cai nome ne' Dei fu Unta lite , 

Ed onde ogni scirnia disfavilla i 
Vendica le di quelle braccia ardile, iOO 

Ch'abbracciar nostra figlia, o Pisisiràlo ; 

E 'I signor mi parea bniigno e mite 
BispoDder lei con fUo imperato: 

Che fa rem noi a chi mal bc delira , 

Se quei clù d m» e par atà cDodaniuto P 106 
Ptn *iai geni* iceetl in fuoco è' ira 

Con pieire un gioTiaetto andder ferie 

Gridando a sè pur marlìra , martira ; 

03. Uà' altra ec. cioè no altra donna. Questa i 
la moglie di Pisistrìlo tiranno di Atene , la quale 
domandò vendetta contro qael eìovioetlo , che, ac- 
ceso d'amore Terso la figliuola di lei, pnUtlicamcn- 
te baciolla . Co» qadF aequa ec. Imcodi : con quelle 
iigrìme che captarne Aigli occhi il dolore vmmtaptr 
gran dispetto , per (ran diadef[W> cobM> «Itnd. Jb 
nel significato di eonlra : t. il Cinon- 

97, Sire della pilla ec. ciofe signore della cillà di 
Alene, già sede delle arti e delle scieoie, per dar no- 
me alla quale gran lite tra Ncllnuo e Minerva, 

107. Un giopinetto. Qncsti k S. Suraoo., che 
Borì bpidalu. AiuiJéri aecìdue. 



154 



PUIlOATOIilO 



]£ luì vvdca itilnam , |jvr la niuile 

Cile 5' a^izruvava t;ià , inver la l«rr« . 100 
Ma degli \nxh\ fkca *emv<e aì CiJ l-uil.-- 
Ornndo all' allu Sire Ìd -labU guerrn 
Che |)e;duQa$se a'tufli (leciecnlOTtf - ■ 
Con quflI"aspello c%K jiìfti ^ìslem.- ' ' 
Qu.indo I' anima mìa InrDÒ dt fuori 115 
Alle CMC che son fuor di lei verf. 
If .ticoniAbi i miti rjon falsi crrnii. 
La Bua mio , clic mi | otea vedere 

Far si com'uom die dal soniio si *!e(;« . 
Tì'j&ft i che hai, che noQ li |iuoi tenèri: T 
IM:! sf' venuto (tiù che meiia lega 

Velando gli ocrlil , c cfin le garnh* a^m'ie, 
. A guisa di cui vino o sonno piega ? ■ 
O duire Padre mio, . le la ffl' Ascolle , 
io & dirò, Aìss' io ciò, cfat ri' «pparts 1X5 

113. jill^allo Sire , a Dio in tar.la guerra , 
In sì crudele maTlìii». 

1 Ifi. Qaajido .l' auima mia ec. L'uomo che jn^na 
tiedè le vinoni suerasere apprensioni di rose vira- 
iBcole'<«ateBtì t edel proprio inganno s' accorge aula 
qoAlida TÌs«eglìato può paragonare le immagine so- 
gnate (che restano nella memoria ) con l'apprensidiic 



soililu tra tulio in i'e rislrelta) tiirnó sullo il miniiltri) 
de'scDsl a ricevere l' impressione delle rose fuori , le 
quali veiameole sono, in riconobbi che le cose icdnlt 
eraho Mgni., rào non falsi , cioè non fantastici, di 
riajioodeDli a coae «ere rht b storia raeiwnb- 
120. Ttnir», jrtr rf'ggere. in piedi. 





cakto XV. 155 
Qn-indo le gambe mie fumn si lolle. 

Eii ci : se tn avessi .■cnto Inrve 

Siipra ia faccia , ni)n mi ssrieii cliime 
Le tue co(;ilaii()ii ; qn^nlumiiie pam. ' 

Ciò che veilesli fu perrhe nnn scuse * 1 30 

I)' ."nirir lo cuore all' acjuc ilella -pa» , 
Che dall'eterno funte son dilTiiiie : 

N.in dimamUi : che hai , per iiw] che face 
Chi gnarda por con 1* occhio che non vede. 
Quanto rtisamÌDato ÌI cor|)o giace ; IZó 

Ma dimandai per darli fona al piede : 
Cosi frugar contìeOe i pigri, lenii 
Ad iis.tr lor vigilia , quando riede. ' 

Nui anda^am per la tespero allenti 

126. Tof/c. Impedìlo nel loro uiflìc'io. 

127. Ct/ifo /a/V'^, per crnlii segni filliii che Ira- 
jfieorasserri le lue cngiUiii.ni ( i luni peoilcfi ) . 

J3I. JJ' nprìr lo eiune re. D'aprir il cuore ai 
smlimenli di |'ace e di carila , che a somi^lianta 
jeU'arqaa che spegne ii frinro, estin;;uono l'ira. 

dalPelernofoale ce.r'tok : la qual ca- 
rità d» IKo ( chiamato nelle sacre scrìtlnre Dio di 
pace ) direttamente proced^o SÌ diffimdene} mori 

133. ì^on dimandai: che itti te. Intendi ; io tj 
dissi che liai (ved. il t. 120), no» per sapere da te 
quello rh'- fj chi ha gli nerbi socchiosì e^onoicchiosi 
quando it corpo giace disanimato ( doè cjuando il 
corpo, rssi'odo sopito, quasi non serve all'iininia, im- 
perciocchè si Tatla cosa erami nota) ; ma dimandai ee. 

137, Frugar, cioè stìmulare. 

138. Quando riede , cioè : quando «ssa «oloa- 
U , desia che sia l' uomo, toma al suo ufficio* 
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156 puiiGATonio 

Oltre , tpaa/ta polca P octhlo allangint, 140 

Confra i nig^-seratÌDÌ. e, Incoili'; 
Ed tfxa a pOM « poco wi fmno fant 
' Tello di noi come la notte okhjo , 

Itt da qticlb ara Inogo da cantarti : 
Quota ne tolie ((ti ocdi r T aere pan. f 4S 



Fiat _t/el eaato decÌMo^ttiule. 
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CANTO XVI. 



ABfiOHENTO 

la fiotto loco la colpa si monda 

"DdV irà , e iatorno denso fami e tarda 

. Tatto lo c^re , e gli spirti circonda. 

Fra gP iracondi pa Marco homlardo 
£a faal lUera arhitrio sì difende 
Che ragionando fa parer bugiardo 

Chi per celesti infiussi tarare intende. 

Buio inFtTDO , e di notte prWita 

D' ogni punela sotto povcr cielo . 

QaaDi' ess«r può di nuvol ttnabrala , 
Non fece al viso mìo si grosso ^elo , 

Come quel fummo eh* vn ei coperte , S 

Ne al seDliT di così aspra pelo } 
Che l' occhio sUre aperto DM n%ne \ 

Onde la Scoria mia Hpata e fidi _ 

Mi s'accostò, e l'omero m' «fieni. 
Si come cieco va dietro a sua fnida 10 

Per noD smarrirsi , e per non dar di cono 

Id cosa che '1 molesti , o forse ancida , 
M' andava io per 1* aere amaro a vsaa , 

C- XKh 9. SoUo poper cielo, in luogo dove A 
vide poco órlo, piccolo, i l' orìMonle. Betti. 

t.VieoA aspro pelo , cioi così actimomoao. 

1». Jman, mritH» «gli ! i»uo, fcU» 
re dal fvna. 
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155 , - HJBGATORIO 

Ascoltando il nrio -Duca, tbe diccTa . 

Pur : guarda rhe da me tu non lie nirnu»^ ti 

Io si'nliva villi , e ciascuna |iareva 
Tieg.nt j)rr |iace i: |icr mijcriciirJia 
L'Afiiiel <i; Di') (LHe peccala Jeva. 

,l'i!re Ag!/us l'ei eraii le loro csotdia ; 

Una [larola in ludi era ed un mudu, -JQ 
Si the iisrea Ira esse osni fonccinlia. 

(Jiiei sono spitli , Rlaeslro, eli' Ì' odo ? 

DUs'.io ; eil egli a me , tu vero apprendi , 
£ à' iracobdia vaa solrendo 'i nodo. (*) 

Or tu chi se* > che '1 nostro fiuuiDO feadi , Sì 
E di noi' parli pur come &e tue 
Putissi ancor lo tumjii) per caUndi ì - 

Così per una vncc dcllti 'ne ; ' ■ 

Onde '1 Maestro mio disse; rispondi, - ■ 
1! dimanda se quinci si va sue. 30 

£4 10 : o creatura , che li mondi i . . 
Per loraar hel[a a Colui cha. ti ftce'i ■ 

'"• Mal\l^ii;^e udirai se mi iuondi 

l'.seguiUtó qiiauW mi lece , 

1 S. C/ie d<! me, die tu non sii disgiunto da me. 
^ìS"ui Dei. Il dtilo di S. Giovanni; T^cce 
AgnasDci qui loU'd peccala mundi.Lc loro csnrdia, 
cioè ii eouiinr^amcmo del loro ]irei,'nre. — ( 'JliaoniJi- 

^h.Che^ltieslTQfmiit<i fi:i'dl,KW^ che c.nnininan- 
do dividi' col ja tua ptrsona il fumo in che noi siamo. 

26, 27. Come se tae. Partissi ce. Intèndi; come 
ie tn fussi àncora Mei mondo de' «vi , ove il tempo 
si miiara percalendi- Solevano gli antichi divid«- 
re' il teinpa in tre spàti o iermtnr che si chiana- 
vano ulendi o calendci nome ed idi, Tue't taf , 
per Av.e»f come k d'ttlo altre >uirc. , 
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CAisTO xvt. 159 

RisfiiM ; 0 Si- vcliT r.tmmii non lasm, ìi 
I.' uilir ti lortj [jiiMifi in i|[iL-lla vtce. 

Allora iiULininciai : uon «jiidia fawia , 
Che la morte dissolve , men f o stiso, 
£ venne qui per la *Rférnaie ambascia f 

E se Din m' Iili in sna gr»tia rieliiu4P-< 4Gl' 
Tantii di' e' vuol th' io, *esi;ia la sua corlc 
Per iiiijJii lullo fiiur drl inoiletii' iisu, 

Hon mi celar ihi fusli aiui ia morie, 

Ma (tiimi , e «iirnini , s' io vo Lene al varco 
£ lue p:irule firn le nostre srorle. 45 

Lombardo fui e fui chiamalo iMjrcu ; 

. JM mondu sc|ij)i , e «jiiel valore amai , 
Al i{uale Ila or cinscuu disti;» l'arco. 

Vtt montar su àirdtamcDie vai : 

Così rispose: e soggiunse ; io li fieffi 50 
CtìK jisr me pre^lii qudndu su saiai)^ 

Ed io a lui , j.cr itJ.' mi li Irgo " 

35. 7^ Ji- iri'rrcc. Inicndi : se |ier cagii.nf di;l 

{;iiiiiii <'>iLvn^.iiu!i> insieme, M:aijLliievMli&fnle jiai- 

;ìT. Ci/:! riinìlii fascia ec. col corpo cbe tiea 
legala r ^iiiiuia e iLe la muile dissolve. 
40. Hic/iiusa , ricevuto , accollo. 

44. Al i'arcn, all' iiigr.'SS" della corte celeste. 
46. Lomiardo fui ec- Queslo Marco fn un veiw- 

tiano amji:(i di Danlc e (hiainilo il Lornbjrdo |>pr cs- 
stre mol'o in i;ia/.ia ii\ .Si[;m>ri lUil.i I.otiiljurJi^i. l'ii 
' di Kf i" vali.rf, [lulicit ■lellt curii, ma l.-cile ail'j^a. 

45. Ha disleso Varco. Inicndi ; ciascuno hi ab- 
' Landunaio pustu in noe raìe quel va)oi«. 

aS. Ptrjedt, pttr ftuuieua. 
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160 puncATonio 

Di far cìh che mi rhteilì ; mi io scoppia 

HenUo in un dubbio, s'i'nm ,m« qe s|iì^i. 
Prima era suem(HO , ed ora è fallo doppia U 

Nella senl«niu taa , che mi fa ctjto_ 

Qui ti aiIroTC q^iello nv' io 1' accoppio. 
Im -mondo è ben cnsl tallo diserto 

D* ogni virlute , rome In mi suone , 

E di malltta gravido e eoverlo ; 60 
Ala pre^o clie m' additi la ragione , 

Si ch'io la ve|{j;a , e ch'io ta mnslri alimi ; 

Che nel Giel imo , ed uo (juaggiù la pone. 
Allo sospir . che duolo atriuiie in hai , 

Mise fuor prima ; e poi « omincìò t frale , ' 6S 

Lo mondo è circo ; e. In vien hra da Ini. 
Voi , che vivete , ogni cagion recate 

Pur suso al Ciel così , come se tatto 

Movesse seco di necessitale. 
Se cosi fosse, in voi fora dislnilta 70 

Libero atbitiìo, e non fora giusliiia 

SS- Prima etBScempìo ec. Guido del Dacà nel- 
r «hro:batiO anva detto al Poeta che gli nomini di 
' Inod erano dtvennii malvaji. Questa medesima aen- 
lenu d «ente (^1 lipelnta da Mirco, e perdè dice : 
' il mio dnUdo arca la cagione del traviare dagli no- 
mini, era semplice, come qnello che nasceva dalle 
■ole parole di Guido, ora è fatto doppio per la 
tua ■teàtetida , che mi fa certo della vcrìlà del 
fatto. £ fai cioè nelle parole lue , ed ove accoppio 
fjueslo mi5 dubbio, cioè nelle perole di Guido, 

G4. Hai : è ioterieiione di vivo dolore. 

66. E la fien ben ec- cioè: la mi mostri 
jier la Ina cecità di venue dal deco monda. 

1\. B farà ^mOUié le. e ae l«Ho pwedrs- 
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jourro-xvi. 161 

Per bai Miii 't € fa mie lur lolEo 
Ciào I nutrì movimenti ìwnt i 

Non dico tulli ; ma , posto tb' io 'I dica , 

lume v' è dato » bene ed a malizia , TS 
E libero voler, cbe , se afTilica 

Nelle prime batlaglle col Giel , dora ; 

Poi vince lulte : se Leo si nolrica. 
A ma^ior feria ed a miglior natura 

Liberi soggiacete ; e quella crii 80 

I.a mente in voi , che '1 Ciel non ha in ina «m. 
tak, se'l mondo fKMnto ditTia, 

In viri t il elione » in voi ti che^il j 

Ed io te ne sarò or vera s[»a. ' 
Esce Ai mano a Lui che la vaghei^p'a , 6S 

Prima che »ia , a guisa di fancialla , 

Che piàngendo e ridendo pargoleggia , 
L' anima semplicetta , che sa nulla , ; 

S^lvo che, mossa da lielo Fatlore, 

Volenlier torna a rio che la IrastniU*' 00' 
Di piccini bene tu pria sente sapore; 

QqÌtì s'inganna , e dietro ad esso corre, 

se da necessità , non sarebbe secando gfustiua che 
air opere buone seguitasse premio e alicgreiia l'ope- 
le maNage casligamenlo e lotto. 

79. A maggior forza te, cioè a Dio. 

60. Cria ec. cioè : crea in voi la mente , la qua- 
le non so)^iace alfinflusH) degli astrio sia ai mo- 
vimenti della materia. — ft%, CkeggÌa , chiegga. 

84. Vera spia , Tence esploratore. 

85. Esce di mano «e- .Intendi .- l'anima. 

89. S^poche, mossa ec. Intendi: salvo die 
risiila di mano al suo Fattore. 

01- Di picciol bene , cioè del ben caduco clw 
«ano i senti : se^ sapore , sente dijctto. 
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162 purgatojJto 

Se'^tda o Tttù aoa torce 'I snq •non. 

Onde convenni kg^i per fiea porre ; ' 

Convenne if^e aver , che discemv'sse 9S 

ìh\l:, vfra dtUJc almtn ia lurre. 
i.c !cfit;i Eon ; ma chi jmn mano ad esse? 

IS'ullii ; pcrocthé '1 paslor , clie precede , 

Kugumar )>uò, ma non 1' uni^bie fe^e. 
Per elle {a genie, cbe sua guida vede 100 

Pur a quel ben feiire ond'ella è ghiotta; 

Dì quel si pnce , é più oltre non chiede. 
Ben puoi veder , cbe la mala condotb 

È la ca^uD die 1 moo^ ha fdtIA im , 

E non natura che 'n voi svi corrotta. 105 
Soleva ìluma , che '1 huon mor.du feu , 

,. .06. Torre , chi- la giuMliia. 

yS. '/ pastor, che precede ec. Dio comandò agli 
£brei di, ndh tiliarsi della carne d' animali , che 
non avessero queste due qualità , il ruminare e l'uQ' 
ghia frssa. Gli inlerpreli del mistico signilicAlo drl 
comandamento divino dicono che per lo ruminare sì 
vuole intendere la sapienia, per l'unghia fessa, l'ope- 
rare. 11 l'iiela si valse (iella immai^ine scritturale per 
signillcare in lai modo l'opinione da lui dichiarato nel 
XùiTade Monarchia, la anale i questa. Il successore 
di Pietro, cheprecede, cbe , »endo la cara più no- 
bile , cioè quella delle airiinei Jiianiaio dignità l'im- 
peratore , rimmarpi^ . tàA può preparare l'altinen- 
to spirituale al corpo della cristiana repubblica , M 
Mau ba P mghie fesse , bipariile , dot non-ba i> . 
te due facoltà separale.. 

103. Xitt mala eondtlt*, noè la mala guida, 
il m.il governo. 

1U8. Cie V iuoa moirdo feo , mi dwltce biu- 
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r.ANTO XVI. I(j3 
Ouo ioli avii , l'uDS f 1' ahtn stniìa 
Vaccan vederi;, e iÌl'I moridd, e di DiO- 

V un l'altro ha sjicnIu , rJ è c;lunta la s^a'U 
Cui pasliirale , c I' un roll'allro insÌ(in« 100 
Per vita foria mal convien tliu Tarla, 

Pcrncclié giiinli i i' un 1' allro non teme. 
Se Modini eredi, jwn menlc ajla l'pga ; 

■Cb'ogui erba sì C0a03i:e [>e.r lo Si:tai:- 

in sul paese eh' Adicc e ì'o fi-a , tl5 

Solca valori' c inni^i;! i[(n:ir.^i , 

l'iìW) die lVJ,-jl7i 3^r.^;.e hii,;ri : 
Or ,.:o si..,:. me.;; ii,dì . 

Pur (jnaluDqric lasciassi-, [ler vfis''sna 

Hi ragionar coi liuoai , ad appressaisi. 120 
Viciì i' rntre Tei'clii ancora t cui rampogni 

L' aulica tìk la nuora, e par Inr t^rji) , 

Chi: Dìo II mijjjiiur tìla ripo^^na , 

'Og\i i-,(cmjii d' liiiilllà e di cirilà e lol ilis|irf/.n> dr-l- 
lerirchtiie e delle pom|)e. — JO". Duo ioli , fiui 
due Hutorità I una temporale e l'altra a^riluale- 

113. S/iiga. Qui il poeta aUu6c aJIa confusioDe 
delt« dur. potestà spirituale e temporale. ■ 

115, la tal paese ec Intendi : la MaicA-Xi'ìtì* 
giaDa , la lomoardia e la Boma(;na. 

117. Briga- Intendi prima «he Federigo II ans- 
ie cfinicEi loihi i-!ii('s;i , cioè prima che cominciassero 

IIS. Or può ic. loleiiiii ; chiunque lasciasse 4i 
apiirwsarci a quelle province , per Tetgogna di ragio- 
nar co' buoni ( d' iucootrarù con oomini probi ) sìk 
[(rio cbe là si pnò passare jieuraaienle Knt* p^' 
^wlo d'iBsoulT'^nie pur'uno. 
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164' PURGATOHIO 
Currado it Palano , e '1 buon Gherardo , 

E Guido da Castel, che me' si noma. 125 

FraRctsiianrenle il semplice Lombardo. 
Di o^^ìnui , che la Chiesa di rRoma , i 

Per confondere in sè duo reggimenti , 

Cade nel fango , e se brulla e la soma." ' 
0 Marco mio , di&s' io , lene argomenti; UO 

Ed or disccrno perchè dal retaggio 

Li lìgi! di LeVi liirono esenti. 
Ma quel Gherardo e quel che to per sagpo 

Di' eh' è rimaso della gente spenta , 

In rìmproTerio del sccd seln^io ? ISfi 
O tm parlar m'Iaganna , o el m! lenta. 

Rispose a mé , chi , parlandomi Tosco , . 

Far che del buon Gherardo nulla senta. 
Per altro sopranoome ì' noi conosco i 

S'io noi togliesaì da sua figlia Gaia. 140 

Dio sia ron ydì , che piti non veguo vosco. 
Vedi l'alhàr , -chn per lo fummo raia , . 

Già biancheggiare ; e me convien partirmi - | 

L' Angelo è ìrì , prima cV egli pus. | 
.Coi) pailò, e pìA non. volle odirau. 146 

134. Carraia da Paht'o. Fu gentilnomo. di 
Brescia. Gherardo. Fu di Tre¥ÌgÌ e per le lirti 
sue soprannominato il buono. 

125. Gaido da Castel. Fu nobile di Reggio di 
J/tmhardia della famiglia de* Roberti. 

MO- ^ IO noi togliesài "ec. Intendi : m ivina 
dtiamaut il pad» di Gaia* donna assai diiara fcr i 
k lite TÌrt&. . - : 

tiM Al tMjUa dlieimat4ti*. 
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C A S T Ù ■ XVII- 



ARGOMENTO 



Volge il poeta in sè tallo ristretto 
Esenti iT ira , e voce ode cortese , 
Che su lo invita e scuole suo inlelletta. 

Ma fin che di cìtiaror lo del si accese 
Ivi arrestalo intende , che purgata 
Eppì Pui^cidia , eie di gaa contese 

Lo ielP oprar eff a Dia P alma fa gr^» 

Itimrditì , I.ellor , W mai oell' alpe 
Ti colse nebbia , pei la qual Tcdcssi 
I4nn allrimeatì che per pelle (alpe; 

Ci)[ne , quando i Tapori nmidi e spessi 
A diradar comlodaiisì , la spera 
Del Sot dcbilemenU entra per esnj 

E Sa la taa immigìoe leggiera « 
In ^goere a veder cotn' io ritij^ 



SI , Mrqgbodn i miei to'wA fidi W. 
iM mio Maestro , osei'^r tal nube » 

C- X VII- 8. la giagaere a peier «c. eiofc per 
KÌn^nerei ad immaginare in qnal modo io »ede»i 
\ sole la prima volta y dapptócte jnd era «tatQ nà- 
KDSto dal fumo- 

9. Nel eohare, àak nel tmnonlwe. 

10. Si, cotti » colai lame. 
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1 66 PUltGATOBlO 

Ai raggi morii gii nei bassi lidi. 
0 imnia;in3iiva , che ne iiile 

Titl volla sì di fuor, eh' uom non c'accorge. 

Vercliè d' ÌDiorno snnnin mille tube , - 15 
Ohi muove te , se '1 senso ava ti porge ? | 
■Muo\HÌ lume che nel CisI s'inform» 

P<r sé , o per voler the fiiù lu sroige. 
Dell'cmpieiza <li lei; che mulù forma . 

Hell'ucfel che a" ranlar più si di iella , ' .SO 

Neiritnraafjlnc mia aiifiaivi: l'orma. 
E qui fu la mia n.i^nly sì rislrclta 

Uentfo da sfc~, che di fuor uon vimia 

12. raggi morii , cioè al barlume de' raggi del 
iole che già ara tramonUlo. 
- 13.14. Ne ruòe-talvùlia sì di fuor ee. ne rubi 
togli ai I' fiàma DosIro,al' uffiiio Aa' s'^sì. 

1^. Perché , benché : tuSe , trombe. 

Ifi. ^7 staso r.c. cioè : se i sensi non tì rei»» 
alcuna impcessìone delle rose fuori. 

IT. Nel etcì s' informa , è ìbrmalo io cielo. , 

18. Per sé ec. doè. o per legHe di natura o per 
volere divino che qua|;giù biovia. 

19. Empieuta empietà di h-i cioè di PrO!;ne che I 
fu moglie di Tereo o sórtila di Filomela. Queste due ' 
femmine, per vendicarsi dell'ingiaria ricevnU da Te- | 
ret^ fecero in peni un figliuolo di lui duamato Iti , e I 
colto glielo dieilero in cibo. Secondo li pù dt' poeti j 
Violane fu convi-rliia in rondini-. Filomela in rori- 
rnuolo. II Jii.sf 0 1'. litne coi^ l'mho eoa libaUfo • [ 
Sitahone, lìie Pfi>-nc r<.s5p ,:unvrflila ÌQ_ rosignao-. | 
lo. — Impiezia Ifgge il cod. Gaet. ' _ i 

31. Neil' immagine mia ee. nella ini4 immqi- 
niltva U rappreaentatioM. 
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CANTO xvir. t67 
eiis* vbe fosse ail„r da lei rci-cfto ' ' 

Ti.i liiuvve dpnlro ali' alta f»nta»ia ?3 
Un crfcifisso dispdfiso e fiero 
Selia sua visia, e cotal si moria. 

Ininrno ad eiso era 'I Rrande AfsuefO , 

■ Esler sua sposa , e '1 fiinslo Maf,l<itheo , 
Che fu al dire ed al far unsi inlero. 30 

F. tome i]Liesla Ìnima;;ine romi-fo 

Se jier m s c.ssa , a guisa d' ima bulla 
Lui manca 1' acqpa sollo qiial si ièo , 

?urre in mia tìsìom BOa fanriiHla , ' 
Piangendo ibite , t iken , a régii» , ' 35 
Pordiè ()er ita hai voluto «set nulla? 

Ancisa l' hai per aon iierJer Lavina : 

24. Ri celi a , ricetnt». 

25. ;7w<.r ce <Wv disre^e tifila mia fcnla- 
Ma Irvata in ali», rfi,r.,,'ala dai sensi. 

26. f.^ crocifiss.ì . un nomo poilo in croce, 
r.nslui e Aman , die da Assuero re dì Persia, d»» 
Huale egli era ministVo , fu fatto froclfigéere SD 
<|ueUa medesima trave che da tni era stala pM- 
l«rala al buon Mardocheo. - 

30. Coii'r.lero, così giusto. 

32. Balla, bolla tigoriliamenlo d'aria'KKbt un 

v~Io d'„cr]ua. 

3'(. Ji/ni fniìcìuUn. Questa è Larinta fislhmh • 
(iel re Luino c di Amala. 

35. 3(i. O rcgitta-Ptrchè per ira ec. Intendi: ■ 
Il rcRina madre mia , prrchc fier lo sdegno presa hai 
mollilo datti morte ? Amala si uecìse per aver credu- 
to che Turno , cui era siaH prome»sa In mng'ie U- 
«inia , finse lUto sccìm da £^n, che Anideriva I« 
BOit* dal!» nadeaìma Trrgiu. 
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1 68 punoATOBio- 

Or *tn' hu pcrduU ; i* loan est» che lutto ^ 
Madre, alla lui pria eh* all' alimi ntìoa. 

Come si franee il soano , ote di bullo 40 
Nuova Ince percuote '1 viso chiuso , 
Chi; frallo Rulm pria che muoia lullo ; i 

Così l'immaginar mio raJde giuw , 

Tosto che 'I lume il volto mi peicosse , 
Maggiore assni che quello eh' è ia noslr' uso- 4$ 

l' mi voigta per vedere ov' io fosse , 
Quand' una ¥01*6 disse : qui si monta '■ 
Che da ogni altro ÌDlento'mi riiaone ; 
Efere la mia voglia lanb» pronta i 
Di riguardar chi era ebe parlaTa , SO 
Che mai non po&a se non si raffronta.^ 

Ma come al Sol , che mostra vista grava , 

38. Or m'hai perduta. lulendi: mi hai (lerdula 
partendoti da quesU vita. Che luUo, cioè che que- 
rela , che piango,— 39. A.lla tua pria ec. cioè alla 
morte di Tunio,che avvenne dopo quella di Amata. 

40. Pi bailo , di bolib , l'fpenlinamenle. ■ ^ 

42. FraUo guizza. Intendi: rotto che sia ( i| 
sonno } gaiita f cioè ■* prima che cessi del Intlo n 
sforsa di rimettersi , Guizzare e io agiUrsi che fc 
il pesce prima di morire ; qui è usato per simi- 
tilndine. Franta legg. il cod. Pogg- 

43. Cadde giaso , ciot.fini. 

48. Che da ogni altro ec riott la qui voct i 
ia ogni altro pensiero mi rimosse- 

.ST Che mai non fossa, ee. Inteodi : che mA \ 
ma H sareU» posata , se noa ai iinsc nfinula- 
ta , trovata a froDle eoHa cosa desidmta. 

53. Ma tome al sol te- lalcndi : ma come 
ogni virtà 'visiva manca , vien neM in faccia ri 
■aole ce. cori la mia virtù ec. 
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CAPTO XTII. 1C9 

E per soverchio sua iigara vela , 

G)si la mia virtù quivi mancava. 
Questi è divino spirito , che ne la 5& 

Via d'Iaiiilar su ne driiu senia prego , 

E col suo lume sè medeumo cela. 
Si fa con noi , come itom si fa sego ; * 

Chfe qaale upcUa piego , e 1' uopo rede , 

MaligoaDMale pà ai mcM ti : 60 
On aoèwdiamo a tai* Ìotìio il | 

Frocacc-am di salir pria che s* abbai ; 

Chi poi noD si poria , se 'I di non riede. 
Cosi disse 'l mio Duca ; ed io cOn lui 

Y(ils«mmo i nostri passi ad una scala ; 65 

E toslo ch'io al primo grado fui , 
Seoliimi presso quasi un muover d'ala» 

E ventarmi nel viso ; e dir : Beati 

Facijici , che son seoia ira mala. 
Già eran sopra nd tanto levati Td 

Gli utliini raggi che la notte segue. 

Che le stelle apparimi da più lati. 
0 virtiì mia perchè si lì diicgue? 

Fra me slesso dicea , che mi sentiva 

La possa delle gambe posta in tregue. 76 
Noi eravamo ove più non saliva 

1.3 scala su , -ed eravamo affissi , 

58. Sego , seco. 

68. Beali ec- Beaiipacifici, guoniam fiìH Dei • 
pocabuntur. S. Matteo. — 69. Mala, peccaminuM* 

70. Già eran sopra noi ee> Cnnrìdera die qan- - 
<Io il sole c tramonUta , 1* amuMiéra Miame&le h 
ferita da' raggi di esso. 

75. Pesta ia tregut, vaaatatì» » nwU nOM.' 

77. ^^litd, doè ftnMti. 
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1 70 ri:HGATonin 
'Pur come n;nL' alla |Jiutrc;i.ì arriva ; 
Ed io alicsi un pi"-(i s io mlissi 

Aiiu.ia cosa oul nuiivo girime ; PO 
Fui mi rivaki al mu) Maetiro , • imi t (') 
. Dolce mio Padn , A'' • qmlft ofi^flaione 
• Si pur^a qui nel girOH dove scjno ? 
Se i pii: si £[»mio, non swa lun si-rmoac. 
Ed c^li a : 1' aowv Jt-I Ìhti= =«mo .65 
Di suo liovcr ii risiora ; 

Qi.i rib,,n. ■! ,MÌ l..,l.(„ icmo. 
Ma npnliù l'iù aiiirlo inlendi aacoEa« 
A'ol;;i la mcMd; a aia e prendctoi 
Alcun luuri fluito di Qos(r& ilìjaoit. . 90 
Nè creator , né creatura mai , 

Comindò ci , fixltnol -, Sa Maia amare . 
0 naturale o d' anisio : e Io 'i aii- 

(*) Qoarln girone. — S3. Sema, sìimo. 

^4.. Non s/ea luo sermone , (Mt: : non lasciar 
ili |iarlirc, t'Un , stia. — S;j , 8(> Sccmo-Iii tuo 
doter , r'uiit m.uiclietdie del dsliilo foivore, 

90. Qairit la si ristora , ciot in q'ii'Sfn jii.ino st 
ristora , si rinlesta , del innritamnitu sopra dillii- 

87. Qui si riialte ec- Intendi : ({ui si punisre 
il tardo rematore , cidè colui che fu lardu nelle 
■ oprre dieariUi. 

93. O natwttle o Aaimo £C. Sono due sorla 
d'amore 1 il naturale e 1' animiile. II naloralc. , <:Iic 
è qoello pel quale apprllainn ì bfiii niiessari al- 
la nostra tonseivjiione , non erra inai. L'animale 
cioè l'amore che dipfiidc dall'animo, dal lib.fO 
volere, erra in Ire modi : (jtiaudd si ditigc al in'>le 
che si mostra, sotto »pe«4« di lieve ; qnaado Irapas- 
M il modo del feiTore . du^ si cofiliuu alle e«ie 
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CANTO XTir. ( 7 I 

Lo naiaral fn scin|)rc senia rnim j 

M* r a!lro puotc mer [«r male olilitelm, 9.1 
O jiff |iiipp[)0 pei |ioco di vi;;nre. 

Mrnlrc eli' c ne' |irimi ben dirCllo , 
E ne' 5ri()ii(li sIpsso misura , 
E'Scr nnn jjnò cagion di mal difdlo ; 

Ma q";inclii al mil sì Inrce, o coB più tura» 100 
O roa mcit che non dee > coir* nel bene , 
Cnnlra 'I Fattore itopra snx fatlbra. 

Quiiii'i ciimprendei puoi eh' esur cmiTÌcne 
Aulir tmutifa in »0Ì d' oj^iii virlule , 
K il' '>::;-'> (ipcraiioTi che merla pone. 105 

Or psnìu' inai nnn può dalla salule 
Amor (111 suo subictto T(il{;i;r viso , 
Dall' odio proprio son le cose hite ; 

E perchè intendiT non si può diviso , 

ile per sè staole, alcuno esser dal primo, HO 
Da quello odiare o^Ì afTetlo è dedso. 

Resta , se-diTideitito bene (limo, 

create; qnan^o tianea Hel ftrtore drbilo propor- 
lionaiménle ai diteisi obfaieltt, come sairbbf ai pa- 
lunli , ùì;Vi amici, al prossimo -, alla patria, a .Dio. 

UT. e' primi tea, cioè nc'beoi prìitcipalit che 
sono Dio e la \irtù. 

9S. Né" secondi, uè' ben^srtoiidì , ÌQ&rìorii si 
stesso msara,imt silempefirOim eceedendo ì tarmi' 
ni del GonTenevole — 101. Nel iene , cioè nel bene 
inferiore. 

102. Contro V Fattore ce. Inlendì: l'amore Bl- 
Inra di Dio «l'era fonlra Dio suo fallor'. — 104. Sa- 
jnM/fl,cìoù cagione, — 1 l^.B^^fn, conse°uÌlat se Jì- . 
pideado bene ecM la paiiabne dlaanii da me faltai 
HcoBihm^iomiCiniise BeoM» desUeramalc a lè e a 
Dio tìimo dw ai dciiderìmaU Mbmeale al {ffoatiistt* 
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1 72 PUHGATOBIO 
Ctù 'I che ^ ama è del pr^imo ; ed tmo 
ARWr niice in tre. modi il vostro limo, 
chi I per nser sno tìcÌd soppresso , 115 
Spera rccelleau , e sol per questo brami 
Ch' et sia di sua grandeiia in basso messo. 

£ chi podefe , grazia ■ oDore e iama 

Teme di prender , perchè altri sormonti , 
Onde s' altcislra si , che '1 contrario ama ; 130 

Ed è chi per ingiuria par cV adonti , 
Si che si fi della veodetta ghiotto ; 
E tal convien che '1 mal« altri impronti. 

Questo triforme amor quaggiii di solto 

Si piange : or vo' che tu dell' altro inlendst 135 
Che corre al heu con ordine corrotto. 

Ciascun cnnrnsanienle un bene apprende , 
Nel qual si qneti 1' animo , e desidera ; 
n>ercbc di giugner lui ciascun contende. 

Se lento amore a lui veder vi tira, 130 

US. Sapfresso vale oppresso. V. il Vocab. 
. 121. AduBii, si crucci. 123. G^io^, desideroso. 

133. ImproMti , chìegpt ■ cerchi. 

134. Trifùrma , imè dim sorta Quaggiù ài I 
tMo nel balzo de'snperla « ìa quello d^li ia- 
vidìoù e m quello degli iracondi. 

135. - lìeW altro, cioi dell' altro amore: iateait 
intendi. 

136. Con ordine corrotto , ciot con f errore 
maggiore o minore del dovere. 

139. Perché, perciò: di giugner /ai, cìokdi^H- 
gere a possedere quel bene confusamente ■ppmK 

130. Se lento emore'ec' tnlendi: m l'amon vo- - 
itatt d « ntigcni • «odi Um • «A ncini- 
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CANTO XVII. 173 
0 a Ini acqBistar, qncsli cornice 
Do|io giusto pentir tè ne lùuFin. 

Altro Lene i che non fa l'aom Mke t 

Non c ffliiilà , nnn è l» buona 
Essenzia d' ,.fim Wn frullo e rarf.Ve: 135 
L'amor th'aij rsso lr.i|i]in s' ati!)aj)diin^ . 

Di sovra a noi si (iiani;c per tre cerchi ; 

Ma come lrij>ar[Lto si ragiona 
Taccialo , acciocché tu per te ne cerrli!. 

starlo , questo girone ( posciachè di questa negli- 
geaia avete avuto debito penlimcoto in «iu ) 
ve ne dà il gasttf;o. Pepiere per pentire a auto 
anche al canto XXVII dell' Inf. v. 119. 

136. JJ amor eh' ad etso ec. Intendi : rantore 
che ad esso bene , cioè al bene, diverso dal bene 
sommo , si abbandona troppo , è punito nei Ire 
cerchi superiori , ove piangono coloro che troppo 
•marofio le ricdmast i eQii e le bevande « ì mt* 
•«ali dOeni. 



. Vita caiAo àteiBWsettimo, 



Data» . Voi. II. . » 
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GÀNTO XVIII, 



ARGOMENTO 

Come si formi in noi disio eP amore 
Chiede 7 Poeta , e li ha comscimeato 
T)al favellar di suo chiara Dottore- 
Indi alme veàe ralle come reato . - 

Passare e slimolarsi a gir pik presto ' 
Per compensar tardanza e Peprar Uata, 
Che fa hr caro self uawàa fresie. ■ 

Peslo aTM Ine «I mo :n^Diuiii«»a 
L'alio Bollore, ed allento guardava 
Sella mia yisla s'io parca ronttnto : 

Ed io , cui nova sete ancor fmgava , 

Di fuor taceva , e denlro dicea : forse 5 
Lo troppo dimandar eh' io fo gli grava, " 

Ma quel Padre verace , che s' accorso. 
Del timido voler che non s'apriva ^ 
Parlando , di parlare arJir mi parse 

Ond'io : Maeslro , il mia veder s' avviva 10 

C XVIII. 2. L' allo Dottore, Virgilio. 
3. Hclla mia vista, negli occhi mid. 
4 Nova sete , cioè nuovo desiderio fngara 
tini slimolava. * ^ 

8. Non s'apriva, non sì appalesava. 

9. Parlando , di parlare ee. Intèndi i' padani 
(«Il A Bte , mi poraa udire di patUn « Ini. 
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CANTO XVIU. I7S 
Si nel tuo lume , ih' ut itisrerao ebUra 
Quando la tua ragion porti o duain> • 

Però li fteff) , dolce Padre Ciro , 
Che mi dinoalrì «nwa, a cai ridnà 
Ogni inioiio.ojiu'are, d'I eoo -oontnnt. 

Drhia , disse , yer me 1' agute lari 
Dello 'utelletlo , e licli manirc'lo 
L'error de'ri*.-hi che si fanno duci. 

L'animo, eh' è crealo ad amar presto. 

Ad ogni cosa è mobile che piace , 20 
Tosto che del piaceTe ia alto à desta 

Vostra apprensiva da essfr «race 

TragK^ inleniìoue , « dentro a Tei la Spieg** 
Si che l' animo ad to» *o)ger face. 

E , 88 rìfolto in m dì lei ai piega , 1^ 
Qoel fiatare ìi amor , quelle k ntfan 

11. Nel tao fame , nella taa d<^iaa> 

12. Porli o descriva, cìoi «onlMg» O dii^ri. 
IG. Agate , acute. kggftoa rin ediuooi 

c il Vat. 3199 E. R. 
19. Fwtff , dìipotto. 

St. TosUt cheee. cioè nUta che piacere l 
■limolato a noirc ad alcun atte. 

23, Vostra oppreaswa , la vostra facoUà di ap- 
prendere. 

23 Tragge intenzione , frac la sua ragione dwl* 
Mia fuori, la quale veramente è l'immagine, l'idea che 
la ipiega, cioè che le dà aspello io moilu tale che in- 
dace l'anima a vnifrsi ad ewa ; cioè l'induce n '[ncl- 
r alto che i filosofi i hiamaii» atleniioue' 

SS. lanrdi lei si piega , rivoilo ireiau dilei 
' ai i^ega , tntlo in lei a' a^ndona. 

36. Qm^Io è BMÌura $t. Intendi quello amore 
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17€ rtJBGA'rORIO 

Cfae ptr piacer di nuovo in voi ti lega. 
Poi com» 'I fiiocu muovesi ia altura. 

Per la tua forma eh' è aata a salire , 

lA dove più in sua mitfria durd ; V> 
Così l' animo |trcso entra in Astre , 

Ch' è moto «[óriiale , e mai non pota 

Fin elle ta cou-nutà ìl'fii gjoìre> 
Or ti pnote appirer quanf t naMoas 

1a veribde alla beate eh' avvera t6 
' Ciascnno amoM in sè landabil cosa ; j 
Perocché forse appar la sua matera I 

c natara, la qual natura lega sè di nuova con voi per 
pace» dell' animo. Il prhno Icfcame che 1' animo ha 1 
colla natara / e 1* «sar dispoìlo ad amare ; il w- | 
co^ h ^nante >tl atto «iene ad amare; e la .nalnra j 

di nuovo in tale atto con esso animosi unisce- ! 

28. Za altura ; fn allo. ^ 

29. Feria sua/orma ce- Credevano gli anfi- 
chi che il fuoco , fosse naturalmente nato a salire, 
perciocché non sapevano che l' aria pesasse e che 
cueodo speòficamenle più grave della fiamma , la 
tpingesse alto in su. 

30- ^o»e ee. dot eotto il concavo del cielo 
della luna, la roua antichità credeva che in oso 
fosse la sfera conservatrice del ftioco* . 

31, Treso , preso dal piacere di alenila C(Ma> 
35. Afferà ec. che ha per vero. j 
87. Perocché forse ec. Intendi: imperoccbi for- 
ge la materia d'amore, cioè la naturai disposi- \ 
liooe ad amare, t sempre buon» t ma non é buono ; 
ogni amóre <^e da ^lla procede , come non « | 
buona ogni figura che s'imprime nella cera, quai- 
lunque la cera «a buon. - • . 
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QAUTO xvm. 177 

' Smipr'tfMr tmou ; mi non ciascnD m|dp 
È bnmo, incor che baona sia la cer&. 

Le lae parole e *1 mio scgnace iage^no . 40 
Rispos' io lui , m' hiDnn amor disrmvrrlo : 
Ma dò m'ha fallo di dubbiar |)iù pregno; 

Che s' amore c di fuori a noi ofTrrlo , 
E l'animo non va con altro jiicdc , 
Se drillo 0 torlo va , noQ h sno merlo. 45 

Ed egli a me : quanto ragion qui fede 
Dir li poss'io; da indi in la 1* aspetta 
Pure a Beatrice , eh' è opri di fede. . 

Ogni forma^soslaniial , che sella 

E da materia . ed è ron tei unita , SO 
Specifica virtade ha la afe colletta; 

La qual senza opererar non è sentila , 
Né si dimostra , ma che per riTrltn , 
Come per verde fronda in pianta vila. 

Però , là onde T^na Io 'ntcllello ^6 
I>ei)e print aolnie no» dm tape , 
E de' primi. appeltUli P affetto , 

Che sono -io voi , ai come atudio in ape 
Di far Io mele : e questa prima voglia 
Merlo di lode o di bìasmo non cape. 60 

43. S' amore , ec. Intendi : se l'amore nasce in 
noi per effetto delle cose pii^ceilli. 

49. Oghi forma laslaatialtfSokìao^Vìi^ 
la speciale. Forma sustaniiale era modo di dire del- 
le scuole Setta, divisa. 

SI. Specifica piflade ha in sé cùlìtMat do* coB- 
tiene virtù che le è speciale , particolare. 

57. E di primi appeliéìli , cioè e l'amore dì 
quelle coae che primieramente 1' uomo appelìwe le 
quali SODO ia noi| come è Bell'ape l' iaeliindane 
a fitbbiKaie il mck.— 60. JTm e^e, ciofc oen ^»• 
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1 78 PURGATOllIO 
Or [lefilit a quesla (i^ni altra si FSccoglia. 
Innata vi b la viriù che consiglia , 
E dell'assenso de' lener la soglia; 
Quest' è 'i jirincipio, là onde si piglia 
Cagion di meritale in voi , secondo 85 
Che buoni e rei amorì accoglie e viglia. 
Coloro che ngianaDdo aodaro al fondo , . ' 
acomer d' Mta ia»U Kheitede } 
PetA' monliUt laeciaro at monia. - 
Onde poDÌam che di necessitate . 70 

Sorga ogni amor che dentro a voi l' accendi 
Di ritenerlo è in voi la polistale, ' 
•Ij nobile virlù Beilrice intenile 

Per lo lihero aibilrio , e pirò (;naTda 
Che l' iBbiì a mente, s' a parlar Icn prende. H 
La Luna , qaasi a mena notte tarda , 

61. Or perchè a questa ec- Intendi: aSiothè 
(olla di tta im linaiìone o vaglia Oiini altra voglia si 
accompHi^ui, vi t data fino dal vostro aascimentn cf- 
t'a ( la ragione), che coiisiglij e che dee ieneT In 
soglia ileU' assentire, cioè che deie stare in guaidiai 
ati'iocché non acconsentiate Indehilamenie. 

C4. Là onde , cioè da cui- 

65, 66. Secottdo-Che ^a^a/ « to'. Soltinlendi: 
srcoiido che esso priDcipia o sia lagiose p/^iw 
cìat scéglie. — 69. Moralità, dot nofali dtdMut 
iDiegQamentl iatomo ai costumi. 

76. La latta ec. La lupa si nosIrA piena Del 
di che Dante si pose in cammino , sorgendo po- 
scia ogni sera , tramontalo il sole , sempre un ore 
più lardi , fe fhiaro che nella (|niiita notte , rbi 
e queiU di clu Dante ora parla, sorgu dsM 
ùnqM «re dopo il Cnmoiiltn del Hlè. 
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cìnto xviir. 179 
Turei II ilellc a noi partr |'iù rade , 
Faira com' un jercliion che lutin arda ; ■ 

E «iTTi-a conlro il ciel jier (|uelle slrjile 
Che il Sale infiamnu allur che quel <la Ruma SO 
Tra'^ifdi e Coni il vede quando cade ,■ 

E (^«U* OnWk graiìl , per cui si noma 
PulciU fSA dw vilb {Ueatorana v 
Del mio caraiK disposto ne\ U sooui- 

Pirr eh' io , cba h n^aa afcrU e pìanft 85 
Sovot ìa mìt tptMtìoBi «*n rioflla , 

Tft. FaUa «mv mh seeeilaa.te. Dioi mhm un 
settUooe , perrhè b Iwm etMB<la nlaole«ottn-. 

fa nna delle He parti rolouda e l'altra scema , 

come un SFnfaione di rame che ha il fondo a guisa 
(li un emlsfetio , e La scema la parie iuperìorc- 
C/ie tulio arda , a Uri legge che tu tull-o arda- 
ti. Cantra il eicl , con {' apparcnlc rorso del 
cielo, da ponente verso levante- Fermatile strade 
doé per lo zodiaco verso il fine del segao dsUo 
•Mirpione , nel qual si trova il sole allora cbe 
gli abitatori di Roma Io veggono tramoulare jn 
.quella parte dal aialo cbe è tra h Corsica ■ 1» 
Sardegna • 

83> Pielela- Pircolo luogo dagli antichi chia- 
mato Andes , ove nactjue Virgilio. Più che pilla 
mantoi'ona , pii'i die la Città di Mantova. 

S4. Ucl min corcar, del carica che Ìo gii a- 
veva impnsto di soddisfare alle mìe ÌPterrogaiioDÌ> 

8&. Per eh" io et. loleB^i : <wde ia , che da 
Virgilio aveva faceolfi dhiari a- pteu dMoacnti 
ìalcwM b qnittianl da me ^«posle , Mata come 
aniKO che proM dal mom rinaiw vano, vai» 
^'ofoi pemier». 
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180 PDIWATOniO 

Suva com'nora che sonnolenlo '«n». 
Ma qnesU sonoolenta ini fu ti>!ta 

Sautamenlc da Reale , rbe dopo 

Le nostre spalle a doì era Rlà volta. 90 
E quale IsmeoD già vide ed Asopo , 

Lungo di sè di Do(te , furia e calca , 

Piv che Teban di Bacio avesser uopo ; 
Tale ftr quel giron suo [i^sso falca. 

Per quel ch'io vidi di coior veOm* , 9S 

Colui buco volere e giusto amor cavalca. 
Tosto fur sovra noi , |jeFchè correndo 

Si inovea tulla quella turba magna , 

E due dinanzi grìdavan piangendo 
Maria corse con fretta alla mnnragna ; 100 

£ £eaaret per soggiogare llerda , 

Panae Marailia. e pai corse ia Ispagna. 
BaHo ratto , che il tempo non si perda 

Per poco amor , grìdavan gli altri appreue ; 

87. yaaa : o è sincope di maneggia o ficne dal 
verbo panare oggi non più usalo. 

90. Volta , cioè indirizzata. 

91- Ismene ed Asopo ec. Fintfie della Boeib, 
lungo i quali gran turba di genie , per farsi Bacco 
pro^ixio, correvano con faceUe accese i avocando it 
unte 4i Ini. — 94. , avanui , «ffireH».' 

100. Maria ec> lalendi : Maria Vttffae cone 
a tìiitare -Elisabetta con somma celerità per Iw- 
ghi roontuosi- 

101. E Cesare ee. lolenili ; e Cesare che con 
somma celerità pari il cai da Roma andò a Marsiglia, 
e quella cinta d' assedio, corse in lipagna, oie, su- 
perali Airaoio , ftlreìo ed un Bgtiaolo di Poapfu , 
sofKiogà la città di Uerda (oggi detta Lerida. ) 

104. Ptrpoco aoùr, dot pei amor «cidiosoi 
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CANTO XV III. 181 
Che studio dì ben far grazia riaverla. 105 

0 eenle , in cui fervore acuto tdtsaa 
Rlcoinpie furse Dcglìgeoia e' ndugìo 
Da voi per tiepidezza in ben far meno , 

QuKti rhe vive , e cerio io nnrt vi bugio. 

Vuole andar sa , purché il Sul oe riluca ; HO 
Però ne dite ùod' è presso il pertugio. 

Parole furon queste del mio Dtica ; 
Ed un di quegli spirli disse : vieni 
Diretro a noi , che troverai la buca. 

Moi Siam di voglia a muoverci si pieni, 115 
,Che Tisbtr bob poltm ; parò pai^oDB » 
Se Tfliaoia antn RÌwtitta tmd. 

Io fai Abate in san Zeno a Verona . 
Sotto lo 'mpcro del buon Barbarossa , 
Di cui dolente ancor Melan ragiona. 110 

E tale ha gii l' un piede «atro la fossa , 
Che tosto piangerà quel mooistero , 
E tristo fia d' avervi avuta possa ; ' 

Perchè suo figlio , mal del corpo intero , 

105. Grada riaperta, i invigorisca ìd noi la gr«- 
xia divuia* — 1Q6. JloOff, cieè. iabnto , ardente. 

108. Metsoì A liCeriace a iodngio. Indugio mesto 
in ben fiire. 109. JTos piSiigio,ma vi dicohugia- 

111. // perU^io , dòé la fenditura del monta 
ov'èla scala per aalire.— 118. fuiabaU Dicono 
che questi si chiamasse. D. Alberto e fosse uomo 
caslnnato, ma come dtce il Landino , mollo rimesso 
Saa Zma , ahhaiia. io Verena. * 

US' Bariantta. Federigo I, dello BarUnusa. 

120. DoleiUe oMor eeMìeottiDcoTìi peri mali 
che Federigo le recò ve'ndhandosi della resistema che 
gli fece essa città. — 121. E tale ee- Intendi : Al- 
berto signore di Verona già vecchio e presso a mort*. 

124. Senkè tm figlio ee. Perchè ha posto ia 
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182 PuilGATOlUO 
E della mente peggio, e che mal nacqae. 135 
Ha posto ia luogo di suo pasloi vero. 

Io non so se più disse , o s' ti si tacque i 
T.int'era già di là da noi trascorsoi 
INIa ({ueslo inicsi , e rìlener mi piacque» 

E quel , che m' era ad ogni uopo soccorso > 130 
D>sse : volgiti in qua vedine dne 
Allìacci^B venir djpdo di morso. 

Djrttro a lotti dìcean : primi fne 

Morta, la genie , a cai il mar- s «perse , 
Che vedesse òinrdan le rede sue. 133 

E quella , che l'affanno non «oiTerse 
Fiuo alla fine col figliuol d' Ànchise , 
Se slessa a vita sema gloria offerse. 

Poi quando fur da noi tanto òin<K 

Quell' ombre , che veder pià ttaa polér» . IH* 
Nuovo pensier -dentro da me si mi 'e : 

Dal qual pili altri necqaero e diverri , 
^ tanto 4' uno in altro vaneggiai , 

■ Che gli occhi per vaghei» ricopcis.' ^ 

E il pensamento in sogno Irasmulai. 14S 

luogo del vero abate di S. Zeno nn ano figliuolo 
Storpialo del corpo e peggio dell'animo, eh^slardo. 

lS'2..Daailo di mono, monlendn con aoerbi delti; 
biaumando.— 1S8, 184. Prima. fw-'MoHa et- In* 
teniii: tatti gli I^irri che i |M«4è aarUitto per lo lttt« 
dd Mar rosso in gastigo della toro acridia morirono 
prima che il fiume Giordano vedesse le rede sue, 
cioè cH Elirfi r^di da Dio abitatori della Palestina. 

13G. E quella ce. cioè e quella gente troiana 
wndotta'da Enea , che attediata dalle fatiche, del 
vÌBg)(ia sì ritiiasn senca gloria in SióUa era Act*. 
ite. V. Virgilio ud V. Mt' Eneide. 

Wh* àd cumU ikcimàllgfo. 
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CANTO XIX. 



- ARGOMEtm) 
Coa falso canto una femmina lorda 
Sogna il Poeta ; ma questo è scacci^ ' 
Tosto dall' altra che da lei discorda. 
Svegliasi e sale ove la terra guata 
Par china in guise chi quassii doviàa 
Volte iP operi con voglia assetala 
Sviandosi da Dio per amrizia. 

Neil' ora che non può il calor diurno 
loliepidar più il freddo della Lui» , 
Vaio da tura , o talor di Satorne { 

Quoda i Geunuti lor Migsioi Fortnoa. 

C. XIX. 1. Nell'ora ec. Inlendì: neirulfima ora 
della notte, quasdoil calore lasriato dal sule in tetra 
e oell' almusl'eta , violo dalla naturale frigidezza della 
terra e di SaUrno, non ha più fona d'intiejddire il 
frxdda dèlia bua , daè della notle- Era orione 
degli lotlchi a«lrdo|;ì che S^larno traraodosi wll' e- 
nisfero notlnroo , apportasse il freddo, 

4. Quando i geomanti. I geomanli superstizio- 
si indovini presumevano di leggere il futuro nel- 
la figura de' corpi celesti e nelle punteggiature 
die alla cieca facevano nell' areoa culla punta 
di usa Verga. - Se U dUpoàtioiw da^ fnnli k- 
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f84 WURGATOniO 
Vcggiono ia Orìeole innaaii all'alba 
Sni^r per via che pQco le sta bruna ; 

Mi venne in sogno una femmina balba , 
NegK occhi 'gnerda t O sovra i pié distorta , 
Con le naa moilrlie , e di colore scialba. 

Io la mirava : t come il Sol conforla 10 
Le fredde roembia che la notte aggrava , 
Cosi lo sguardo mio le facea Storta 

La lingua, e' poscia luKa la driuava 
In poco d'(»a^ e lo smarrilo volto > 
Come amor vuole , co^ le colorafai IS 

Poi cV eli' area ìt parlar co^dÌ5ciolto, 
ComiarìaTA a cantar si , che om peak ■ 
Da lei avrei mìo infeoló rivolto. 

Io soh , cantava , io aon dolce iKreiia , ' 

gnati somigliava quella -delle stella che- compon- 
gono it fine del segno dell' acquario e il princìpio 
de' pesci , la chiamavano ii segno della ' maggior 

fortuna. 

6. C6à poco le sta Iruna , rio* che poro ri- 
mane oscura , pdchè i raggi del nascente sole 
la rischiarano. — 7. bal&a , balballante. 

9. Scialba, smorta. — \% Scorta, pronta. 

13. Tutta la drizeaea , cioè le drizzava la per- 
sona , che dianzi era sovra il pie distorta. 

15. Come amor vuol. Intendi : come amor n< 
chede per accendere altrui del suo fuoco. 

18. Intento , attenzione 

I9> Sirena Secondo i Poeti sono abitatrici del 
mare : bellissime femmine dal roezio in sa , e 
nel resto mostifosi pesci i con false lutingho at 
lellano t mariurii gG addormentai» t poicift 
gli nceidoBO. 
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CANTO XIX^ 185 
Che i mannari in mpizn al mar dUiM^ f 30 
Tanfo sna Hi ptanre a stnli'r piena. 

Io trassi Ulisse del sbo cammin vago * 
Al canlo mio ; e qual mero s'bm» 
Rado sen parte, sì tulio l'appago. 

Ancor non era sua bocca rkhiiiM , ' ^ 

Quando una doDM a^m saala e pMa 

. .LuDglKtao ne per fartalei «Dr«Mi 

O Viigilio . yiriilw chi k. .qneala ? 
Fierammc dkea ; ed ei venna 
CnD gli occhi fitti pure la quella onesta: 90 

I.' altra prentleva , e dinanzi I' a{>riv» , 

Fendendo i drappi , e mostrnvami il venire { 
Quel mi «vegliò col p uno che n'iuciva. 

Io volsi g\ì occhi t e il boon Virgilio : alme n Ife 
Voci t' ho iBCS» , dicea ; surgi , e ■ini} 35 
Troviam Taperto per lo qual (u enicc. 

Su mi k«ai : e tutii eraa gii pieni 

20. Ih'maga , dei Mnarrisco , perdo. 

33. ló'lrassi Ulisse ec- Ulisse, sccvndn i Fotti ; 
per non esser* sedotto dal canto delle sirene si fece 
tnrart! con cera le ornchle , e legare all'albero ddU 
nave: dunque o qui il p[>eiA fii parlare la sirena da 
Fiinrjigoera, o perla sirena inlcndcDilo Ja voltiUà , 
allnile , come dice il Lombardi, alte lusinghe d{ Cir- 
ri-, dalle quali Uli&se fn violo e (enolo fer piA d'm 
aano nei!' amoroso laccio. 

33. 5* ausa , cioè si addomeslina. 

^^.Una donna. Torse questa è la rilosofia mo- 
rale o In ptadeoia. 

ST. Litagiesso , cioè appresso , vicino. 

36. L'aperto, cioè l'speriora «ella qnile 
s;aJa per salire. 

' Daale , Voi. II. • 11 
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I8G puHGAXonio 

Dell' allo à\ i giron del suro mutìt , 
Ed andavam col Sol ddOTO i1le nu. 
Seguendo hii , porUva la mia rronle 49 
Come rolui che 1' ha di pensìcr circa , 
Che fa di sé un meno arco di poute , 
~ Quando io odi* : venite , qui si varca. 
Parlare in modo soave e benigno , 
Quii ni'Q si senle in questa mortai marn. '45 
Con !' ali aperle , che parejD di cigno, 
VoUeci in sa colei the si parlortne , 
Tra i due pareti del duro macigno. 
Glosse le penne poi c veutiloDoe , 

Qui lugeat affvrmaDdo di esEcr beai! , SO 
Cb' avrà» di consolar I' anime dtooe. 
- Ch* hu . che in ter U teirs kbbU ì 

^' Ii« 6utd* mia incominciò t dirtnì , ^ 
" . Foro Mundas dall' Aogcl lommlaS. 

89. Alle 'rèni , [«oseguivano il viaggio ^ k- 
vinte a ponnilè , e penìA è dùaro che il lob 

' splendeva toro dietro le spaHe. 

42. Che fa di sè ec- cioè «he va colla peno- , 
na alquanto curvata. 

45. Marea per regione t nsalo da miilli aniirhi. 

49. E fcntilonne , e fece vento. Om qoeslo 
ventilare dell' angelo vien ranrelLln nella ironie 
del Poeta il P , cioè il peccato dell'accidia. 

.50. Qai iìigenl ec. Intendi : afirnnandn essere 
beati-coloro che non essendo acridiosi piaiij^ao le 
' colpe loro; imperciocché avranno l'anime loro 
Aaae di consolar , cioè po»seJÌtrit,i di mnsob- 
sione. Allude al detto dell' evangeli).: BetM ^ 
higeat , ^onìam ipsi tùnsolaiuntur. . 

&4. Peco taataiue te- Soiriqhiidl : atnjo. 
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• CANTO XIX. 187 
Ed io : ron tanta, loaperdon h irmi 55 
Navelli visioi^ eh' a se mi pitjja , 
Si ch'io noa posa» iti uegur jarlinni.^ 
V«ilrsli , disse , qtiella annea Str^" • 
Che soli sovra ooì ùnfi si »giK ? 
Vt'ileslì come rncm d« lei si siega ?■ Oft 
Ijaslilì , r balli a Urrà le calcaROe.; 
Gli ra-clii rivolgi al logoro, i:Iie gira 
Lo Kege etccfui con le ruote maguc. 
QuaIc il Siìcan , rbe prima a' pie si mira. 
Indi si volge al uri.li) , e ai protende ftS 
Vrt lo disio del paslo i^lle là il tint * 4 
Tal- mi frc' ili , e bl , <]iiaDto si UÈà% 
I.a roccia per dar via a clv ta anso , 
N'andai ìoiìn dove 'I oenhlar 3Ì pKoib. 

ST. Dal pensar partirmi . eiolT barmidal prik- 
sare ad «ssa vìaione.' — h'è.Cht sola sotfra noi ec. 
Iiilcodii per cagione della quale ne' giorni che sono 
sopra il nostro l'Jipo e ai quali ora anderemo, pianj^o- 
ao le collie loro j{li avari , i gelosi, Ì lussuriosi. 
• 61. BtfU* u terra, ee. Intendi ; vientece speilt- 
lamettte J o, i»me altri vuole j scuoti da' toni jiiu.- 
di la f)olvere in segno Ji'porrc in dimenli':ania 10- 
lei. Qurslo h. modo sirìtli|[»le. S- Mait. 10, 14. 

62. Gli ocelli ri-olgi te Impilili : rivolgi gii 
oi-chi all' invilo ciie Dio li fa mostrandoli le bei- 
lem delle Slellp 'he iotiinio *gli li fiiia. Wlogoro, 
i quel richiamo fillo di penne a moilo di un' ala, 
ion che il lalcam.rc suole lichiamari: il falcone. 

64- Qaale il faleon ec. Questa similiiu.lme 
cairisponde alla metaibrica iiarula logoro usala ne* 
iwrreinilt Ttrsi. I 
«a. in^ «Aw it. ésk. finn al Iuoro dove G- 
uta ta scala, tumucìa il cfrcbio, il girone t^into.- 
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188 ruRGATOnio 

Com' io nel qainlo giro fui dischiuso, (*J TO 
Vidi genie per esso fhe .piangea, 
Giacrnilo a terra lutu volta in giuso. 
Aihàttii panimeato anima meo , . 
S<ntia dir lor epa A alli sospiri , 
Che la parola apt^na s' inlendea* ' 75 
0 eletti Dio, gli cai soffrrrì 

E ^iustida e speraoia fan mm duri , 
Driuall noi verso gli alli salirì. 
Se voi reoile dal giacer sicuri , 

E volete trovar la via più tnslo , SO 
\x vostre destre sien sein[iTe ili furi. 
' Così pregò 'I Poeta : e sì risposto 

Poco dinanti a noi oe fu | per eh' io 
Mei ^late avvitai l'altra nascosto ; 

(*) Quinto, girone,, nel qnale si pni^a il pec- 
calo dell' avarizia. 

T3. Adhacsìl ec Farla del uhno 118, ed esprì- 
me r adesione che quelle anime ehbcKi alié eose ler- 

. 70 5'^j^/'i>/, nome verbale , come ^h/'/aW e simili. 

7S. Gli^ alli salili, le alte scale , che chiama 
satiri dal verbal nome salire. 

79. Se poi fenile ec. Intendi : se toì qni vem- 
ie Ifterì della {wna che qui si sol&e f doè dallo 
■lare volli in giùec. 

81. Ju//, sincope di fuori. 
84. £' altro nascosto ec. tioi I' altro pensiero 
nascfi.flo, non fspre.^n inn parole- Colui che rìspiin- 
Ac a '^''j(giIio mostra colie sue ]-arnle di sapere che 
, ì due poeti non erano per purgare ivi il peccalo del* 
l'avarizia, e dà ìndiuo di credere ( e questo è 
il beosiero nascosto ) che Danto Aise Bno sprilD 
'kìofto dai corpo. 
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CASTO XIX- 199 
£ volsi gli orehi agli occhi al Signor mio ; 85 

Ond'cgli n'auenlì con lieto ccuno 

Ciò ebt cUedea la «ista del disio. 
Pui eh' io polei di me fare a mio seano , 

Tiassimi sopra quella crcalura , 

di cui parole pria nolar mi feano , go 
Dicendo : spirlo , tn cui pianger matura 

Quel , senza '1 quale a Dio loroar non pnocN, 
^ Sosia UD poco per me tua maggior cara. 
Chi fosli , e perchè »tìlti avete i dossi 

Al su mi di' , e se vuoi eh' i' t' impetri 9$ 

Cosa di là , ond' io TÌvrudo mossi. 
Ed egli a me .* perchè i nostri diretri 

Rivolga'! Cielo a sé, saprai ; ma prima; 

Seias quoti ego fui successor Pelri. 

85. Signor, Virgilio. 

che si facevano vedere nel volto mio. 

90. Le cui panie ee- cioè le parole della qub 
ini iverano fattO'aolarc, che esso ignorava che io 
fbasi ivi col morUi corpo. 

91. Matura , ciofc accelera , perfeiiona. 

92. Qael stata V gaale ec. cioè la piirgailone 
dei peccali. 

03. Sosia, cioè affrena -. laa maggior cara, 
la cura di piangere k lue' colpe per soddisfarà 
alla giustizia divina. — 9h. jll all' in m, 

96. Di là , òaH Del moaia dei viveUl : mes- 
si, mi partii 

97, Ùiretri , iotA ,• icfateiw. 

99. Seias ee- éak: «apri che io fid aveeMMre «ì 
Pidra QufsIoÈ Oltiiboiwde'Fieschi conti, di Jjiva- 
'gno , imtefibe col nome di Adriana Y. 



190 KJitGATonio 

Inlra Sifslri e Chtavcri l'ailìma 100 
Uu lìuntan» bella , e del ino nomii 
Lo titol d«l mio sangm fa tua dura. 
Un mese e poco più proni io rome 

P*sa 'I gran manto » chi dal fango '1 [;n»r<ta . 
Che piuma semkan full« l'altre some. tO't 
La mia convfrsinne , otné ! Iti tarda j 
yii , cime fatlo fui Roman Pastore, 
Cosi scollerai la vita bugiarda. 
Yidi che lì non sì scqitelava '1 cuora* 110, 
Né i<iù salir polirsi in <]u>tla vìla j 
Per ihc di questa in me s'acrfse amo». 
Fino a quel punto misprn e partita t 
Ba Dio anima Ttii , del Inlto ava» ; 
Or , come vedi , ne son punita, 
Quel ch'avarili» fi qui si dichinta , l'^* 
In purgaiion drìl' nnime convi-rse ; 
£ nulla pena il monte ha |>ii'i amara. 
Sì rome l' occhio noslio non %' aderse 

100. Stesine Chìavert.Tiut lerrc del geno^esa- 
lo nella riviera di tevante. 5'tf'//0r<f, scorre all'imo, 
a basso.— 101. Una fiumana, il finme I^vafjiiii. 

102. Xo t'Uol del mio sangue ec- rìde; il tì- 
tolo della mia fami|;ll.i (de'ronii di Ll'agBO ) 
jireDcle da questo fiume 1' ori{;ine ;iia. 

104. V gran manta, i! manto ponlificio. 

107- Come , qn.tndo. 

110. Potiesi , pnieasi. Toteasi il cod. Porr. 

111. Di \jues1a, cioè dì questa «ila immortale. 
UT. Pfà ama^, «oc antan di qniila 

3dl'eiMn eoiiKrse , vollcìn itUt> 

118, 119. -Am faéene-Im alte , <àick M 
si rivolle in allo. Aéergen V. il Vorab. 
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CAUTO XIX. 191 

In allo , lis» alle rnse Urrene , 

Così giaslùìa qui a i^rra il merse. IM 
Omie avaruia spense a ciascun lirne 

Im noslro amore . onde operar perdcsi , 

Così gin&IÌRla qui sirctti ne llcnc 
He' Jilcdi t Selle maa legali e ; 

E quiDila Ca piacer del giufi» Site , 12S 

Tanto slarcmo immobili e distesi. 
Io m' era inginoccbiato , e ^olea dire ; 

Ma com' io incominciai, ed el s' ai torse. 

Solo asi-ollando , del mio riverire r 
Quat «kIiki , disse : in gió così li torse? 130 

Ed io a lui : per vostra dif;nilalc. 

I^iia coscienia diilla mi rimorse. 
Piizu le gambe , e Icrati su , frate , 

WvffOtì non errar; conservo sono 

Teca e roa gli altri ad una polestate. 19S 
Se mai ([Del laiilo cvaDgelico suono , 

Che dii-e Ktfiie nuÈenl , iolendesli , 

120. // mene , Io abbassò. 

125. Del giusto Sire , di Dio. 

127. la m'era ingiaaccMato. Datile mostra 
eon quest'atto quanta fosse la rÌTerenia che egli 
aveta alla dignità pontificia. 

1S9. Solo useottmdo , ciofe : sola per adirr la 
nia *Me ^ non per Teder me. — XZÙ. Ti totjt, 
ti pqp^ — 133. Jtfi rimorse , eioi: mi •tinuJ& 
drhitamrnle a qoest'alla dì rìverema. 

1 34. Conservo sono. Parole coBTenienli al- 
l' umilia dei surccssori di Pietro. 

137. Ncque naùcit. Parole di G. C ai sa- 
darei per trarli dall'inganno in cui erano che 
BcU'elcriu fila lusserò matrimoai- Qui il, pon- 



192 PUncATORlO 
Ben puoi \tàtt ^enV io cosi raBÌono- 
Vallfoe ornai; non *u'(he I' arrrsli ; 
Che la Iiu starna mio pianger disagia, 148 
Col ami maturo ciò ibi: tu dicesti, 
fiepole liO io di t& , eh' ha nome Alagia i 
Buona da sè , pur che la nostra rasa 
Hon faccia lei ytr esempio maNagìa ; 
E questa sola m'h Ai là rimasa. lAS 

lefice vuole con esse parole far comprcnilere 
egli essendo norto , non eia più sposu della 
«hiesa. 

140. Slenza , dimora. Disagia , impediscf 

141. MaUiro , cioè acctUrot ciò cfae fa' ^ 
«ali. 

142. Ai^ia. Fu una de* conti Fieachi fi Ge- 
jio*a. 

145. £ questa scJa £C. E qnetle sola 
altri miei consanguinei è rimAsla io lita. Con 
<jueslo rirordo il pa|ia musila desiderio rhe AUji'* 
sia mussa a pregare per lui , i-ssendo ella tale <i* 
poter far salire a Dio piece CAe larga su di car 
»ke ìb graxia ma. 



Tipe idei canto iecSmoBoaa. 



CANTO XX . 



ARGOMENTO ^ 
■M'iln per haUo va dovè stpiamge 
Apara voglia ehi Umu rhlntta 

La mente al mondo cJie acquistando s* auge ; 

Tropa il Poeta starsi Ugo Ciappclta 
Fra quegli afilli che de' suoi si lagna 
E sopra lor predice aspra fendelta , 

Fai tremar sente alfia P alla montagna. 

CoBln miglior voltr voler rail pn^ia ; 

Onde contro 'I piacer mio , per phccrti , 

Trassi dell' acfiua non sJiìa la spugna. 

Mossimi ; e 'Ì Duca mio si mosse per li 

Luoghi spedili pur Iuqso la roccia , _ 5 
Come si va per muto slrelto a' merli j 

CU U genie che fonde a goccia a goccia 

C. XX. 1. Contro miglior te. Inleitdi ; jet- 
piacere a papa Adriano che mi avevft conundata 
di partite, trassi detP ac^aa ec. mì'tee^t trs^ 
hsriai d'inle;rogarb . senw avere uùatOlfoA^ 
tlàtio il mio desiderio. 

Ò.lMngo la roccia, rìot lungo il dorso del monW 
6. Come si ca ec. come per afiKuslo senliero 
SDlemura di una ftrlezjja si cammina , radendo 
i merli di quella per D»n udeic dal lato che t^ 
Mnu ripMori''*^ * avTdtóo « «le rmiM»t 
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19 i puhgatoiuu 
. Per gll-occlii '1 mal che ludo il mumlo o. i iip.1 , 

Dall'altra parie in ftior tro|>jio s' apiinitci.i , 
Maledetta sie^ la > antica lupa, 10 

Che cke l'albe bestie hai {ireila , 

'Per la tua fame senu. fiae capa. 
O ciel , nel cui Kfnt par che si creda 

Le condiiion di quaggiù trasmatarsi , 

Quando verrV per cui questa discenda f l& 
Nui andavam co' passi lenii e srarsi , 

Ed io attendo all' umbre «h' i' senlta 

Pieiosam ente pj^gcre e la^nar^ ; 
E per TenCtan nor^- dolce Maria ■ 

ÌKnaBEi s noi ctiiainaT così nel pianto , 20 

Come fh donna che 'a partorir ua ; 
£ ite;utlar : povera fosti tanto , 

Quanto veder uoQ si può quell'ospizio, 

8, 1/ mal che tallo il mondo occupa , ciuè: 

9, Xt fuor troppo s' approccia , cioè r Imppu 
sì avviciaJ alla patte del monte è senza riparo- 

10, Antica lupa. Lupa antica appella qui 1' a- 
Tariiia > poieU veme al mondo al tempo 
ch« le coM ai difierentìarono Ira loro coi noni 
mia e tao\ Capa , doè prufooda , sema fine. 

13. O del. nel cui girar ec. Intendi: o cielo, 
Yicr le cui tivnluiiiitii pare che alnini credano tras- 
miilarsi le coso e le umane ratiiii/.iuni , quando 
sarà che 1" avariiia disceda , cioè parta da que- 
sta terra ? Secondo il significato morale allude 
alle speranze che egli aveTa in Ugucciooe della 
FaifRioUa. V. la nota al canto 1 dell' Inferno T.IOI. 

33. Ptr fiùir.efpixia cioè pa la p&iera ta- 
|«ua di Betknnne. 
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CANTO XX. 195 
Of* ^KHiesti *1 tao porUts ubIa< 
S^nericownta inksì : o bnoa Tibniio r 3& 
Con porcili Toksii anu *irlpU , 
Cbt pan rìccIiRU posseder con vitio. 
Queste parole ni' eraO si piaciule , 

Cb' io mi trassi olire per aver conleiia 
Dì quello spirto onde pareao venule . 89 
Bisso parlava aocor della larghezza. 
Che fece Hkcohù alle piilcelle 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 
O anima , ehe lanlo lien favelle , 

Dinmi chi foslì , dissi , 9 peicliè soia 3fi 
Td queste ^egae lode rinnovelle ? 
Kmi fia senza mercè la toa parola , 

S' io ritorno a compier lo cammia corto 
Di quella vita rh' al termine vola. 
Ed egli : io ti dirò , uno per conforto 40 
eh' io allenda di là , ma perchè tanta 
Grazia Ìo le Ince prima che aie morto. 
Io fni radice della mala jpiaata > 

24. Sponesti , depoDesti : portala , parlo. 

25. FaÈritio. Fu console romano, povero e di 
grau virtù. — 31. Larghetta , liberatilà. . 

32. Ifùcolait. S- Niccolò vescovo di Mira dolq 
Ire &arìalle che per gran puvertii craDO in peri- 
colo & menare dìsnnesljt vita. 

36. Hittaavelle , nB(Kradlt< 

■il. Tanta Grazia , dok b gniJi di wnir 
nel regno de" morii. 

43. Radice, prineipio-Vc^A/ mala pianta , 
mah famislia de'Capeti re diFrancia-Cosliii che par- , 
' la c Uro Magno du.a diFrancia e conte di RaviBUUr 
fAn di Ugo Ciapella ^ìmo de' re rapelidgi 
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196 PURGATORIO 

Che la l«rra crislij.ia tulla adug^ì.-i , 

Si <Jie buoa fruito rado si^ ne sctuQnl.t. 45 

Ala se Doagio , Guanto , Lillia e Bruggia 
Pfilesser , losto ne saria vendt-lla ; 
Ed io la chieggo a Lui rhe tulle guiggia. 

Chiamalo fui di là Ugo Gabella ; 

Di me san naii i Filip)ii e i Luigi , 5Q 
P»r cui nnvEltameole è Franria retta. . 

Figiiuol fui d' un beccaio di Parigi, 

44. La terra erisliaaa latta aAtggia, cioè; por* 
la nneevole ombra, reca gravissimo oucunienta alia 
(erra cristiana. 

45. Se ne schianta, se ne coglie. 

46. Doagio, Gaanlo ec. Queste sono alcune del- 
le principali cillà della Fiandra, occu|>3le parie per 
fona e parie con false lusinghe da Filippo il Bello 
Dell' anno ]29i>. 

Al. Potesscr, tosto ec- Inleodi : se ctdaii dtlà 
awasero forac suffidcsii , lareUieró *e&dfeak. Qik* 
ste parole di Cappella mostranu dcuderio della kob- 
filla e tacdala de' Francesi dalla Fiandra, che avven- 
ne nel 1302, cioè dui^ anni dopo della immaginaria 
venula di Dante al Purgalorio , e piiraa che egli 
scrisse il poema. 

48. Cheggio : non dai verbo chiedere , ma da 
cheéere , usalo da multi scrilloiì antichi : a lui 
che tutto gittggia, cioè a Dio cbe lutto giudica. 

62. Figliuolfui di un èeixaio ce. G. ViHani e 
il Landino dicono di aver Ietto nelle vecchie cronidié 
elle Ugo Giap|Klla Mpranomìnalo il Magno fesse 
fittlioolo di un beccaio di Parigi. Altri vogliono dio 
a lui fusse padre Roberto joea dì Aquilania. locerfi 
iaturiiu lU d6 si diriduM gli sDloii. 
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CANTO XX. (97 
Quando li Itegi antichi rtnaet meno 
Tutti , fuor eh' un rendulo in paani bigi , 

Trovami slrcltu nelle maoì il freno SS 
Del governo del regno , e (anta possa 
Di nuovo acquisto , e sì d'amici pieno , 

Ch' alla corona vvdova promcNk 
La lesla di mio figlio Fu , dal quale 
Caniinciar dì coslor le sacrate ossa. 00 

Hcatre che la gran dote Provcniiale 
Al sangne mio non tolse la vtri;og[ia , 
Poco valea ; ma pure non hitea male. 

Ij comiaciA con fotta e eoa menzogna 

I.a sua raiiioa , e ^loscia , per aii>incnda , OS 
Vuntt e Nurmadia prese , e Guascogna. 

Cario venne io Italia , e , per ammenda , 

SS. F'Aib»'* ^. fltoèngralo per la morte JiLo- 
^vicn V, ullimo re de' Carlovìocì. Di mio figlio , di 
UgoCiapetta. — CO. sacrale assaee- Intendila 
stirpe reale. Prende figur^lamenle le ossa per le per- 
sone; e fotht à\n sacrale {wrchè i re suao consacrati. 

61. Qui vuol dire che i re di Francia poveri , e 
di pm^a potenza da prima non racominciarouo gii- 
tare o^ni erubesceoia al mal fai» > se ooB quando 
vennero ricchi e potenti per V awone della ProTcnu 
alla coróna francsse. 

' 64. C^ffffiMeiv^ir^aokGdpSelMtodìatirpifa 
r eresi» «egltAiluf Mi. 

G&SPer ammenéa. lalendì ; per hit ammenda 

di una colpa, ne commise uu' altra. 

67. Cario, Carlo duca di Angiò venne rn Italia 
e s' intpadroni dei regno di Sicilia e di Puglia , di- 
Macciandone Manfredi , che , DtotP> Cuna do > K 
B'eta iatlo ngnoK. 
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198 Pur.GATOBlO 
Vittima fe' lii Curradiiio , e poi 
RipiDM al Ciel Tomniawi . ptr ammenda. 

Tempo ^tffs' io t non inolio dopo anco! , 70 
Che logge un altro Carlo fuor ài Francia , 
Per far conoscere meglio e sé e Ì suoi. 

Sem' arme n' esce , e s"lo con la lancia 
Con la (jnal giostrò Ginda , e quella ^nU 
Sì < eh' a Fiorenta fa scoppiar la panda» 7S 

Quindi non terra , ma prcc-ito ed onta 
Guadagnerà , per sé lanlo più grava ^ 
Quando piii lieve simil danno conia» 

L* altro de {ii <uci , pre» di wnt » 

69. Hipinse ^ eie/. È hmm che Carlo per o- 
peri di un SUO medico TaceaM falTcItlMn ^MMd 

santo filosofo prr timore di averlo contrario ai aura 

dcsiderii nel concilio dì UoM. 

70. Aucoi , oggi. 

TI. t/t aìtrn Carlo. Carlo Ji Vateia > «mio 
in Italia nel 1301. Per ft^ to»o»etr te, laltodi 
per far meglio conotcere- la'am W>2u(ia aataia, 
« (piella dei suoi. 

75. iSmcWw, cioè Hitt'eieidto. Culo twm b 
IwB GOB 600 mnlieri « era molto oail*itno.di ba- 
Tom e di eonlUa lovialo da BoaiiaiioVIII a Tom- 
se come paciere ; sotto colore di riordinare la cillà 
ingannò i Fiorentini, e gli affisse con ogni sorta dì 
crudeltà. Conia lancia ee. col tradimento. 

Ih. Fa storiar la pancia, laltadii I' affligge 
in modo che le ridate til' ullina mina- 

76. Qaiadi non um. Qimio Culo fa dello 
Carlo MuaUrra , ecicbè WM potè 9ii ÌMpOMCS- 
sarsi di alcmu' iqjione. 

79. L'aiUo ce. QotOi è Culo fi(K««k di Cali) 
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CANTO XX 190 
Vppgio Teritrr Pit.i fijjlia , e [tìlIrsBiaiDe SO 
Come fanno i u.,sm ai(re j.iLi,iie. 

Poi iih' hai '1 .^aniiiic min a le si Iratro. 
Che non si cura dflla propria carne P 
Prrrhè meo paia il m»ì riitnro è 1 fatfo , $5 
Veggio in Alaqna rnirar lo fiorHaljw, 
E nel Vicario suo Crislo esser eatto. 

I, re di Sicilia e di Puglia, che «scilo <li Fran. ii 
pel riacqnisto della Sicilia nel 1282. Vrcso di m^L-, 
l'ìoè trailo prigioniero dalla sua nave , nrtla qii^te 
combatleva contro r armala di Rug);ieii d' Oria .im- 
miraglio del re Pietro d' Aragona. Veggio l'eder ce. 
Re Carlo II, soprannominalo Ciotto , ebbe «n& lì- 
gliiiola per nome Beatrice , che .e^i vtndi > M. 
Azio VI d' Este , per trenla nila o , tome altri vo- 
gliono , per cimiuaiila mila fiorini. 

82. 0/ anarizia ce. loleodi / che cnaS , o afari- 
lia , punì tfi più fare or mai di pcHS'" "'l mnn- 
do , poiché a le hai tratti i miei disi'endenli a 
modo che essi nnn curano de' propri figliuoli , e li 
tendono come ogni allra vii carne? 

85. Fere/tè mia paia ec. loleadì: acctocclic pw 
non paia grave il male che i miei discendenti 
faranno c quello che hanno fallo , veggo che es$t 
entrano in Alagna, (nella cilfà di Anagni )'nelle 
campagne di Roma , spiegando le insegne c><\fior- 
da/ìio( col giglio , arme di Frincia ), a far pri- 
gione il vicario di Cri,sl(>. Bcnifaiio Vili, fu 
irrtpriflioDafo nel 1-Ì03 per imline di Filippo il 
Bello re di Francia. Ejser callo, eMer fallo eat- 
tivo, prìgionierp. Catto Aì\ verbo capere. Vedi il 
Vocab. al §■ 1Ì1 dell' i«e c^ert- 
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200 SURGATOniO 
Vemjiola an* alfan *olla' esser deri» { 
Vegftio rioDOTcIUr l'acato e'I , . 
E tra vivi lapròni esser aociso. 90 

Vegfiio 'I nuovo Pilato sì crtìdele , 
Che L'iù noi saiia , ma senia decreto 
Porla nel tempio le cupide vele. ' - 

0 Signor mio, quando sar6 Io lieto 

A veder la vendelia che, nascosa, - 95 
Fa dolce l'ira tua nel tuo segreto?.. 

Ciò eh' io dicea di qaelf' unica Sposs' 
Dello Spirito Santo , e che ti fece 
Verso mf volger per alcuna chiosa , ' 

Yant'è disposto a tulle nostre prece , 100 
Quando 'I dì dura ; ma quando s' annoila , 
Contrario suon prendrmo in quella vece. 

Nui ii^ieti3m Pigmalione allotta , 
Cui traditore e ladro e patricida 
Fece la voglia sia deli' oro fiotta ; 105 

£ la miseria dell' arara Mida » - 
Cbc segui alla ani dimanda iagorda t 
Per la ^ual Minpre convicn cbfe A rìi^- 

Naopo Ktttto. Cori aippella Filippo il Bdifr. 
Ma senza decreto te. Intendi t per soddi- 
sfare alla propria avarìda , abolisce e stermini Hnia 

autorìia e legale processo il ricco ordine dei Trm- 
plari. I Templari furono con speciosi pretesti abo- 
liti e l'atti crudelmente morire nel 1307. 

97. Ciò ch'io dìcea ce. Dante a chiesto ad Ugo 
due cose.Primamenle qual fusse la condiiione di lui; 
poscia perchè t.i\ì solo lodasse gli esempi di povertà 
e di liberatila. Dimostra cbe ivi simili rsempi si lo- 
davano solamente il giorno e rhe la notte St pie^- 
cavano ionce i guUghi della «iiiidisM. 
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CANTO XX. , 201 

Del Tolle Aekm riascnn pnt «i ncofli , 

Ci™ furò ie s[,nglip , si che Pira 110 
Di Gii)$uè ijui par rh' aocnr lo morfa. 

Indi ai:i i:siani tnl mirili SiCra,' ' 
Imiiùmn i ralci eh' fbbc Eliodoro ; 
E<j ia infamia tullit '1 munte pn 

Vdineilot KÌi' andst Polidoro/. Ufi 
Uiiimamntte à si grida : o Crasso , 
Dita . cUI ui fi upoR h V oro. 

Tsiof parlian 1* va alto e 1* altra baso , 
Secondo r altiion ih' a dir d sprona 
Ora a maggiore ed ora a raìuor passo. 120 

109. Acàm, Uomn gipileo che, «ssendnsi, coniro 
il comanda men lo ili Dici approitriato parie della preda 
filla nella dtlà di r.trico , fu Ia|iidalo pfr ordine di 
Giostiè. — ili. hn morda, cioè lo rimproveri e lo 
pDoisca. — 112. Sàfira ed il mirilo suo caddero 
morii al compatto di S. Pidro , che li riprese perchè , 
teoeudA per ci parto dd preuo delle poueaswiii nn- 
i^Hle , dicevaOD ftlfaoMOto ^ndlo tenere per nuf ed 
blililà della comunione de' crisllariì. 

113. EUodaro fu mandalo da Scleoco re di Siria 
in Gerusalemme per usurpare i lesoti del tempio. 
Pose piede entro la saera soglia; ma losto gli appar- 
ve un uomo armalo sopra un cavallo che , lui per- 
cdtendo coi calci , lo costrinse a fuggire sbigollilo e 
colle marti voltr. Eli in iafamia £C. Intendi : e 
lotto quel cerchio del moole si raiomfnU 1' infa- 
Olia di Pulinneslore. Costui fu re di Tracia- Uc- 
cise Rrfiitoro , ^Kiulo di BrUmo che gl! era stala 
dato in Guslitlia con jpwto de* r^t hsori duranto 
F'asse^ ìR Trtùa 
- 120. Fatto , fCT fiusk. ' 



202 . PUBGATORtO 

Per» arbcn che 1 <lt ri si raRÌom , - 
Disnsi non tt' io sol ; ma qui da presto - 
Non aliava la vnce allr:i persona, 
Nili rravam parlili {jiì il.i rsu> , 

E brigavam di snvrr.hiar la sfrata 125 
Tanin quanto al poler n'era prnnrsso ; 
Quand' io «enli', come rosa rfae cada, 
' Tremar Io monte ; onde mi pnat no fitelo, 

Qnal prender «baI colui <-V a «Hwfa vada. 
Certo non si koIu sì rune Deb . ' 13S 
' 'Pria che F^Iona in lei facrue *l nido , 
A parlorir li due occhi (1<-I rielo. 
Poi cominciò da lulte le paili nn {;ri.lo 

Tal , che '1 Maestro irver di me si f.o . 
Direndo : non dubliiiar mentr'io ti guido. 135 
Gloria ia excelsis billi Deo 

Dìceaa per qnel eh' io da virin compresi , 
Oade 'ntender lo grido si pottn. 
Noi ci lutammo immolnlL e sospesi • 

13t< ^ ien che 7 Ji, ai buoni esempi di po- 
vertà e di liberalità , de' quali si h mcntione Ìl 

125, Brigafam , ci siillcritavamo ; </< SOM^ 
chiar la strada , dì avaoTanì nel cammino. 

130. Beìo, isola rieir Acci)ic!.J40, anlicamenle, 
secondo che narrn Viri;ÌI!o , rrró agitala e natante 
per le onde ; ma dappoiché fii ricetto di Latona , eh* 
ivi partorì Apollo e Diana , si Terinò- 

133. là due eeehi te. AptUo e OUim , cioè 
il sole e la Ino*. 

136. Glùrìa ec. Vrinci^io ddl'inao ctDltto 
(ligti angioli «III naw^di G. C. 
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CAUTO XX. 203 
C'>me i faiìnt rhc prima adir quel r^ntii 140 
!-'in che 'l tremar cessò, ed ci uunpièsi. 

r. lardando 1' otnIiTe ihe «jiarean per Icrra , 
'rumale pit in su 1' uhIu pìanlo. 

Niill.'i i(;norania mai rnn tanta guerra 145 
Mi fe' desideriiw di sipere , 
Se la memoria mia in ciò ma erra , 

^(■all'Io pariemi illor pensando avere ) 
Ite per la fretta dimandm tt' tao , 
ÌHc per me Ti pnle:i cùm vedere ; ' 150 

Cvui m' andava limiiio e pensoso. 

140. Carne i postar ec. cioè rome i pastori 
in lìrllemme q.iar.d.. ndir.no .|oell' inno 

141- El compièsi , (-onipÌe$.<Ì , si cornai quel- 

150. Né per me li nè p^r me solo poteva 
ili qaellit Kiiotimertlo ntniprcnilere nu alcuna , 
' cioè inlendere ^1 ite Iìjmiì ta «agioiK. 



FìM Al canto fìgesìmo. 
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204 



CAFTTO XXI. 



AIIGOMENTO. 
'Raglan perché lo monte ifi si scuole 
Ode il Poela da Stazio , che ascenda 
Quiadi purgato alte superne ruote- 
Lo guai gli narra , quanto amor /' accede 
Del iuoa Virgilio , e mentre sì faiiella 
Ifo( riconosce , tal che gli sorprende 
Letizia il cor dilatata e aarsUa. 

La Sete naturai , clie mai noa saiia 

Se non con l'arqua onde la feinraiiielta 
Simmarilana dimaadù la grazia , 
Mi travagliava , e piingeami la frella 

Per la 'mpacdata vb dietro al mìo Duca, S 
E coDdolicmt alla giiisU vendetta. 

XXf. i. La sete naturai ce i! nostro na- 
turai dtsidnio ili sapere che mai non sì sazia se 
non in v'vAk di quella H[«nia procedente da Db, 
*iailM>lrg)paU nelle panile di G. G. alla sanurila- 
na ehi leverà deir acqua che io gfi ^arò tari 
dissetato per ìatta r eternità. 

3. Dimandò la grazia , cioè: doatandò la 
grilla diiendo ; Signore , dammi da Stre éi fW- 

aefua , ond* io non aUia sete. 

5. 'tracciata , iagomitrata daUa torba delle 
anùn} volle allo iqgià. 
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CANTO XXI. 205 

Ed ecco , s'[ come ne scrive Luca , 

Ole Crbtn apparve a' duo eh' erann 'a \ia , 
Già satin fuor della sepolrral buca , 

Ci ap|)3Tve un'ombra; e dieiro a noi venia, IO 
Dappiè i-uardando la lurha che giace ; 
Thè ci adilemmo di lei, si parlò pria, 

Direndo : frati miti , Dio ?i dea jan. 
N(ù ci «tlgemmo snluM / e Vigilio 
B,cDdc Ini *i cenno eh* a ciò ti toafacs. 16 

Poi cómindò : nel Ixalo concìlio 
Ti -ponga in pa^e la verace Corle , 
Che me riltga nell'elerm. esilio. 

Carne , diss' egli ( e prie andavari furie ) , 

Se voi side ombre che Dio su nno di-gni, 20 
Chi v'ha per la stia scala lanfo scorie /* 

E '1 Dollor mio ; se lu riguardi i segni, 

8. Apparve a' daa, apparve dopo la ma leoarre- 
aone ai dae dìsrepoli (he andavano ia Emain. 

10. Và omSra, V ombra dì Staaio laliil» porta. 

11. Dappiè , al suolo. 

12. Ci adikmmp . ci arcorFcmmo- S' per sin, 
suicide; veli il Ci.ionlo. 

lÓ. J,VWt l>,rl cenno , cioè .- gli foce in ri- 
Sfiosla un sci-no di rivercnia ; quale si rouveniva 
alb prrcaiiooe di qucll' ombra corlese. 

16. Ifel èeatù ec. nell' adunania de' beati in 
paradiso - 

17. La ferace corte , cioè la corte del gindice 
derno, non soggetta ad errore e-ad iaiqoìtà. 

S!. Per la sua sca6t , àok per lo monte M 
Purgatorio , che k «cala onde SÌ sale al cielo* 

23. J segfii-, doi i F argoati lolla fronta di 
Daale , de* qoali ne rimanevano tmna tre. 
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206 ' rciiGATfimo 

Che questi porla, e ihe l'Angel profila, 
Bfla veilrai che m'buon c.invien cV ei regni ì 
Ma perAé lei , che di e nolte fila , _ 2j 
Nao itli avea tralU «ncark ta conotrhia , 
Cbe Glota impune a dasunno e comiJta , 
V anima, siu, di't Ina e mia siroccLia , 
Verieniki su non polca venir sola , 
PeWch'al nosUo modo nan aJoichii. 30 
Ond' in Tui Irallo fuor dell' amiiia gola 
D' Infeino i*r rauslrarli , moslierolti 
Oltre , <^u»[ilo'l pt'Uà menar mia scuola. 
Ma ilinne , se In sai, perche tai crol'i 

pie dinanii'l monte, e peiehfe tulli ad una SS 
Farvec grillare ìoiiao a'^Suui |iiè multi ? 

35. Lei , la pana rfaiamala Lacbesi . la qvale 
fila lo stame della vita iti nlascun un'mo. 

26. 3Vfl«fl , cioè fibla , la «motchia. 

2T. C/olo. Altra pr,M ilip al nasc ete di dawiin 
uomo impone su la rorta ili L.ithesi quel pi'nnawhio, 
durante la filatura del tiualc vuol ihe «luri la vita di 
daMuno. Compila , nak restringe girandole iiitarnu 
colla mano. 

28. Ch' è tuao mia siroechia , cioè : die è Ina 
e mìa sorella , di natura somigliante a quella di dw 
due che siamo poeti. 

30. Al nostro modó et- non intende e vede come 
noi, poiché dia è chiusa nel corpo mortale — 31, 33 
Veli' ampia gola. V inferno, cioè dal limbo. 

33. Qaanlo'l potrà menar mfa stMo/at Fin 
ime a naturai ragione IiasleriI per istrnùla delle 
«ose che uni sono. 

36. Jnjina e'smti pii eiofS , ìdEud alte 
did dì esso menle, k^nalr datr oceano. 
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CAKTO XXI. 307 
K mi die , dimandandu , jicr la cruna 
Del lt.i» disk) , elle pUT con la sjieraiiu 
Si f«re la mia Mie men digiuna. 
Quei comìaciò : ciisa non è clic senia 40 
Ordine senta la religiune 
Della muatagna, u i:he sia fuor d'usaoia- 
Librro è qui da ordì alttratioDe • 
Di quel die't Ciclo aè in sè rìrcvc , 

37. ^ mi diè ec. ^li dimaodAndo Virgilio , 
eosi mi diè per la cruna del mio disia colse pun- 
tiialniEnle nel mio de&iderio , laimrnle «he culla 
Gpcranta , che io cu[1gf|iÌÌ ili Htddisfar lui, esio 
denderio ieresi mea digiuno , men avidu. 

Cosa non è ec. loleudi: curocMdicesse nomi 
con che la montagna piena di religioDe stmt» , ri- 
nva in se , tenta ordtOe che ala inasltalo. 

43- Da ogni alterazione , dot da quelle alle- 
rniioui e peilurbaiioni che la tetra dagli uomini 
a\)ilata rictYc. 

44. Vi q^el ec. La cagione d^glì sciiolimcnll 
che diede la montagna , i(ua [mi essere the dì quùU 
cioè da quello che il cielo ( Iddio ) da se cint [ter 
proprio tjMo yolere , ri«re ia se. Qutllo che il 
cieift per si riceve sono le anime che dal purga- 
Iorio vanno alla healiludine elerna- Uwero, corno 
dice il Lorah- La cagione non pud essen che d» 
quelle che ii cielo da sè , cioè da lei ( dalla mon- 
lagna) riceve in se medesimo. A quelle si^iega- 
sioni se ne vuol qui aggiungere ua' altra , che 
ijii pare la più_ ragionevole , ed è .la spgufnle ; 
ii qacl , cioè di quelle anime che il cielo da si, 
qofe degne di se le ^aigaùooi ttccvute > ,ia 
TÌce<|e^ 
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208 punoATonio 

Esserci pnoic , e nnn i' alfro r.uìonit. 4S- 
Perrhe non poggia , non granilo , min neve , 

Non ru{;ia(la , jinn brina più su cade , 

Che la scaletU de' tre gradi bre*e> 
Nuvole spesse bod pamn , nè rade , 

Nè corrusar , né figlia Tanmanle , SO 

Che ili là cangia sovente comode. 
Setto Tapor niHi surge ^ii anatm,. 

Ch'ai sammA de* tre gradi, eh* io pailu , 

Dnve ha '1 Vicario dt Pietra le ]Mwlb 
Trrma (nr^t più (-ìù poco od assai ; SS 

Ma per vcniu che'n (erra si nasconda « 

46. Gviina'o per grandinp. 

A?y. Dei tre gradi : quelli pnsti avanti la porla 
d.l P,.-fi=.Orio. 

50. Corruscar : lampeggiare , cotruscaiione , 
lain|iegi;ìamcnio. Nò jiglia di Taa/naiile.Quaaàa a 
Giove venne talenta di mandare in terra ti diluvio e 
di affoiisre tnlto il genere iimano.G lu'noDe, per rime- 
ritare Ih giovinetta Iride dalla quale riceveva pingiu 
■icriticii, tras|iirlnlla a salvamento nell'aria, ove 
«Ila dopo 1.1 pii'g^ia ani'or si mostra con sttle colorì 
io fnrnin d' ari'o , ora in un luogo ora in un allra: 
perciò ilice di P. curigie soi-erite contrade^ 

54- Doiv ha V picario di Pietro ce. cioè nel locn 
ove sia I' angelo, che : facendo le veci di S. Pietro , 
tie n le rhia di lui. 

55. Trema forse ce. Intendi : la patte del mon- 
te solloposla ai tre gradi sopraddetti forse talvolta per 
tirrmolo si sruote. 

5fi. Ma per pento ee. Credevano ^li aulichi 
che il Ttnlo sollerraaco fosse cagione de' tcin- 
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CANTO XXI. 209 
Non so rome , quassù non tmnò m^. 

Tri-maci qaamlo ilciuia mm» wnada 

Si sente , sì cke Mrgi , o rhe si W« 
Per salir so , e 1*1 grido trcoada. 60 

Della mandicia il »nl voler fa prova , 
Che , tuUu libero a mutar ronveolo , 
L'alma sorprende, e di voler le ftiora. 

Prima vuol ben ; ma non lascia 't (aleolo. 
Che divina f^itistiiia ron tal voglia , 
Come fu al peccar , pone al tormento- 

Ed io ike son giariulo a questa doglia 
Cinquecento acni e più , por ino icnlit 
Libua volonlà di niglior Mglk. 

68. Tremaci , trema qn!. 

CO. E tal grido. Intendi il grido della Gloria in 
excehis te. Seconda , cioi accompagna il Éremare 
del monte. 

CI. Delia monditiaec. Intendi: solamente il li' 
bero volere di salire alriflurbe è nell'anima, /«/tro- 
va, fa fede rh'ella è purgata, mondo da ogni pfccalo 
c Ì3 sorprende er. riné la move a mutar concento , 
luosn. — 64. Prima ce. Intendi : ha bensì anrfae 
primi il volere inrffii are dì salire al Cielo , ma nom 
latcia il talento, cìnè non lascia il de«derÌo di lod- 
disfaie alla fiiusliiia divina, la qnale pone esm desi- 
derio nelle anime purganti; contro voglia, cioè con~ 
tro i|ueir inefiirare volere. 

(ìG. Come fa al peccar cc- Le anime nel peccare 
avevano il liuon volere di snlv^rsi , ma l'appetito 
slava cnn<to qriel volere ; i^osi nel piir[;ato rio hanno 
la voglia di i'ilire al cielo , ma il desiderio dlsnMì- 
sfare alla giuntisi) divina sta contro la detta vaglia. 

Daale. Voi. II. 12 
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210 FunGATonm 

Per^ sentUti '1 tremotu , e II pii 70 
Spirili per lo mondo render lode 
A quri Signor, che tosto su gl'intiì. 

Cosi gli disse : e però rhe si gode 

Tanlo del hrr , quzoV è grande la sete , 

Non saprei dir quanto mi fere prode. TS 

E 'I savio DntB : ornai veggio la rrle 
Che qai vi piglia , e còme si scal^piM , 
Fertili ci trema , e di rhe «>Dgniii)el«. 

Ora chi fosti p&«i>li eh* io nffu , 

E ptrchfc tanti secoli gitclato 80 
Qui sCt nelle parole ine mi cappia. 

Nel irapo cheH bona Tiro «n Palato 
Del aomino Bege vendici k fva 

73. F-però eht st gode ee. E perrfotdtk 1' anno 
si conlenta tanto del sapere , quanto ne \ grande-il 

suo desiderio , non saprei dire quinto il parlare di 
Slasio mi fece prode , mi recò piacere. 

76. V^igio la rete ec. Intendi : veggo la ca- 
pbaa che vi trattiene in questo cerrhio , cioi b 
vogKa disordinata che quivi si porga. 

77. "E come si scalappia ec- e come cotal rete 

78. Perché ci trema, perchè Irjma il monte: 
c dà eòe copgaudele, e di che vi congratuiatc, can- 
tando Gloria ec. 

80. E perché ec- Interdi : e fa che coppia le 
tue parole a me, cioè fa che sia contenuto nelle 
tue parole che a me indiii»erai: fa che per le 
tue parole io alpina perchè tanti secali ec. 

BS. TA» Vcspastai», Ab dirirosa Gcnui- 
loaiM. 

83. «MMW Ttp , doi di Dio :- imJSei 
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CANTO XXt. 211 
Orni' uscì 'I sangue per Giada vndltOf * ' 

Cui itnme clie più dura e più onora 85 
Er' io di là , rispose ((nello spino j 
Famoso assai , ma non con fede aacora. 
Taufo fu dulce mio vocale spìrro , 

Che > TolnuDO , a sà im trasse Roma , 
Dove inertaì le tempie ordaf di mirto. 9<f 
Stalin la geatt ancor di là idi noma ; 

Cintai di Tebe, « poi ód gnoAi Achille; 
Ma caddi 'n via con la Mcomla Milta. 
Al mio ardor fa seme le fat itte , 

Che mi scaldar , della diviiià &aiaiM , 95 
Onde sono allomati piA ^ mìlte ) 
Dell' Eneide dico , la qnal mamma 
HMmi , « fittimi «hMm fsetiaAi» t 
Sena' essa non Um*i peso di dmntna. 

It fafa , «endicA i fori , le ftrile che i GIndet %• 
cero a G. C — 85. Col nome ce. col nome di porti 
quale onora l'uomo più rhe il nome di re e sìboHì. 
87. Coa /Mb, dot con la fede crtsliana. 
89l T^mam. Smia p«eti k quégli che i|t4 b* 
Tetta. Dante to-ssfpoiH fOBolilio. tecundo die i 
SBo' iHDtwtì mdm nfu éMduttr fino iH srcolo XV. 
Da diie lai^hi del libro 5 delle Selve , opera di Sta- 
zio , M rictva che fu napotetaoo. 

03. Ma cadde^a via ce. Infondi; non delti 
pcrfi-iionc al secoudo libro ( all' AchilleiJe ), poi- 
rbi' la vita non mi bastò. 

'J9. Peso di dramma , per alcuna rosa. 
100. F. per user v'wulit ce. Intendi : e atcoit- 
sentirei di penare un giro di sole , un anno 
di ^ che MB deggto Ìb (pe»li> ««Uà del py '> 
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2 1 3 PURGATORIO 

£ per eiitt viviito di là , quaoilo 



100 



Visse Virgilio, assentirei un Solo 
Più eh' I Don deggiu al mio lucir di bando. 
.Volter Viglio a me quute panile 



- Cbe ri» e pianto soo Unto segnaci 

A Ila passba : da the diictm « iplvn , 
Cbe meo segum ^tìtt ite'iHÙ fend. 
Io jHir sorrisi , cmMé I'uchb cn'mincca t 

Per che l'ombif J tacque « « tigoantoànd 110 
Negli «chi , ow'l lembinlfl piA isl ficca. 
E , K tanto linuoia beneaMOmut , 

gatorio , se avessi avalo la sorte dì tìtctc Bel lanpo 

die visse Virgilio. 

106. CAè rìso e pianto ec- ìattaài s imfoàoc- 
chèil liso segue sì prontameale alla-tMSsione darai 
si spicca , Ai tn\ procede ( cioè all' illrgretstf) , 
• il pa^. aUa tristezza , che «qli uoniiii piii nrm- 
ci ( cioè di cuore aperto ) non aspeltauo , per ester- 
narsi , I' atto della volontà ; per là quale cosa io pu - 
re, clic era verace ed ingenuo , sorrisi. 

109> -G ammicca , che accenna la crisa che ha 
10 animo di sìgniGcaie con parole. Ammicca , 
dì diie il Vellutello , è forse corruiione del Iali- 
no adnictare. 

111. Itegli occhi ee- cioè negli occhi , ove T a- 
^Ito dell'animo, l'iqterno peosiefo si pose e fa 

1 IS. £ , u isola lawo te. lateiidi i . e di*s« 
se tu jMissa condurre a, h«oii lamine la Krandi 
«jueia isIra^eH dì liulare «ìvn qaailì la^U p« 



- Con viso che , bcendo , dicea : taci 
-Ma DOD pa6 Inllo la.«irtù che vuola\ 



lOS 
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CANTO XXI. , ' Sl3 
Disse ! perchè la ficci» tua kairso 
Un bnp^tar d' nn riso dimoslrommi ? 
Or san io di una parte e d'allra |ireso : 115 
LVnua mi b bm , I' al Ira scongiura 
Ch'io dica ; ond' io susjiiro , e sono ìdIiso. 

Di', il mio Matslto , e con aver paura. 
Mi disse , di parlar ; ma parla , e digli 
Quel cb' e' dimanda uin colanta cura. 120 

Ond' io : forse che tu li maratigli . 
Antico spirto , del rider eh' io lei , 
Ala piti d' a moli rati ua vo' che ti pigli. 
Qi»sti , che guida io allo gli urthi miei , 
E quei Virgilio, dal qua! lu luglìfsli US" ^ 
Forle a cantar degli uuraini e de' Dei. 

Se cagione altra al mio rider ctedi-sli , 
J..iscela per non vera , ed esser cctJi 
Qiitlle parole <he di lui diccsii: 

Già si chinavo ad abbracciar li piedi 180 
Al mio Dottor ; ma ci gli di»se : frale. 
Non far: chè (u se'oodirt . ed ombra ledi. 

Ed ci sorgendo i or pwi la quanlilale 

113. T esteso , leslè , ora, 

11.5. IT una parte e d' altra . cloc da Virgili,) 
c da Sliiiio. 

124. Guida in alto gli occhi miei, cioè gui- 
da me a vedere in allo. 

125 , 126. Togliesti- FerU a eaatar , cioè; 
preodesti coraggio, a mettere in lerst i ratti de- . 
gli nomini e degli Dei. 

138 , 139. Bd tster credi. Quelle parole te. 
Intendi : e credi estere slata c.gipnc del miu £ur- 
lidere 'quelle pande dte di hii 4i>^sti, non pen- 
nudo eh' d M»c qui prciente. 
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214 PURGATOmO 
CiunprenjM dell' amor eh' a le foi x»Vk , . 
Quando dbmcalo ntstra v^ulaUr t3S 
Tnttudo r ombre come COM ftl4«. 



135. Dismenia nostra fanitate fwt dimeotì- 
ro che tn sei ombra vaoa , iinpalpalMic. Diimtnto 
da dismeatan , che «ala diimiliriri 
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CANTO XXII. 



AfiGÒMENTO 
Q^uale ia fuel Salto sua colpa purgasse 

Racconta Stati» , ed a credenza sfuda 

T)a qual facella guidato a ondasse 
Oltre poi vanm , e tropiaa una pianta , 

Che ti^U ti titoi laaà alV iofià 

E iPadorm e iti jM^a s' ammulm. 
Jm piMto tva G$Ìa si dis^m. 

Gii m l'AoRtl 4Mn) a noi rimi^ , 
L' Angel dii q* «ve» folli al sAta ffiio , 

ATendomi dal viso un colpo raso ; 
E quei che hanno a !;ÌustiiÌa lor disiro , 

Dello d' avcan ; Beali, in le sue voci, 5 

Gin sìtio , c icjii' altro ciò fiitnito. 
Ed in , piò lieve che 1' altre lòcì , 

M' andava si , rhe sema alcun labore 

C. XXII. 3, Ua colpo raso , cioè uno deTP 
SBbolici . de' quali è dello altre volte. 

6, 6. Delle : èeati gai esurianl et si- 
tìunt juttittam gli Angeli cantano solamente fina « 
tiliunl , iorse ad indicare che gli Angeli non co- 
noscono altra fama usala fuor <1clla giustìua. 

7. Fiù liete , fallo più leggiero [ler l'altro P 
cantellala. 

&, JBaàort, &(ica; latinismo, da coi jiiovea- , 
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216 PUIlGATOniO 

Seguiva in su gli s|)irili velcjd ; 
Quando Virjjiliii comiiidù : amoro 10 

Accesso di virlù sempre ùllro attese , 

Pur (.'he la fiamma sua paresse fuoie. 
Onde dall' ora ihe Ira noi discese 

Nel limbo dello 'nferiio Giovenale , 
.Che la tua alTeiion mi fe* palese , 15 
ÌSì» beneTOglienia inverso te fu quils 

Più itnow mai dì non vista perdmft , 
■Si ch'or mi parran corte queste scale. 
Ma dimmi : e come amico mi perdona 

Se troppa siciiita mi allari;a il Freno , M 

E come amico ornai mero ragiona : ^ 
Come potèo trovar deatro al tuo seno 

Luogo Bvuiiìa Ira colaolo smido , 

Di quanto far tua' enea fosti ^eno ? 
,Que5le parale Stai» muover " fenoo 35 



gouo It p»rok laSorìesa , Moriosisttm , laho- 

rioiilà , la6orÌ0safne»te. 

9- Gli spini pelaci, cioè Virftìlio e Stazio. .,<M0> 
re acceso ce. lolendi : 1' amore che nacque in alcu- 
no per cagione di virtù e che per cstrrni segnisi ma- 
sifeslò, accese sempre il cuore dell' amalo. 

14. Guiveaalc liorì poco dopo Slatio e lodò la 
.Tetajde , nella quale esso mostra grande aifeuo- 
ne a Virgilio. 

18. Mi perran te. lalendi : mi parran corte 
queste scale , pel diletto che a*ró dì essere tero. 

22. Come potèù Iropar ce- Avendo Virilio 
eaiiulo che Slaiiv era Kiadulo 500 anni e pià 
iMH* cercUa ove si purga l'avaritia, ai di a 
cridcre die di lai ftiio ci fosse macchklo. 
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CANTO XXII. 217 
Un poco 8 riso pria ; poscia rispose : 
Ogni tuo à'u A' amor m' è caro cenm- 

Ver^nieiile jiiù troltc app>ioa cose , 
Che àinao a dubitar falsa maiera , 
Per le veie ciffioa che soa nascose. 30 

La tua dimanda Ino creder m' tvnn 
Esser , eh' io Som anra io l'a||rt vifa , 
Forse per qBella cenhìa do** io en* 

Or sappi , eh' a*>r^ & partita 

Troppo da me; e questo dismìsara 85 
^Migliaia di luDaii hanno pnoila. 

E , se non fos» ch'io dritiai mia cara , 
Quand* io intesi ]a dove tu chiame , 
Cruccialo quasi , all'umana natura : 

A che ora itfgfl tu , o sarra baie '-^O 
Deiroio, r*p^ éa'matUHT 
Voltando seatiià 1» giwua grame. 

ST. Cmhq , eU MgM. 
- 31. ZatKa^mtMé» M. IlMidli la tua dimsd* 
dì accerta esser <w ereéér, doè il tuo avviso ec. ' 

35. Tro^o , 6no all' altro eslremo vìzio, ciofe * 
quello della prodi;alilà. 

36. Lunari, luDaiioni. lotend! per Io spiaio di 
pili migliaia di mesi sono stato qui puoilo. 

38. Chiame, chiami, invoihl, 

39. Quasi crucciali ec. cioè quasi sdegnato colla 
natura umana. 

\iiì. A che nonrcggi ec.XviXmiiw per quante e 
quali vie distorte non signore^ 1' appelifp degli no- 
mini , o esacrata fame dell'oro. Gf^ Ìl Cuarì. SI 
allude al passo di Virgilio : gtdd toB mertalia fé-- 
Clara cogis. Avi taera fames. 

43. KoAnab w. Sa mtf bm (oo« die» mì 



218 . PUBGATtHUO 

_ AUor m* accorù che troppo ifrir l^H 
Potean le inaiu a. spando» , « pmteMj 
Cosi di qnet coiM de^ ^irì. naif : ~45 

Qnanli rìsurgeraoDO co* aiaì senni 
Per 1* i^oraou di ^aesU pecnt 
Toglie 'i pditcr vìvoida , e negli estimi ! 

È sappi ckt la colpa , cfae rìi^Mccik- 

Per dritta oppDlikÌMM atoMÌ. ftaaltb , &0 
Con esso ioùenK qeÀ taa «nfc swa,' 

Però s'io son tra, quelle^ gtnie sttto < 
Che piange L' avariaia , per pvrgannt , 
Per lo conlraiio suo m'è lacontralo. 

TCrsi preredenti ) e^e io àriizai mia cura , mi 
diedi ad opararu seconde ragione , quando io Ies4 
quello che tu hai scrìtto coatro la hmn dell' oro, 
sjrei tra colur.oehfi Tediano peti per bru di po|'pa, 
cioè sarei. nell'inrerao fra gli avari e i prodighi. 
La riprensione che 'Vlnilioi Ift Bravali ftcaBobce- 
re ktasfacf^te aaAe Upisditalilà ; poWU n l' »- 
varo che il.)»tidigo hairao mal» Tama dtll'ora. 
43, Aprir V ali ec. cioè aprir le dita i ineUf. 

46. Quanti risurgeranro ec. V. il ca-nlo VII 
dell' lorerno v. 37 , ove dica che i prodighi risa- 
tcileranno coi capelli tosali. 

47, Per t ignorarla ec. 1' igBon»n , pev ti 
quale non credono che la prodigalità tìa viiia. 

4S. Vifieadc^ e negli estremi: is nta eÌN mnrte. 

49. X« colpa , eie riSeeca ee. It mlpa che 
diriUamciite e contraria , Apposta ad akm pce- 
Cala, àotomt è la prodigalità all' awUa. 

61. Sm verde xteea » eiofc a! cUéibim 

64. ì€i ijKaatm», ■! k aeMteto. 
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CAWTO XXII. 2(9 
Or qnanda Ih «ntasii le crude arni fij 

Della dofiiiii Uisliiia di Giocasla , 

Disse '1 Canlor de' bucolici carmi , 
Per quei che Clio lì rou teca tasta , 

Non par che lì facesse ancor r^kls 

La Fé , scoia ia qual ben far bm kaib; 8t 
Se cosi è , ijual Sole o quai ranJeJe 

Ti stenebraroQ &i , che tu drituslì 

Poscia direiro al Pescitor le vele ? 
ti egli a lai : tu prima m'inviasti 

Verso Parnaso a ber nelle sur groUe , 6& 

E prima appreso Dio m' alliiminaali. 
Facesli come quei che »a di notte , 

Che porla il lume dietro , e a tè mh aion , 

Ma dopo se fa le persone dotte , 
Qaaodo dicesti : se col sì riiuiaova , 78 

55. Le erade armi , la pugna dei due Gglìoo* 
li di Giocasla , tiiercle e Poliaice , die ptr COfb 
sete di regno si IrucidaroDo. 

56. Uella doppia Uislitiat ìoIcihU i imt ln> 
sii ed empii figli di GiocasU. 

57. 7 cantar ec. Virgilio canlOK'di^ BlR^ 
lica o sia de' versi pasloruli. 

58. Clio , la musa del Staito utvMa nel pria- 
cìpio della Ttbaide. Tasta, cioè tocca , acecDDa. 

69. Fedele , cioè credente. 

60. La/è senza la quale ec. la fede cristiana. 

61. Qsal sole o qaal candele, cioè qual celeste 
0 qual terreno lume ì 

63. AI pescator , a S. Pietro che fu pascalore 
ia Gallica. 

6.5. GfoUt, utri secreli M mate Parnaso. 

70. Stcot ti rUtnofa te. V. Viig. DeII*-<gl^ 
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220 PURGATÒRIO 

Torna ginsliua p primn lemjio ornano , 

G progenie scende dat Ciri nuova. 

Per le poeta .fui , per crisliano ; *' 
Me perché vtgfì me'cià rh' io disegno, 
A colorar dislinderù fa mano. T6 

Già era il mondo tulio qaando pre^o 
Della vera credenza , seminala 
Per li Messaggi dell' eterno regno ; 

E la parola tua sopra torcala 

Si consonava a' nnoii predicanti ; SS 
Ond'ìo a visitarli presi usala. 

Vennermi poi parendo lanlo santi , 
Che quando Domiziao li perseguelle , 
Stoia mio lagriouF aoa far lor pianti. 

|[> IV , ore dice cmhc (palilo ' il Impo fnàtUo 
dalla Sibilla Cumana, Servio commenlatore di Vir- 
ilio opina che i versi alludano alla nascila di Saio- 
nino li^lidolo di Asinio Pullionp. Alcuni scridoiL 
rrÌs<Ì;>ni li riferiscono a quella di G. C. . e Dante 
finge qnl rhe Slasio convenisse nella costoro opi- 
nione. 

75. A coìorarec- Avendo detto nrima e/o cA'/o 
disegno, invece dt dire ciò che io esprimo , prusegiH 
ora la metafora dicendo a colorartc. iuvecc di dire: 
infttendetóa narrare più largamente. 

76. Pregno, cioè pieno. 

7S. Per li messaggi ec. per fili aposloli. 
79. JI la parola ce. la suiiraddclla profem 
della Sibilla. 

St. JJia'a , n.iania. 

Si. IhmUiart- Imperatore che con arhilraria 
pcrtestà perseggetle , pcriegaitò i ciiitiui _U se- 
conda vóJla. 
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CASTO XXU-. 221 
E matte ck di li per m li ttaife . U 
Io gli sonami > t Isr 4rÌUi tMumi 
Tn ihfnpm a su lalle altre KHe- 

R prii rh' io conducrsM ■ Gi^cÌ •* Bnmi 
Di Tthe , pottamio, ebb'io iMrtaimo; 
Ma per paiin chiuso ciistian fuini* M 

Liiogamente mostrando pagane&mo ; 
£ questa liepideita 11 qunrio ceichio 
Occhiar iDÌ 'fc*{)Ìà che '1 ifutiln irnlesmo. 

Tn dunque, che levalo hai 'I coprroliio 
Che m' ascondeva quando heot io dico , SS 
Henlre che del salire aiém Koienhio, 

Dinmi 1 dOT* h Ttrenira nostro antico , 
Cecilio > Plauto , e Varrò , m lo sai ; 
Dimmi ( se son danoatt , rd in qual \ko» 

Costoro , e Persio , ed io , ed altri assai ; 100 
Rispose '1 Duca mio, siam con quel Greco» 
Che le Muse latlàr più che altro mai , 

85. Di là ec. cioè ; mentre io vissi. 

90. Chiuso, occnilo : fami, mi fui. 

92. Il quarto eerchio, ote « pooisce I* amdia. 

83. Cerchiar, cioè girare ^/ii che '/ f marta «fl>- 
Uiimo , riot di quattro volle ceni' anni. 

94. Lefalo hai 7 coperchio ee. Intendi : hai 
levato il T'io che io aveva dìnaniì af;li occhi del- 
l' ìntellella e che mi toglieva di scorgere la verità 
delL fde cristiana. 

gC. Del salire gvim sovèrchio , noi pel salire 
abbiamo più tempo che non abbisogna. 

97. Terenzio ec. Terenzio Cecilioc Plaoto pMlÌ 
laliKÌ nolissimi. Varrò. Varrooe acóltom ktilW 
famoso per dottrina e per erndiiioM. 

101. Confati Grece et» con Onen)> 
Dante, Vel. U. 18 
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S22 PURGATOmO 
Kel primo cìngUo del carcere cieco. 
Spcsw itAt ragioniam del monte , 
ClPba le nutrìci nostre sempre stco. 
Esripìdev'è iinsca, • Anureonte , ■ 
Simonida I AjaloBe, t iltrìyìù. 
tìrecì , c&e già di laaro ornar la fronle 
Quivi li veggion delle Rtnli tup, 
Anlis'ine , Deiiil-' . ed Ar:;ia , 
Ed Ismeac sì Icisla rome fue : 
Vedesl quella clie mostri) LaugU ; 
£vTÌ la figlia di Tiresia , e Testi » 

104. Del minte ec ilei Pkraaso. 

105. l.e mitrici nostre., .óoi le Mose. ' 

lOG. Euripide, aleaie^ , nocino poela tra- 
giro. Aiitifonte{ Allre tSit. Anacreeatf^): potU 
iraftico lodato di Aristotile e da Plutarco. Si' 
moiiide ed Agatone : altri poeti, 

lOD. Delle genti tue , ri'iè de' personaggi da te 
carnali nrlla TcUiiU e nell' Arliillcide. 

110. Antigone: fi;(liuoIa di EdijK! re di Te- 
be. Ueifile ; figlinola di Adrasto re degli Arditi la 
moglie di TidcD, uno de' sette che assediarono Te- 
be, Argia i altra figlia d' Adrasto , mogUe di Po- 
lioice. Ismene \ figlinola di Edipo.* 

Ita. Qmella <he mostrò ee. I^fik KgSoola £ 
TmbU t« di Leiino. Fu Ai* corsali venduta a 
Licurgo di Nerea ed cUw a nudrire un figliuolo di 
lui cbiamalo Ofelle. Slava on giorno fuori della 
t-iltà a diporto col fanciullo in cullo. Adrasto asse- 
tato pregolla d' insegnarli una fontana; ood'clla, 
deposto il bambino , corse a mostrare a quel re 
la fonte Laatia. Toraab A finrìuUo il lro*ò 
■Kffloda'iMrd diana s*rpe-. * 
- 1 i 3.Xa figlia ài Tirstim, ManfOj indorini- 
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CAUTO XXll. 223 

E con le stiore sue Ucidamli. 
Tai-cTansi ameniliie già li pneii , Ufi 

Di nuora alleata a rifruardare ÌQlorno , 

Liberi dal salire e da' pareti : 
E eia le qoariro ancelle ma del giorno 

Bimase addielro , e.Ia quinta era al lima, 

Dritunda pus» in cq 1" airiente tOTuo , 120 
Qundo Ibuq Da»: -ia aedo th'aftu stremo] 

Girando il moRls'cone'filrsoletno. 
Cosi L' nsanu fu li nastra insegna ; 

E prendemmo la via eon meo sojpelb , 125, 

l'rr l'assentir d'i quell'anima dégni. 
Essi glvao dinanii , ed io solello 

Direlro , ed aHoltava i lor sermoni, 

Cb.' a poetar mi datano ìolellettD. 
Ma tosto ruppe le dolci ragioni 130 

Un aiber che Iroramnio in mena strada 

Con poni ad- odorar soavi e buoni. 
£ «we «liete in alto si disgrada 

Dì rano in rarao , cosi quello ìa giuso } 

Cred' io perchè persona su uos vada, 13'> 

117. Liieri Ali talire , per essere flntfa la 
scala , e lìberi dalle pefelì » dalle sponde fra le 

' fnaU era scavata essa scala 

118. Le gaaUro ancelle del giorno, le ore 
frimai scccHida , lena e quarta 

119. Ai *émo I al tintone del carro solare. 

120. L' ardente corno, cioè la punta luuiiao* 
se del detto timóne. 

134. Fu h Mitra insegna, fu li la nostra guida* 
- 130. JMfwirf , «foè ra^namenU. 

131. Im mtzta tUa^, cioè in netto «M ' 
rtnda. , « . 
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224 PURGATomo 

Dal lato , onde 't cammin nostro era disM-t 

Cadea dall' alla togcìi un liquor dUaro , 

E si spandeva p«r le foglie suso, 
li dw poèti all' ubcr •* apyW Mi ro t 

Zi ni» «Qce pec.eatrD k hamh 140 

Gridò I di questo di» a^Yte raro. 
Poi disse : più pensava Maria i ouds 

Fosser le noue orrevoli ed intere ■ 

Ch' alla sua l)occa , eh' or per voi àrforìc ' 
E le Romane antiche per lor bere 145 

Contenta fhron d' ncqua ; e Daniella 

Dispn^ obn ; ed acquistò savere. 
Lo seco) primo qnaiit' om fu bello ; 

W faTorose con fanM le ghiande * l&P 

E DcHare còb sete ogBj nuMllDt 
Mele a locaste funm k. yUni* 

136. Dal lato ec. àik dal sinistro Ilio, ove 
il munte faceva sponda alla strada. 

141, Avrete caro , avrtle carestìa , ne sarrle 
|)rìvali in pena della golosjti di che siete pnniii 
in <inrsto cerchio. 

145- E le nmgai et. le jonae romane ma 
costumavano Ai ber fino » secoodò che ahesta Va- 
lerio Massimo. 

140. Daniella coi Ire-fanciulli suoi compaRni 
ottenne ti piscerai di l^nmi , ìnvete della squisi- 
ta vivanda- offertagli da Naboccodoaoaor , e per 
questo ebbe da Dio la graiia di apprendere ogni 

148. Lo secol primo , cioì il secol d' oro. 

149. Fè sacorjse ec. Intendi : in quel secolo 
la fan» fece parere Hporite k ghÌKadft » « !• Hle 
ftei fata MBim F acqit». 
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CANTO XXII. 325 
Che nadriro 't BiHuU bcI dcictlo : 
^er A' (gli, i fhHMw , • tanto purfi 
Qnanlo per V cfugèlio V i tftttìf. 

■ 163.' E, taat» graudt te. Dice G. C. od Vali- 
selo cbe àm aoiM fra i ^ttnoll d' En bchvm' 
. MKgion di Gievuni fiaubb. - 



Firn del emda fi^imttitmh. 



CAKTO XXIII, 



ARGOMENTO 
Desio deir arhor che spiega suoi rami 
Verso all' isgtii , e sete di pura anJa 
Talli dimagra , e andar gli fa grami, 
i^arra Forese che quivi si monda 

Sie coìpe t e loita delia moglie H pianta 
Che il suo purgasi aivacHa ed asseconda , 
E ali" altre doaae dà biasima Inttfato. 

Meittre che jtU occhi pn fa fronde verde 

. FùccaTa io così , rome far suole 
Chi iliflrn all'arc«Ilìn sa» *>ta perde, 

1m più che padra mi dicea : figliole , 

yjem ormai ; che '1 tempo che n' e 'mposto * 5 
Più ulilmenle comparlìr si vuole. 

la volsi '1 viso e 'I passo non mca tosto. 
.ApF^nso ai Sivì , che parlavan sie i 
Che l' andar mi faceaa di rinllo costo 

Ed ecco pianger e cantar s'ndìe: 
Laiia Ma, Sobob», fcr nodo 

C. XXTTT. 4. rigiioh: figEooIoi » wml- 
Rlianta del latino /liole ia caso Figli»olt 
gonò molle edii. 

5. Che n'è inatta, rìod: cheti k dalo.fon- 
ceduto per visitare qnesti Inoghi. — 8. Sii ■ si- 
li. Laii^ mea te. Parole M Miao: Oem- 
w , iMa mtm tperi«f te. ConiaM alU uùm 
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CANTO xxiri. 127 
Tal rbe diletto e doglia partarie. 
O dolce Padre . che k quel che f od»? 
ConiDcia' la ; ed egli: amVe cke tmiIo 

Furse di lor dover solveit'lo ìl nodo. IS' 
Si rome i percsfin pensi.si Tanno , 

Giun-ripoilo ()tr f.iinmiti f^entc non nil» , 

Clic si volgono A<1 essa e non risbnuo , 
Cosi direira a noi più Insto moia , 

VencnJo , e trapaisaDilo , ci anHnimt 20 

D'anirric Inrpa lai-ila e dweU. (*) - ^ 
Kffili ocihi era riascuna oarura e CM« , 

Pallida nella faccia , e tanto sctBà > 

Che dall'ossa la pelle s' infunnin* 
Hon credo cht cosi a hucria strciM ^ 

Eiisilòn si fiuse fallo secco , 

di coloro che furono golosi , affine di mnnJarsi ilei 
peccalo, l'apriic alle laudi dell* Altissimo quflle Ulibra 
che furoD soverchiameote aperte per incoidigiade'dli. 
13. ParUait , fUltiA , <agÌDiiA<. 
IT. GùgxMda t MggiaB|imo> 
19. Pia toslù mia . j^A pntU «CM Ù»mÀ. 
2L. Tariti tacila. Qmì le aolm v^ffiì »na- 
vaiiQ UciUraenfe ] poiché pui);mDa « eiliMNM 
solo qnando nelP kgguarù' pet )wU» legunm fn»> 
so i;li alberi nisteriosi. 

(*) Si pnrga il liiio della gol». 

23. Scema , cioè assai dimagrila* 

24. Che dalPoisatc. che U pelle pre«a«»« 
forma solo dalle ossa- 

35. Buccia estrema, riot labile che wlcw- 
m nostro ila topea la ab». 

26. Erisitòa » wwo di Tessaglia . Dicono i poeti 
die apc^Mie Cmn , « «ictasie che la ai fa. 



228 purg.;torio 

Prr digiunar > <]uaii<lii più n'ebbe (fina, 

Io dicea , (Va me slesso jiensando : «l'j 
La f,eoìt che perde Gerusalemme , 
Qnaudo Maria Del figlio die di becco. 30 

Patean l' òcehiaK «odia sénu gemme : 
.Chi «ci yìm drgli wntfri legge òao , 
Ben aTiia iphi cODOscinto 1' emme. 

Chi crederebbe cite (' odor di nn fomo ' 

Si governasse ■ generando brama , 35 
E <iuel d' un'acqua , non sifiendo corno ? 

Giìi era ia ammirar che sì gli affama , 
Per la oigioBa annor neo «anifesla 
Di br nuicna «.di lo trbla Muuia |- 

E4 ecco dd prafiMé» Mia (cala 40 

cenecD sicrìfidi; perchè la Dea etfc!l& la Ini fama 
lanlo rabbioM <^ le amae \ coniomare ogni suo 
avere ad aTTolgcni co* denti in si slrsso. 

SS, 39. Eceo-la gtate ec. cioè : etco quale era 11 
g;ente ebrea, quando Maria ( ni^le donna di Geru- 
salemme ) volse la bocca a farsi paslo del proprio 
figliuolo ( Ved. Gius. Flavio. ) 

32> Chi nel piso te. Trovano alcuni nel volto a* 
Miano ia lettera M, fra le gambe di cui sono frappo- 
ale due O, onde leggomvi ùtao. I due O sono gli oc- 
chi: l' M furmasi lille ciglia a da naao. Queste, let- 
tere Meglio anarimm wi vaUi scafai t e pnd& il 
P, dica che IR qwir omhn mactlenU bea A sareb- 
be conosciato l'emme. 

34. Chi credereòie ec- cL! credereUw (igiKKin- 
doQe la ragione ) che 1' odor di un pomo e qnri A 
xt\<à\ si governasse, fiAAwya dimagrasse, quella 
anime rol generate in esse denderio. 

49. Dtlpn^nda «e. cioè .tbtlla profeada ctntt 
ove alaaoo le papille* 
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CAUTO XX11I. f79 
Volse a me gli occhi un'ombra, a gwrdÀ Gstoj 
Pili gridò fnrie : qail gratia m*k qiMSla? 

Mai non l' avrei rìcoaoxÌBlo al viso 
Ab mUi nn toa ni fii ptkn 
Cto che P uptHo in » avM eooful». 45 

Qnnta farilla IvlU mi tacnse. 

Mia connscciua alla cambiala Tabbia , 
E ravvisai la facria <ii Forese. 

Deh ma contendere all'asciulla scabbia , 

Che mi scolora , pregava , la pelle , ' 50 
Ne a difello di rame eb' io abbia ? 

Ala dimmi '1 «er di te > e ehi son quelle 
Due anime che la ti faaDo scorta : 
Noa rimaner cbe tu non ni favelle. 

La faccia lua , ch'io lagiimai |ft mrU : SS 
Mi dà di pianger mo ma màtàot doglia ■ 
Rispos'io lui , reggendola « torta. 

PeiA mi di' , per Dia , che si vi sfnglia ; 
HoQ mi far dir , menir' io mi maraviglio , 
Che mai può dir chi t pien d' altra voglia. U 

£d egli a me ; dell' eterno comiglio 

Cade vìrlà neU| acqU , e nella pianb , 
Ri me sa a'ddieirb, ond'ioii mi solfilo. 

TqllB est! genit , de ^mgiuSo canta , 

41. Lata» , fui per fiucb. 

48. f0AU«. UomofiMea&W Mb ftoigHa «m 
Donali ■ (ralellod! M. Cono a ^ Picaiéa , al 

amico e parente dì Dante. 

49. Ctrnlendtre , attendere. 

56- Mo , ora : da laoJn , tatinO' WC«bua> 
fi7> Torta , ciot sformala. 
iS. Vi tfogtia, GÌo4 vi riduce all' ouo, vi ipaglta 
Mkum. -.«l.Pr^Mrw.ciatdalMwnac. 



230 TuncATonio 

V<ir Mgiiilar la gola olite misura, 6^ 

la fame e in sele qni si rifa santa. 
Di bprc e di mangiar a' accende con 

L' ndor eh' esce del pomo e dello ifttw» 

Che si di'jlende su per ta Terdurn. 
£1 nnn pare nna yolla , questo spaB 70 

Girando f sì tìnfresca nostra pan c 

lo dico pn» , « iand Ut mAÌKtai 
QA quella Tcviù «U'kttm d mtmt , 

Che mend Cristo lieto a dire EU, 

Quando ne liberò con la soa vena. 7fi 
Ed io a luì: Forese, da quel dì , 

Nel ijual mubsli mondo a miglior vita , 

Ciniju' anni non soa vòlti infino a qni- 

66. Si rijà sants , si nV» nonda dal peccato 
della gola. 

68. I}eflo ara^to te, cM iMkispnmo, dello 
pniuan, deU'anna dhe- Mia rocda taAmOo à 
t>ux«*> aoiira le %Ut M àO» aiwm. 

70. , suolo. 

71. Si rinfresca , si rinnova, 

7^. C/ié quella voglia ec. Intendi : la voglia 
rlie ci mena a'I' albera è simile a qurlla che me- 
nò li. S. G. Crblo sulla croce a dire qacllc pa- 
. tde I *H, ìammtoaUM^ (Diff mia , /meàà 
mi imi sBÒMiuknaU ? ) G. C. qnawla all' «ma- 
rtìti à ìbIk M mamt | na velenifFri e lielawB- 
te tì si conilnsse per ndìnere ì) funere umano ; 
rosi noi ci rattristiamo par la fame ilie in noi si 
rinnova . ma liebmcnte movìama .verso 1' albero a 
aiunoTarla , pensando Ait la natii» pena d rende 
yuffatì. 

-■ tS Cm MMt ttl uogve uwt. 
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CASTO XXTII. 33 1 

Se prima fu la possa !□ le Gnila 

Di percare più . rht sonrenissè l'or» . 80 

Del buon dolor ch'a Din ne rimarita , 
Come se' tu «juassù venulo ? atieora 

In ti crcdea trovar lai^giù di sotto , 

Dove tempo per tempo si ristora. 
Ed egli a me: N tocla ha condntto , SS 

A ber 1» dolca uMmis de' marlìiì 

La Nella mit col tao ^ai^cr dircelo , 
Con snoi prìeghi dcToti e cw sospiri 

.T<klio m'ha della OMlr* ov& s'aspellft, ' 

B liberalo m' ha degli altri giri. M 
Tanf i,a Dio eira « piè diteli» 

Xa vedovella mia . che nMha anta! . 

Quattlo in bene oprrare è più soletta , 
Che la Barbagia di Sardigna assai 

• 79. S« prima te- Intendi : M prtnta the so- 

pravvenitse il peatiainiki , die « Dio rimari- 
ta , HnrUiUingB* M nmt&'iwr fàgiase dalfe 

malallia il ' poien di commaOcre alena penalo di 

golosità , come te, 

8-1. Oove tempo per teo^o «. Intendi -■ dote 
il tempo che imlugiarono i pigri a pentirii si 
emenda con alirctiaitlo tempo di lorv.eoloi» dimo- 
ia fuori d«I purgatorio. 

86. Lo dolce essendo ec, le pene d«l puriMano 
che ci SODO amare per ise <n)edcsime , e dolci paa cWi 
d jàniio di^ni della l»attlii<lìae eterna. ^ 

87. IJa Uelia. mia , oiD^'to noglin mia àà»r 
ntta Nella. CoMn f» ^i gmide {ukAìiA. Mqflo 

F Vdimc, elU aerbò -Mstii vedonaMi . e fece «olle 
QMre bnOM * p»o driPaaimft .dì Ini* 
94. Ci^ if BarèagUt . St4«tU d.fuM 4( Sm- 



232 PURGATIIIOO 

N^llt hmminf iiif è fii pud!» , SS 

Glie la Barbagia dnv'ioja lasciai. 

O dolce frale , cbr vuoi lo oh' io diia ? 
Ttmpa fnlora m' è già nel cospetin , 
Cui Doa sari qurst' ora molla antkt , 

ìiA qual sar^ in ptrgamo ìnlerdetlo SOO 
Alle slacciate donne Fiorentine 
L'andar mostrando con le poppe il fOta, 

Qmì Barbare fnr mai , qnti Siraria^ 
Cni bisogaam, per farle ir coverlc , 
0 spiriuli , o altre discipline ? 10$ 
. Ma se le svergojinafe fosser certe 

Di dò che 'I Óiel «eloce loro amtnanna ,) 
Gii per urtare a*rian le boche aperte. 

Che te 1* antiveder qui non m'inganna , 

Ptima fico triste che le gaance inpeli . 110^ 
Colui che mo si consola con ninna. 
. Deh , frate , ùt U (jn piA non dì li cdi | 

Aip», ìlqnrieawIrisppeHftMr 'aMK qnu( btr- 
barieo. In nso erano denoe mdio scostontle « 41n> 

nestamenle vestile. 

96. I^a iariagia dop'io la lasciai, óokfkmt^ 
novella Barbagia pei lascivi costami e per le peMiM 
usarne e per lo vestire lascivo. 

99. Antica, anteriore. 

105. Spirilali ec. cioè pene apiritaali. 

107. Amntaana, ammannisce, prepara. 

110. Prima Jiea tritU ec. Intendi : quota fts- 
nine aarasDo ««ntenle della aftcdaiagiae loro , pri- 
nacha il dadlllino elu on ti rallegra eoa mmtmm 
(naqnetlacanttlaaarcliale ndri &m» preawb 
rue ) metta aleiiB pelq al sento, (Ae k qtiuto Uni 
■piifM fràrikì tDtdi 
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CANTO XXIII. 




115 



Qaal fqsli mm) , e qaale io teco fui , 
Ancor fia gravo il memorar preseale. 
Di quella vila mi volse costui 

Che mi va fnaauii, e l'altr ier, qnaado tooda 



E 'I sol Biosliai. Coslut per la profonda 
Nolte menalo m' ha de' veri murti 
Gin questa vera carne che'I secanita. 
Badi m'ha traim $u lì jui>i ccnforii , 

Salemlò e ligirando la moalagna 195 
Che driiia voi che'l man. lo fi'ce torti. 
Tanto dice di farmi saa com|iagna , 
Ch' io sarò la dove snrà ìietitice : 
Quivi convien che senta lui rimagna. 
Vii^ilio questi che cosi mi dice , 130 
.E addillalln ; c quesi' altro .è qnelt* ombra , 
per on towe dianù ogni pendice 
JLa fuln Kgoa che da se la «gombra^ 

ti4. Dofe*l tei nStiow ai tao corpo faiooi* 
ia, toglìando il pusaggio al solar raggio. 

t\&. Se lì riduci a me^ ee- Intendii se li ri- 
membri quale tìùom vita meiuniiiio, li sari cagione 

di dolore. 

1 1S Di quella pila ee. Da quella naia vita mi 
ìttasf mi distolse costai cioè Virgilio. 

123. Càe'l seconda, cioèrlie va appresso all'ani- 
mi di Tai. — 127. Gompagaa, compagaia. 

132. Pendice, rape, fianco di monte ospooda. 

133. 2>0 /tf jytMBfrtf, la diparleda sfc, lamu- 
4ota ulìre, al cielo. // postro mante il Chtg» 



Vi si mostrò la Suora di colui , 



130 



'Fi»t M anno ^ttrimaltne. 



CANTO XXIV» 



Ur" aìIrn pianta ^mi ipUga sue fròtte 
Sotto a cuisindon leìramoiìe gertt 
Col disio acceso e colle labbra esfialle ì 

AUan le mani e a polo usano i dei li , 
Poi si dìparton li Poeti e vanno 
Ttope un de' C/ierulini rilacenli 

Più sa gl' infila o»' alfre anime sl.-i.-n-o. 

Ns '1 dir , 1' anriar j ne 1' atii1.tr ,. Ini pfi Italo, 
Farca ; ma raj^ìnnandn nndavàm Usw , 
SI come nav* pinta Ha lititm ttato. 

E l' imbre , rlie |i»em rosv thairl' , 
Per l' ibsse «legH ixrhi >minIraiinM!> - $ 
Traean <li bw , Ai mìo «vere arrfiT'f . 

Ed in , cnnliniranHn 'I m'n sttmnnt . 
Diasi : ella un tb Su forte fh\ lar;!.i , 

C. XXir. 1. Nà Vdir. ramhr rr. Tulli gli 
f£|i«Mti>ri (tratvnc il l>Hnb. che tjiiì n me nnn [liace 
<ìi se-iiilart ) i-ilcndoiEtt: ni il Jire t.i<-<-i.\ IrnlO l'an- 
tlire, nò 1' andar» fartva Ìenl(i {/«<) il dire. 

4. Biniorle, moile itue volle, liie [larcran CO- 
se murle. 

f " il •ni» '••soorso inco- 

mlaciab). ùtoiM all' ombra ili Slaiioa 
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<"AN!'() XXIV 
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10. 



Diinmi s' io TcRsin Ja notar [itrsiina 
I ra qursla gente ihe si mt tigiiarila. 
I.a mia snrrUa . rhe tra brlla e buOD.\ 
Non so qual fnsse |iiù , Irionfa liiia 



Di nominar riasctin . Ha rV è si muiila , 
Nostra sembianu tia prr Ixiicla, 
Qursti , e mostro rol dito , è fiuoiia(;itinU » 
Bnmtaf;iunta da Liirra ; e quella T^ciia 20 
Di là ria lui, più rhe l'altre lri|iunla, 
Ebba la sauia Chiesa in lc sue braccia : 

9. Per F altrui ragione. Inlcnjì (Or sl)it in 
iwtira rampagnis. 

10 Ficcarda. Fu snr.'ll.i ,!Ì Forese , clic fal- 
lasi monaca fu jioi roìltclta ad usdic dal mo- 
Ilasl>>in. 

11. Nolar, cioè degna di essere iirfinnsi iut.t. 

15. lìeir al/o Olimpo , cioè dpI ciclo,* quasi 
oljmpui che significa tulio splfiidenle. 

17 , 16.- JUtirila rìa, cioè levata vìa , dlslrnlfa 
la «mbìaDia jQpsIra. Via qui va'f mollo, rome 
rhiea* ìJButii e come ranfcrma il Brlli. Veil.Inf. 
CXI Vi Bit. e Pnrg. G. XXV.«. \U. 

\% ÈMOnagiufta , fu àt^W Oibisani «là Lucca 
e buon rimatore. 

21. Trapiiala , (\<ik tra lilla , straziala. 

22.,Ei6e lasaniaC/iiesa ec.y w^ In mr.rllo disi- 
la santa thicast fu pontilice. Qupsli e IMarlino 
IV dal Twso di Frwicìa. (di 'Jnjns). il ^ua's 
k angnille fuute nel l^a (|i Iwbeiu fuerk 



Nrir alto Olimpo ^ià (li sua corona. 
Sì disse prima : e poi : qui non si \irta 
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Dal Tom tu , e purga per digiuno 

L' an^uii'e dì Balsena in la vcruactia. 

Molti altri m{ nnmh da ann «d uno -. Ì6 
E M nomar parein tatti coatènil , 
SI rh' io perà non vidi ou afto brano. 
'Vidi per fame a TÒto ntar lì denti. 
UbalJin dalh Pila, eBoniiàiio 
Che nast^tb col rocco mòlle genlt. SO 

Vidi Hmmt Marchese f cb*cmi|Mab. 

rir« nella «eniarda per mangianele nidancnta fa 

{squisiti manicaretti. 

27. jltto brano , rickfc allo sdei^noto-' 
29. Uialdia dalla Pila. Ubaldino degli Ubai- 
dini dalla Pila , luogo del cuotado di Firenze , dal 
<|uale si nomìuò un ramo di qufsla famiglia. Bonifa- 
cio, Bonifaiio de' Fiesrlii di Lavagna, paese del Ge- 
' noTesato , cbe fu arcivescovo di Ravenna. C/ie pa- 
sturò col rocco eC' Alena: espositori , ponendo che 
rocco sia derivata) da roceus , vore latina de' baisi 
terni» che sÌ|DÌfieB la cotta propria de* prelati • dei 
vueon, hanno inlerpemto cdme se ilToèla prenden- 
do figuratamente la eolla per te rendile del vescoTado. 
iTCSse detto : «He rendite del vescovado fece vivere 
allegramente molte persone. Benvenuto da Imola 
' poi dice cheli pastorale dell'arcivescovo di Raven- 
na , diflérenle da quello degli altri vescovi , era una 
' verga dritta e rotonda à somino a foggia dì un roc- 
co , che i il bordane dei pellegrini , Prendendo la 
panda racco , in questo significato intenderai : go- 
venlò e resse ratdte popoiatioal come arciveicOTo di 
Bavenoa. 

81. Sbistr Manheu. JIsKbiM Rigp|Ktti 
di PorB t gMB kfilort. 
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CANTO *JtIV. 237 

Gift Ji bere a Forlì ron mm spcclieiia , 

F. si fu 1^1 .he non si wniì saiio. 
M» lume fa chi gnuii» , poi h jiretia 

Più il' un rhe d' altro . h' io a quel da Lacct M 

Cbe |iÌLi (larea di me attr conlnia, 
El mcirimirava ; e non so che Ccniticci 

Si-utiva io la ot' el sentia la i^ga 

D'ella finslìua ibe sì (^"aa. 
0 anima diss' iaf che ^r'ti ngi 40 

Di parlar net» , Ai si ch'Io t* lotcndt ; 

E le a me col tao parlare appaga. 
Femmina k mia, e dod porla ancor benda , 

Cominciò ci , che ti fari piacere 

Jjt mìa ciltà , come cfa' ooen la rìprenda. 45 
Td le n' andrai eoa qoeslo aDtiisdete i 

Se nel mio mormorar prendesti emn* 

Dtrhiarerioli ancor le rose tere- 
M» d^s'io Vf^o qai tahà tb* fdon 

TracM le mman tiia . MBlariMdo i 60 

Ed io a Ini ; io mi SOB un che . quando 
Amore mi s(>irj , nolo td in qiiet modo 
. Cli* (i detta dentro , to signilicando. 
0 frate, issa vrgg' io . diss' egli , il ondo SS 
Che 'I Notaio , c Guittuae , e me rìtlenne 

84, Fretta , preiio , slima , cmilo. 

37. Centucca fu. nobile e cosluinati giovane 
Ijicchese ; del{a quale Dante nel too esìlio paatan- 
At da ianiMWÒ. Qoi fiage ^ P«mm- 

glma ft'i pmlut questo anote* 

49. Cdai. Dante.— Slil3k>«M eif^PtUt»- Goal 
cMiaria ani caBWKM bdiiAu d« ai l«8|* nella 
Vib Haon. -* B». Jtm , «r« i tàmmt. 



938^ ruRGAToiiTo 

]>i qnal iliilce slil nuovn lU' Ìo Oflo. 
Io veggin ben come le vostre penne 

Dirclro al dillator sen vaniio strette , 

Che delle wut cnto .Dan »wnmM, ' 60 
^qual a gradin olirà' st'mefM . 

Kim ved« [àù da IP Ulto all'altra siilo; 

B ijtiaii ronlrnUlo si lacelle. 
Conte |;IÌ aiiKci , che vernan verso 'I Nilo , 

Alluna viilla di lot fanno whiera . 05 

Poi volali più in r.ella . e vanno in liln ; 
Cosi lulla la genie rhf il era , 

Volgendo il viso raffrelli'i sun pnjso , 

E prr magrrzM e per voler Icgiriin. 
£ come 1' aran che di irotbra è hs%n , 70 

lisi'» »il«r-li oampaeni , e à pHe^gn, 

Fin rhe ai sfogM 1' affitlUr del-raM» , 
Sì lasciA IrapUNT Ja moK engsia - 

FJnwe : «- àh\w ncet tei voM^» 

Dice'itdo ; ^oand» 6t cK' i' li .■ii'int'* ■ ' 75 
Noa u , riiyot'Mi Ini qaiat* Ìo ni tira ; 



. £9. Al Jiltalùr, ad amore die i versi iteH*. 
61. E qaal pia ee- Intenili : E rkiiinqiK 
si mette più a guardare ( cioè .ì on lii arali in 
r|ue.tlc cose della lingua ) non irovA |iiii paragone fra 
I' uno e l'a'tro siile ; cioè Ira il noslrn .noto «d 
il visirn si Iclln è fralile. Balli. 
fi4. Gli augii, le ([rve. 

69. Per twAv, dne peléMÌ4ma di fHrr|[an{- 

70. TreUare , caminkR XthctfeiimìB i «kltot- 
landi». 

53. Firn Ci* tf<t^ ee. «M fiwfci CAM h 
Toga , l' ioftlo (UT «ani* aet frHa. 
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CANTO XXIV. 230 
Ma già Don tia '1 kFiiai rr'in laMa latìa , 
Ch' 'io non ùa col voler prima all»'rln> 
Purncchè'l luogo n' fui a.vner poslo. 

Di giorno ìa ftiorno più di ben si ipolpa , ' 80 - 
E a trisla ruiua par disposto. 

Or va , diss' ci , chh qae' rfae più n' hi colpA. 
Vcgg' io a coda d' una bestia trailo 
Verso la valle ove mai non si srolpa. , 

I.» bestia ad ogni passo va più ratio , ■ 85 
Cresctndo srin|ire , iiilio rh' ella *[ perenofe* 
E lascia '1 cnrpO rilnifiile disLilto. 

Non Intum tnotto * w JgK gwile ivfl» , 

E imiò (M Qcciù li citi ck*A le fi» ^iro 

77. JKi Boa fia Cf-' Tnl^oili : il inin dr^driin 
di morire i aatprÌDre alla moiIe , cioè amo di mo- 
rire al più presto. 

80. Di ben si spolpa , cioè diuen magro, piì- 
To d' ogni bene. 

82. Or va dlss ti et. Inlendì .- ronsoiat! , cbè 
Ci<rso Donali , capo de' Npfì e piiiicipal cagione 
del male della città , sarà fra breve ttrMcistlo X 
roda dì cavallo e sarà norlo ^ liccliè Vapim dì 
lui andirà verso la valle. Ì' ìnfrrno , ove l'anima 
Non si scolpa mai , non sì librra mi dalle sge 
rnipe, Corso Donali , fuggendo il pofolo che lo 
l<rrseguilava , cadde da cavallo appircato alti 
.stnfTa fu slrasctnalo tinlo i:he Ì suoi nemiii il so- 
iraRniiinsero e 1' ucriwro. 

>ìC. J/ifin ci' ci! a i! percrinlr. II Pnffa siipjione 
, he il cava llo imbiiiarriro un iiL.ssi: Corso Donali. . 

88. JSoa hanno mollù ce. \' uccisione di Coiso 
Donati avcnne nell' anno 130!ì , cioù otto anni do- 
po dell* «uppoeb 'viiìone di Itente. 



240. puncATonro 

G& dui mio dir più dichiarar non ponu. M 
Tu ti rìmaai o mai . che '1 lempo è caro 

la qupsio tegno si eh' io perdo frappa 

Venendo tèco si a para a paro. 
Qual esce alcuna volta di galoppo 

Lo ravklier dì schiera che cavalchi , 95 

E va per farsi onor del primo intoppo , 
Tal si palli da noi ron maggior valchi ; 

Ed io rimasi in via con essa Ì due , 

Che fur del mondo si gran miliscalclli* 
£ qaaBlo iunanii a, noi sì entralo foe , 100 

Che gli occhi miei ti fero a Idi sagnacl , 

Come la mente alle parole sue , . 
Parvcrmi i remi gravidi e xivaci 
- D' un altro pomo , e non mollo lontani , 

Per esser pnre allora volto in làci. 105 
Vidi genie solt' esso aliar le mani , 

105. Per esser: uttìi^i/ff -~Uct, &. 

06. De! primo intùppo , cìoi della prìna soA 
coir avversnrii). 

9T. Valchl. Valrho è sincope d! valico, che 
Ugiiifica sp.izio , passi) lo quale sì valica. 

99. Mjìiscaìchi. Maliscalco vale governalora di 
eserciti : qiiì fi|;uralamenl( per maestri del vivere 
civile quali erano Virgilio c Stailo a quali sono 
lutti i veri poeti epici. 

100. £ quando ec. Intendi: e qvanda Forese sì Ta 
inoltralo e4 alloiilaiulo \ modo che i mici occhi b 
Tfdcvaao poco o nulla , cose dogo o anlla la mente 
nU aveva inléae le parole da lui no morale » /«r- 
wW ee. -r-103. Gwi^ , cioè carichi di IruUa. 

104. jy ma altro pomo, dot di nn aUfo albeia 
pndncen poni.. 
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CANTO XXIV. 241 
E gridar Boa » che vmo le Ittaia , 
Quasi bramosi bDlolioi e noi , 

Che prrftaiKi i e 1 pregalo non riipbàde ; 

Ma ptr fare essere ben lor voglia arnia, 110 
Tirr^ allo lor disio e noi Dasconde> 

Pei si parli sì come ricreduU ; 
E Doi venimmo al grande aibore uAetU, ^ 
Che latito prie^hi e lagrime rìfinU.' 

Trapassate oltre scoia farvi presso j Ufi 
Legno è più su , che fu morso djt Eva , 
E qursla pianU si levò da rato- 

& In le frisclu Bau so cbì diceva } 
Per Vile Virgilio e Slaùo ed io riibeHi, 
Oltre andivain dal fato che si Un. 130 

lUcordivi , dicea , de' maladelli. 

108. Quasi iramosi ce. dot qnisi come fan* 
dalli , che bramosi di alcuni cosa pregami aeci«c- 
rbè ùa dalo loro , C colui che 1) pregilo dao rbpaft* 
de, ma licne in alto essa cosi desiderata e h m- 
stra loro p«- via maggiofmnilr allenarti. 

W^. ^Sì eom0 ricreduta , d»è sirrome dtsin- 
ganoala per non avere potuto abbrancare alcuno 
dei fruiti dì cjuell' allwro. 

113. Adesso , cioè ad esso islaute., rubilo. 

114. Che tanLi prieghi ec- cioè che tarili prie- 
ghi er. sdegno , e non esaudisce e rende iBiiliU. 

120. Dal lato che si leva . cioè dal lato die 
si alsò , ftcendogli sponda il monle. 

131. Ito* malsÀÌU w. de* Centawì (tanerali 
Btl CMgfVsso d* Iinom -con ma nuvola preseslaii- 

la £gm £ GiiuWM, i «uali piaai di irioo 
IMHOiH^dt tapife laqoaaa Pintoe tn. i^niaN 
nmìli } • |tr fai iagìti^l^li ce^Wlè. 
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242 PURGATOMO 

Ne' nuvoli formali , eh* satolH 

Teseo cumbalter coi doppi pelli ì 
K ilegU £brd eh' al ber li mnslràr mnlli , 

Per (Jm ma gli <n>lle Gcdeon romiiagoi , 13ì 

Qititndo inMT Madiin discese ì colli. , 
fi , accostati all'uà d^*due vitagtiì , 

Fassamma, ndeado coiue delia gola , 

Seguile già da mUerì RQada^ai. 
Pui raliari;ati per li strada si^ , 130 

Iten mille passi e pii ti porlammo olire, 

ContcmplaDilo, dasrna senza parola. 
Che andate pensando sè voi sol tre , 

Suliila VOI» disse,; ond'iit mi scossi. 

Cóme faa bttlìe spaventate e ^lUe. tS-^ 

123. Cai deppj petti ^ cioè ul petto d'tKwoe 

(OD ((ueltò di cavallo. 

124. E degli Ebrei ce. Quando Gcdcoae an<)& 
contro i Madiaiiili DOii vuUe per comjiagiiì secunilo il 
fom -in da mento di Dio, coloro che p.r trO|i)ia avidità 
di b. re si {iroslaiODO presso l.i fonie Arail, ma sccU 
se quelli che stando in [liedi avevano atùiila l'ac- 
qua e bevuto posatamente. 

127. Vigagid: estrumilà. 

129. Seghile già te. Intendi : se|;uil3te già da 
conMguenie de|)loraLili di cutal viiio. 

130. Sola , cio« nuQ impedita dall' albero, sic- 
come tra prima quando t poeti camminavano ri- 
slutti , come è d«Uo al v. 119 di <{uesto cantu. 

132. Cìducaa , cioè ciascuno di noi. 

133. Si ivi sol Ire , cÌoè-vui Ire soli. 

135. E poltre, Senvea«l« da Imola ialerpc- 
ka t polcdft s ^OTtucsUe , tjie f>& bcilacalB 
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CANTO XXIV. 213 
OnZKai la IfSU l'cr H'ilcr eh' foisi - 
Ss eia.»mai ■imi si viJ„o in f,„n,,c 
Velri I) metalli si luienli e lussi 

Coni'ii. M<li uu the dii Lj : s' a voi 'piaca 

M.,i.ljr<^ 111 SII, <|U] M lormvn dar %(,ÌU j 14» 
Quiu.i SI ibi vuole aiiiiiir per pace. ' 

L'aspellQ suo m'arca la ^bla lolla i 
Per th'w mi »ols; trtro a' miei aoilori , 
Com'uom the *a secondo eh" egli astolla- 

E quale , annuniialnee (lej;ii alLuri , 145 
L'aura di fllagRio Tnnu-.m „1 olezza , 
lulla ifn|itf|;iiala dall' trl.a t Ja' Euii ■ 

Tal mi sciid' un iinlp di jier mciia ' ' 
La (.i.nle ; e bm s.nti' «mover la j-inma 
Uie le sen|[r ti ambrosia 1' oreiia ; IHQ 

E seiili' dir-; Wall tui ^.Ilutna 

Tanlo di grana , the l'amnr del gusto 
Hel pellu ior rioppo disir nd.i fnina 

fiatili sentita i^iuadu è yiusfo- 

142. Tolta, rio* aliarbaBlial» 

UO. D'A»,brono ror^.za , dor gli 
JrU^ambioMs , lo spirare dtlI'amUsia 

J.1I. A'Iuma, illumina- 

p an^or e^slo . ciuè 1* i,idiaaii«ie 
al iii,iiij;iare e al b<-re- 

153 'f'-oppo dcur >wa/i^, eì^Ai^H^ 
nu min ria nel IrDjirEi- 

U4. Esunendo es. t-ifti ,^fcB]|o' «Sttprl ^wA 
tinto subn^te Ole fc eoB?enevoti! , tÌM- iasla i>cr 
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CANTO XXV. 



ARGOMENTO 
Come si può far magra oie aoa sia 
Uopo di cilio "Dante chiede.,, e Slazio 
Gli solfe il dubbio mentre sono in pia, 
A( Irovan fiamma nelf intimo spatio , 
. CAe gaìpi ardendo fuel peccalo moada 
Old" hanno V alme tòlta terra tlraào , 
Se mal volere Venere asseconda. 

Ora rfa nndi^ 'I salir non vnlea storpio ; 
Che '1 Sule avca il cerchio dt merigge 

C. XXV. I, Ora era onde,éck l'ora nella qaa- 
le. &liirpio, Ìm))ediiiieDto, cioè induj^io. 

3. V sole aveva ec, li sole nel di della «iaioDe dì 
Dante eia ne' piimi'gfadi delC arielet e iterai il Pm- 
U in laogo di dire che il tcgno dcU* anele anva 
già oltrepassato il ciifolo meridiane , dice cke ad 
esso cerchio era perrenuio il segno die vìes 
I' ariete , doè il segno At\ toro. La notte Bcll'e- 
misfero opposto a quello del purgatorio eia il fi- 
bra , ed avrndo la libra oltrepassato il circoln M- 
rìdìaoo , dice similmenle che aiera dato luogo >1- 
b KOrpioiie. E qnesto è lo aleno che dire : Bcl- 
1* emùfero del pvrgalorio enno dne ore dopo 
aA (ioino , e nel!' emisfero aatipodo il fwgalom 
«laiw dae «c info nau noli*. 
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CASTO XXV. 245 
Lasrialo al Tsiini , a la teut allo Scorpio. 
Per tìu . com fa r BOB du auii affigge , 
M^i vim alla via um , chcccbi gli appaja , 5 

Se di biiogna stimolo il Ifafimf ; 
Così eatrammo noi per la eallaja , 

Vno innanzi altro , prendeado (a scala 

Che peraiteua i salttor iiiipua< 
K qnate il cicognin che Ma l'.ala . iM * 

Per voglia di volere , e ooa 4* altoata 

!>' abUodouar lo nido , gii {a nla; 
Tal tra io con voglia accusa e apeala 

])i dimandar , vrueodo infinoall' atto 

Che fa colui eh' a dicer s' aT|;Mneiita. IS 
Non lasciò , per 1' andar che foste rtitu . 

Lo dolce Padre mio , ma disse .■ scocca 

L'arco del dir che'nfinoal ferro hai trailo. 
Allor siciirameale aprii !■ bocca , 

£ cominciai : coite si può far magro 30 

4 Ntm ajf>gga, non %\ ferou. 

t Perlmc^U^tttc.tmt^r l'aperlara del 
535SO , cafro la quale era 1« scala che mctleva al 
girone di sopra. 

9. Che per arietta te- rioc; che perla sua slrel- 
lei'a costringe coloro che »annu a paro a paro a salire 
l'unn dopo l'altro.- IO. Il cicognia.h cicogna di nido- 

16. Non lasciò per P andar ce. Intendi: Lo 
dolce padre mio ( Virgilio ) per quinto fbsae 
ratio, veloce l' andar suo , non lasciò di per lare . 
ma disse s scocca V arco del dir , cioè t wH^ 
|iur fuori la parula i he li sia sul laUn. 

30. Come si paà far magro ec Iskmli : CO- 
MIC possono divenir magre le ombre da* morti « 
che non hanno biaogoo (U nntrtyi ? 

Dante,, rV. II. 14 
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PDnGATORlO 



Là dove l' uojm di nulrir ttun tocca ? 
Sp t' aramentassi come Ma'eajjro 

Si coDsuinó al cunsumar d' uo Iìho , 

ì^oa fora , disse , a te quesro sì agro, 
£ , se pensassi come al voslro guiiia !S# ' 

(ìuizu dentro allo specchio vostra hnage » 

Oò che |>ar darò li ]iarrr))tic x'tiio. 
Ma ^ercbÈ dentro a tuo voler t' ada ge , 

22. Mclagro. inalidii naiiji.e Mcleagro . fi- 
gliuolo di Enea le dì Caliilonlu , le l'ale ordioa- 
roDO cìie il Tiver suo durasse sino - a tanto che 
lasse consumalo un ramo d'albero che esse posero 
ad ardere. La madre di lui, consapevole dì ciò, 
spense il Hho. Ma Allea, che così si chiamava 
ta regina , posiiarbi Meleagro ebbe morti due 
fratelli di Ui , rtane in tanto furoie che rimise 
nel fuoco quel titio , onde il giovine uscì di vita. 

23. E se pensassi ee. lolendi : e se peasasn 
come r immagine del corpo umano guiua , A 
agila.all' agitarsi di esso corno , ciò rhe li fu 
. iota ad intendere , ti KirorereLbe pUìo , cioi 
lacib « penetrani roll' intelletto , imperciocché 
woasemtm che t' airiro* acparàla fia) corpo sm 
prodnt* nril* aria fehe le sta iolorno ( per fa vìrlà 
informativa rhe le fu data ) una figuia di cnr- 
ya nnrano,- la quale , prendendo diversi asjiclii 
lecondo 1 diversi suoi desideri e le diverse sue 
affezioni e passioni , prende anrhe ijuello della 
inagrnza a cagione della gran fame che l'anima 
p I lisce. 

28. Dentro a' tuoi voler f adage , cioè : ti a- 
<lagi , Il accomodi , li «ciiaìeti nel "desiderio tua. 




CAUTO XXV. 2Ì7 
Erro qui Slaiio ; eil Io lui cbiMn* e fTt§» • 
Che «ia or sanator delle lue pimb*< 80 

Se h veduta ckra.i gli dislego , 
Riapose Staiio , U dofe ta Mt , 
Dìsct^pi ne wm yoim'io tu «■!•• 

Poi cominciò ; M la gamie aie , 

Figlio , la menle tu |[au^ e rieere ■ 8k 
Lume ti fieno il «ime clic lu die, 

SaQfpie perfrilo , the mai aoa si beve 
Dall' assetate vene , e ti rìnine 
Quasi alioMDto che di meou leve . 

Prende sci tmm a Mfe mudn nailM 40 
Viriate lubrmaU*» » cmm ^dtt* 
Ch' « farsi quelle per le nm «ilP* 

29. E prego ce. SotUntendt : e pKffi hii ah» 
essendo mnrlo crisriauo e illuiniDala diilh fede . 
voglia dichiararli iulorao IVanione 4aU' anitu 
col corpo le doltrine delle fOkU bai Aliena d> 
sapere ; ed efili sarà JOUMUr Jkll* tM fiagi* t 
cioè toglierà dall'animo bKt la pMa dw di il 
molto desiderare. 

31. Se gii Mtttgg w. lalenli : «mIu» It 
tenebre che cìnmidMA V***'^ \aa^ cUru * U 
gli spitip qarile «greta eaxB «(vne. 
. 86. Die , di' , dici. ■ . _ 

S7. Sangue perfetto : sangue puro ( ohe mtì 
i)»n fe assorbito dalle vene , cofflechc assorbenti , 
e rimane sempre come rimane la vivanda rpsiT 
dua cbe lu levi dalla menaa ) prende nrl cuo- 
re virtude inibrmaliva , cioè virlude acconcia a 
riprodurre le membra umane , siccome (lutilo 
fhe pane , che va per ette vena a taasibrwts* 
nelle detta meaahra. 
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Ancor t Jig^''* ' or'è ptA bdlv 

Tacer At dire ; « ^dìmU pomi gene 
Sorr* altrui MDgat in naliiral vaMllo. 4i 

Iti s' acefalie l'uno e Satiro insieme, 

L'nn dispoito a partire , t 1' altm a kn , 
Stt lo perretlo luo^ò onde si preme ; 

E , giunto Ini , coninda ad operare , 
Cugulando prìnf , e poi arrivt 50 
Ciò rbe per aon aMtorii fi^ coatfare. 

Anioia btis'U mtnte Btlba , 

4S* Ancor, dckì.m\ùto^ è fikMlo W. cM 
s^li organi delJa geBrrauoae* àu non k «atsio il 
nominare co' propri nomi. 

46. Sovi' altrui tangta, cioè lom 0 Magae dal- 
h iémmina : in naturat ptaeìla, èioi Ulero. 

47. A polire, cioè a ricereff impreanme : a /«• 
re^ a produrre, a generare. 

48. Pét lo perfilto ec. Intendi : per la perfe- 
KÌon del cuore , onde ti preme , doè da cui ri- 
cete impressione- 

49. E , giunto lui ec. lolendi : e coogiandr 
11 Miigoe Tirile al remmineo coBiiOria prima a 
Imaar» !' embrione cMgtitasdo e poscia Tirìlta 
esso embrione . che per sua materia eoasto' 
re , cioè i cui diede forma colle sue prlicella 
malerialì. 

53- Anima fatta ec. Alcnoi (ìiosoli opinarono 
con Platone che tre anime fossero nel corpo n- 
niaiKi ; la vegetativa , la sen&ilira , l' intelletti- 
va, Queste opinioni poetir.he e non filoso&cbe m- 
giiìlò il nostro Poeta ; vero è che nell' nomo i 
un' anima -toh iacorp(»« che ba MotiDiento ed 
ÌMtelligeini. 



CANTO XXV, 449 
Qual i' una piiBla , ÌD Uotu differitate , 
Che <|uesl't'n m, e quella i gii ■ rrr* , 

TiDlo ora poi , che già li nmve e nmu , M 
GooH. fungo lurìno | «A inli iMjireirfo 
Ad organar le posse onflì Kmeiite> 

Or ti spìtga f figtiaol* • or li dbirade 
La «lrl& dt* i dal cuor dsl gcBenMe , 
Don Mlun a lills amabr* Hlleitde. 90 

Bla coBH d* «Olraal dWcnga &Bte , 

56. Come fungo marino. Qufsli rooghi, dice il 
Vealori. e spugne clic slaono attaccale agli ccogli si 
Stimano animale d' nn anima più che vegetiliva per- 
diè danno direni segni da giudicar che elle sieno più 
che le pìanle, perciò si chiamaoo plai^aaìia^ia , a 
eoo/Sii. EJ iitdi ii^wi/e eC' Ciati ed indi im- 
prende a formare gli organi del corpo uraano , gli 
occhi, le orecchie ec. corrispondenù alle ptlcnw dU' 
l'aoimacioi al «edere, alf adin ce. 

ò7. OniT è lemtttle, ec. àxk delle qndi fotout 
ella è ]irod ut Ilice. 

61. Ma come emnim^ ee. iDlcOdì : ma «me* 
r uomo diventi di animale , rfet 4i essere ptt- 
ramenlc senùtifo cha cgli,Ì 4a ft'mt , fiutUì 
cioè parlante , ragionante > Io non vedi ancora , 
equnln punto è l4le , si difficile a conoscersi 
che uno più s^fio di te ( cioè Averroe commen- 
tatore d' Aristotile ) prese errore , si che fece 
disgiunto dair anima il possiiile intelletto ( la 
facoltà di intendere , così deoominati dagli sco~ 
laslici ) perché non vide che l' intelletto per in- 
tendere facesse uso d* alcun organo corporeo , a 
qod modo che & P amma sAsitiva quando |w 
«eden OM VelToccblo • per Mltmèi»' 
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Non leili In ancor; <jnest' è ^ial puDla , 
Che più savio di le già fece emn[e 
Si , che pct sua dotlrìna Te' disgiunla 

D.-tll'an;ini il possibile inlelletlo , M 
Penile da lui non lide organo assunto. 
Apri alla verità , che vitnc , il pelto , 
È sappi f che sì tasi» come al felo 
L' articolar ieì cerebro è perfetto., 
ìiQ molar primo a lui si volge Htlp, . 19 

Sovra tanta aite di natura , e spira 
Spirilo nuovo di virlù Tcpieto; 
Che liò., che truova attivo (juivi , lira 
la sua sustantia , e Tassi un' alma sola , 
Che vive , e sente , e sè in sé rigira, 75 
E perche meno ammiri la parola , > 
Guarda '1 caior del Sol , ciie si fa vino. 
Giunto all'umor che dalla rile cola. 
Qoando Lach<;si non ha più del lino , 

Solvei! dalla carne, ed io virlute 80' 
Seco ne porta e t' umano e '1 divino : 
L'altre poleniie tulle quasi mule, 
Memoria , intelligen^ia , c voionlade , 
In alto mollo piil che prima acute. 

79. Lùchèù, V. il cani, XXI. v. 25. 

■SOf Wt-esi ec. l'anima si srio-lie dal corpo. 

81. V umano . cine k iiolcm.e corporee ■ che 
essa &niina , nncodoM al corpo ,~ quasi tiro ta 
sua sosteuM t come t dello di sopra al verso 73 
e wg. e aogo la visiva , 1' ndiliva ec. e questo 
SI vuol intendere secondo 1' opinione filosofica so- 
pricctuata. Il dietro , cioè le poterne spiri luali, 
Memona , iUldhjjtOEa e volontit.. 



CANTO XXV. 251 
Semi rf>larsi , fc\ sé slf5M rade 
!M ir:, Vilmente all' un» delli- ri. e; 
Quivi conosce prima le sue strade. 
Tolto che luogo li la circonscrive , 
La TirtK yifbrmitiYB ntggia intorno 
Cosi e «piando nelle nemW viwtt 90 
E come V aere , qoaod^ e bra piorm , 
Per 1 aJttBi raggio rh' n' se ^ riflelle. 
Di difersi color si mostra adorno ; 
Cosi 1 aer iwin qniTi si melle 

In quella iiirma rhe in lui !iu'-i;r:i:i . 05- 
\ irliialmenle 1 alma ilie ri>Ii'[rr. 

86. Senza restarsi te- SHendi: 1 anima saolto 
dal rorpo senza alc^iaa dimora scende o nta 
d Aceronle o alla riva del mare ore 1' acqaa del 
l e*ere s mia la , rome « diue altrore' - 

87. Qam conosce ec. noè ; ^m»i [vecoitnce- 
^ali strade le sua dtsiinale. 

SS. Tosta te- tosta cite l'amnìi st ^OTftaso 
la da uno dei luoghi ■ lei dcstmalu 

89. Raggia intorno , Cine spande n^'aeriar- 
ooslaatc la propria aliiviln. 

90. Cast f ijaanlo ce. cidi; : iQ ijnel modo e 
ron quella 'lesf^a forza che adoiicrara essendo le 
gali) a) forpo maleriale.. 

91. Fiorno . pieno di pio^a , piovoso- 

92. Per I altrui raggio, pel raggio del »ole> 
Oo- Suggella . impnme. Questo ricojtnrsi rfa^ 

h l'anima di un sotlil velo dell'aria cmostaDle- 
non i- immaginato dal Poeta- Co$i la peasarono 
alenai fadri addetti alle doitnn;, platoniche dUrt 
gniei S. AgBsUm laccic frablamatica ^ Calla 
ojiiniDile. 
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£ simigliuits poi alla fiammella. 

Che segue '1 fuoco là 'vuQ^ue sì muta ; 

Segne allo spirts suo forma nofcUa. 
Peronhb quindi I» poscia na MnlU , 100 

É cUanata ombra : < qainili otfiKBf poi 

Cia»nD seotire ibfino alla Tednla. 
Quindi parliamo , e tjuiodi rìdiara noi f 

Quindi facciaim le lagrime e i sospiiì , 

Che per Io moore aver sentili puoi. 109 
Secondo che ci aflSggono ì deliri 

E gli ahif afferti , r ombra $Ì figura i 

E qnfita è la camion di che tu ammiri. 
E ^^vennto all'ultima tortura (*) 

Vera per noi, vólto alla mao «est», HO 

Ed eravamo attenti ad altn cni». 

07, de ristette , dai die hi li Anni. 
98. Si mata , si miioye. ^ 

100. Perocché quindi «. perocché l'anima «e 
da questo corpo aereo ha la sna apparenia , Odi 
per esso si fa visibile , e chiamata ombra. 

101. Organa , orgaaiua* 

102. Ciascua Sfatìre , ciascun sentimento. 

103. Quindi, cioè in virtù di questo corpo aereo. 

106. Ci affiggoBo , ci tengono fissi ad allegria' 
o « trìsleui. 

107. I! ombra , il corpo aereo. 

108. La cagioB H che Ut miri , cioè la caglo- 
^ di tnfto ciò che vedi. 

Settimo ed ultimo girone. 

109. uUima tortura , cioè all' nitìmo giro- 
ne , ove si torturano , ù lomentauo le abine. 

111. Ad altra emra. Inlend': no» più alk 
cara di *apen cvms poMnw foni magie per fi- 



CANTO XXT 2*3 
Quivi la ripa Gamma in fuor balrstri} 
E la comic» spira fiato in suso , 
Che la riflette , e via di lei sequeslra. 
Onde ir ne lonvenìa dal lato Maia US 
Ad ono ad uno ed io temeva 'I fuoco 
Qbìdcì , c quindi temeva il cader gioso. 
JjO Duca mig dicca : per questo loco 
. Si vuol lencn,4gli onliì ilrelto'l freno, 

Pcrerch' er^K.pofreUwti per poco. ISO 
Sammaa IÌcms cìemeBtiae , nel %aa 
Del grand' ardore allora odi' cantando , 
Che di vol(;er mi fu' caler mm meno. 
£ vidi spirti la Ramina andando ; 

Per eh' io i;uar Java a i loro ed a' mìci passi, I ZA 
Compartendo la vi^ta a q>undo a quando, 

m^Mibre dei morii, ma a quella di trovar *ta di 
j WU j l wr «curi dalle fiamme, delle quali dice fui 

la parie dd manie che fa ifemk» 
alla strada ; ùàhttra, riu^dta con irapel». 

113. E la coraice te. cioè : Torlo delj» slnèi 
dalla parie nppasU manda vento in su , tUstrìfitlt» , 
respinge la fiamma, e eia da Jei sequestrm % doila 
dislaccia, i' allontana da sè. 

115 .Sc^/ajd, cioè senza sponda. • 
131. Summaeec. Principio dell* inno die h cIim* 
sa recita nel malulino del salfliala e ^ k anme 
purganti il vizio della lussuria, ranlaDO} pemclM in 
quello si domanda a Dio il dunn della porìiS. Nel ■ 
seno del grande ardore ec. cioè nel m«M*<li 9«|Ho 
corenli fiamme udii cantare. 

136. ComfarUatk la pitta , ÒA tolgendo la tì- 
(la ora ai fera passi » ora ai mici. A laaado a fm^- 
étt dì ftuudo in iiMido. 
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A)rprpsso l' fine ih' a qui' l' inno fassi , 
Gridavano allo : firum non chgnosco i 
Trirli : ricominciavan I' inno bassi. - 

Finiliilo anco , gridavano : ^1 bosco 130 
Corse Dian , ed Elice raccionne , 
Che Ai Venere area sentilo. il loSco. 

InJi al canlar lornainno ; indi donne 
GriH.ivano, e marili rhi? fuor c.islì , 
Cnmi; virluto e m:i!rininniri i npnniic. l"-> 

E lucslo modo rtc.ìn dii: lur h.i^li 

IVt tulio r leni|in che '1 iawo gli -ibbruii'a : 
Can lai rura conviene e con ai paslì , 

Cbi: la piaga dassuio sì ticucia. 

137. Appresso fino _ec. cioi in srgnìlo al- 
l' oltima slrofL- dell' inno. 

. 12S- GridapOBo allo ec- ciofc gridavano ad 
alla Tore h (larole delle da Alarla all' arcangelo 
Gabriele. Prosegue Danle a far cantare all' anime 
esempi conliari al vÌ»Ìo di che si purRsno. Gli 
esempi sono signifìcali ad alt» voce , pnìihè con 
quelli le anime riprendono se medesimi; l'inno è 
cantalo a hassa voce siccome preghiera che fanno aDio. 

131. Diana. Qntstadea , secondo le fivole , 
seppe che una del sao coro nominala Elice , _o 
sia Calisla , era gravida ; onde cacciolla dal bo- 
sco , nv'pssa Dea , si teine , cioè reslò. i 

138. Con tal cara ec. Intendi : con tati 
meni, cioè di cantare 1' inno con voce sommessa 
e di gridare ail alta voce gli esempi di castilA , 
e goK lai pasti , cioè col pascolo dei rnrco pur- 
gante , avviene c^e sì ricada la piaga Ja sez- 
to , eiofe che si purghi ìl {peccalo {mnìto Dell' ulli- 
n* luogo. 

Fina del canto pigesimoqalnto. 
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CANTO XXV I. 



ARGOMENTO 
la pianta e faot^ P mima s' affida , 

E ardimmo forfè ^àegli ttror ptnerù % 

Vi cai lassarla fa studio e doUriaa- 
Tra quS tapini spiriti dirersi 

Dante conosce Guido GuiniceUi 

Testar sì dolce d' amorosi rtiti \ 
E Arnaldo Daniello anch' à con fuellL 

Menlre ehe sì per V orla , «no iananii allro , . 
Ce n' andawaiDii, spessa il buon Mae&tro 
Uireva : jtutrda | giovi cb' Ìo li scaltro. 

Feiiami '1 Sol« ia «ii remero destro , 

Che già nglìiBlOi tallo l'occidente' fi 
Molava in bianco aspetto di cìleiliot 

Ed io fai» ron l'ombra più toveole 

Parer la ila m ma ; e pure a lauto indicio 

C XXV'I. 1. Scaltra , per arverlìlo. 
C- Mataea ce. la jiaite occidentale , i:1ie pei' 
ma era di color cUeslro , si tnuUva in lùanio. 

7. Con V omèra te. Intendi : essendu io Ira 
il sole die mi splendevi a destra e la fiamma 
^ era «Ita •miib'at faceva coU'ombra dei cMpo mìo 
parere j^ii rovente , pià rossa • Il detta finBina< 

8. A ImjUo indizio , cioè al maoileslo Kg no 
che io dava di euets ni col woiUl cpri». , 
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Vidi moll'ombre , »rnÌamIo, pnatt meni*. 

QuMta fu b ragion ibe diede indiiin 10 
Loro ■ parlar di me , # coiriinciarsi 
A dir : colui non par eùtfO filliiio. 

Vm jtno me , quanto peteyan hm , 
Gmi ai fcroQ * sempre «u rigdartlo 
Di noD turir dove non fosKro arsì. i" 

O Cu , che ^ai, non per tsiti pìit lardo , 
Ma forse rcTerenle , agli altri dopo. 
Rispondi a me rhe 'n scie ed in fuoco ardo- 

Ne solo a me la tua risposta è uopo ; 

Che tulli questi n'banno maR^ior sete. M 
Cfaé d'ai'c|U3 fredda Indo o Etiò^. 

Dinne rom'è che [ni di le parete 
Al Sol , con» se lu ooo ftiasi ancora 
,IK morir ealialo dcDlre dalla relè. 

A mf parlava an d' essi } ed Io mi fin '* 
Gii manilVsto , s* io non fossi slirso 
Ad allra novità ch'apiiarse allora; 

Chè per |o meno del cammino acwso 
Venne gente col viso incontro a (fuesla , 

tjual mi ■ rimirar sospeso 30 

Lì TCRgio d* ogni t>aTte farà prrsla 

Ciasran ombra , e badarsi un con «na 
Senza restar , conlcntè , a brtre festa. 

SO. Maggior sete , cioè nigtior deriderio che 
non hanno dell' acqua ficdda i popoli ddl' Isdìa e 
dell'Eliupa . regioni arse dal mlr. 

22. Fai di te parete , tir* fai col tuo corpo 
ostacolo alla luce del sole. —2» Mi fora, mi sacri. 

26. Non fossi atteso re. non fossi siala atlfM). 

S3. A breve festa , cioè di ua breve ablM'accia- 
mento : A per «V. V il Cium. 
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_ CAUTO XXVI, 8&7 
Cosi per entro loro «hicta lirum - 
S' ammusi l' uu r»n 1* altra laaaSnà , K 
ToTH a spiar lor tU e hv fortvs*. 

Twlo che parian l' accOglieiua amica , 
Prima che '1 primo passo li trascorra , 
Snpragriilar ciasrunn s' afTilica ; 

La nuova gente : Soddoma' e Gomorra; 40 
E l'altra : Nella vacca entra Pasife , 
Perchè '1 torello a sua lussuria corra. 

Poi come grn , ch'alte monlagne Rite 
Volasser parie , e parte inver 1' arene , 
Qaesl« del giel, quelle del Sole schilé 4S 

L' m gente aea va , f altra un «iene * 
E totóan bgrimaodo a* ^ìnt canti , 



3T . Toslo ec. noi tosto che cessano di farsi lieta 
irrog lieti la. 

38. Prima che V primo ec. ctoì; prima che sia po- • 
salo in terra il piede mosso nel primo passo l'he fan- 
no quelle aiyme lasciando gli abbracciamenti, ciascu- 
na di esseaafialica a gridare di più. 

40. La nao9a gente ec. Intcadi : la genie, che 
venire iocontro a.^oello fVis .itiva miranda v 
(ridan Scdéoma t Gomrra. • 

41 > "Pasife ri diEuse', secondo la bmla , in nini 
TBcca dì legno per l'amore che ebbe d' un toro. 

43. Poi come gru ce. Intendi : poi come gru 
che parte volassero alle montagne Rìfe ( neil^ ' 
Mosrovia boreale ) , scfi'fe , remote dal sole , e 
parte in Africa alle arene della Libia K^ifè del 
gelo , per essere 'ofocale dal sole. *. ' 

47. A'prim canti, cioè a canMre l'ìmu 
Summae Deus clementìae, 

VaaU, va. XI, . 15 



Digitized by GoOgle 



258 pougatorio 
Ed al gridar che jiiii lor si' conviene : 
E racco^lArsi a me , come davaali , 

Essi medesmi che m'avean prc<;alo , SO 
Alterni ad asrollar ne' lor setnLianli. 

Io , che dne volte area vislo lor gralo , 
lacomiDciai : o anime kicure 
D' aver , quando che sia , di pace sialo ! 

Non son riniase acerhe né mature 55 
Le membra mie di là ma sun qui meco 
Gol sngue suo e con le sue giunlure. 

Quinci su TO per non esser più cieco : 
Donna è di sopra che n' acquisla grazia ; 
Per che 'I mortai pel iroslro mondo reco. CO 

Ma , se la vostra maggior voglia saiia 
Tosto divegna , si che 'I Ciel v" alberghi 
Ch' è pien d* amore , e più ampio si spaùa , 

Ditemi , acciocché ancar carte ne verghi , 

Citi siete voi , e chi t quelU turba 63 
Che se ne va direlro a' vostri terghi ? 

Non «Uimentì stupido li turba 

48. "Ed al grìdaTt cioè; al gridare alti esempi di 
castità, diversi secondo la diversità delie coljw lon». 

iiS. Grato, grado, desiderio. 

56. Honson rimate ec. Intendi sona ^lù tra 
morti in anima e in corpo. 

5S. Sa, al cielo, per non essere pia cieco > cini 
per illuminare la meste mia, ù che io non abbia più 
ad errare, siccome già feci. 

60. Fer che, cioè per la qual graiia iV marlal, 
il corpo mortale. 

'61. Se, co*i ; fe dello con affetto e con dcsldriio 
&I bene di quelle anime : X.a vostra maegior vo- 
glie la voglia di salire al delo. 
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Lo montaoaro , e timirand" sminiila , 
Quando rmta e falvatico s' inurbi , 

Che clasiufi' ombra fece in sua prilla ; 70 
Ma poiché fiiron Ai statore starrhe , 
Lo qual negli alti cuor tosto s' attuta: 

Boaro te , che delle nostre manhe , 
Kiromintiù cold che pria ne chiese , 
Per viver meglio esperienu inbarche ! 75 

La Rente . che non «iea con noi , olFese 
Pi ciò ptr che gii Cesar , IrìonEtndo , 
Kegina , coDlra sé , chiamar l' intese ; 

Però SI parlon , Soddoma gridando i 

Kini|irnvei%ndo a se roni' hai odilD . 80 
Ed aiulan l' arsura vergosnando. 

Hostra peccalo fu erma frodilo ; 

69. Slimròa, entra in nllà. 

10. Che, di quello che : ^aruta, sembìaou. . 

73. Marche, coMrtde. dislretli. 

^5. Imòarche, ìmbRitlil, oiot ripiirtì. 

7S. negina et. Inlwdi i CeuR« viste le Gallte, 
udì nel suo trionfi) che i Itceniosì soldati lai clrà- 
marono col nome di regina. Dtcesi che il rt NicAmc- 
de abusasse della eioTÌnezia di Cesare e che i «oldaS 

Sìdasseronet deUa trionfo: Cesare assojgtUA la 
allia, e Nicomede issoggetlò Cesare. 
T9. Stpartan, dofc ri partano da noi.' 
St. Ed tStàlaM ee. e U Tcr^na .che tal eonres^ 
siane In' loro produce, dentro sii aUHacia A che »c- 
cresce T arsura che sofirono nelle fiamme. 

82. Nostro pecctAo ec. Intendi s pecommaf 
hestialmenlr contro la natura. Di EnnafròcUto if 
secoodo le fevole, e della ninfa Salmace fece- 
n> gli Dà un cwpo wlo di Jne nitnre ) » qid) 
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Mft ^rcbè non servammo umana leg^ , 
Seguendo come beslie I' ap|K'(Ìto , 

In oljbrobria di noi per ooi si legge , (') 8S 
Quando partiunci , il nome Ai co'eì 
Che s* iaibe$4iA nelle imbecille scbcRge. 
, Or sai nosrri atli', e ii che ioninD ni : 
fie forse a noon vuol Mper chi aemo, 
^Tcmpo flon i da dire , e aon sapni. 90 

Faralli ben iì me volere smbm i 
Sòn Guido GoinieeUi , e gii mi purgo 
Ter ben dolermi |irìma èb'allo stremo. 

Quali nella trislìiia di Licurgo 

Si l'6t due figli a riveder la madre , 95 

pare che Ranfe voglia esprimere il coDgiuagimrnio 
di natura umana mn qnelU di bestia, 

(*) Si purga il peccalo pel (juale fu arsa Sod- 
doma . , 

S6. Co/ei, Pasifae, cig s" imSestiò cioè cbe opetA 
bestialmente daitro qpe" legni Uvoiati in, fui ma dt 
bestia,; di «acca. — $ema,à»mo^ 

' 90. Ten^o nàa è de iir te. emendo g'& sera \ 
tempo non rimane da poter dire, ai uptei dkli il 
nome dj ti^i perrht ne cOaottOpwihi- 

93. Guido Gidaicelli. Fu famo» limatore bo- 
lognese . 

93. Per bea dolermi ; cioè : per essermi ben 
ddlulo prima he io venissi all'estremila di mia 
vita. 

94. Quali nella trislixia te. Inleadi i quali, - 
alJorrhÈ Licurgo tristo per la morie di sno £• 
gHuolo slava per uccidere Isifile , che mala lo 
av^va ruslodilo , roruro i figli dì lei. Toanta ed 
Eumento per soccorwrla. 
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CANTO XXVI. 861 
Tal mi fec' io , mi non a (aolo ìnsurgu , 

QitaDiIo i' udi' Domir se stesso il iiadie 
Mio , e degli allri miei miglior , che nuù 
Rime d'«9or iiair d*tci e If^giadre : 

E scoia ndm e dir puisoM andai 100 
lunga Cab rimiraodo lui , 
Kè, per Io fuoco, in là più m'appressai. 

Pu itile di li^itardar pasciuto fui, 

TuUo m'ofFeisi |itoalo al suo servigio. 

Con I' afTetiRitr elle Ti credere altrui. 105 

Ed egli a me : tu lasci lai vestigio , 
Per quel eh' io odo in me, e tanto ihian> 
-Che Lete noi può tórre , uè far Ih|[Ìo< 

Ma se le tue parole, ar vèr gintaro , 
Dìmni t che'è cagiun , poche -dimoilri 110 
-H«l din e uà (rnsiar d'aMrai taro? 

Ed io a lui t li doln delti voUti , 

96 Talmifttl'Utg. cioè : tale mi feci io^ m» 
non coni taaio, qwoio quei giuvan«lli : perducchè 
il timore del JiuooÌA eoe si purgavano i luisuiiosi 
lilavDe i «tei pasù. 

87 , 98. Hpmdn-mio, àok eoltù ( fi. Gunicdli) 
clie.inlf« padre oben poélkre) poickè dalle atte dei- 
ri rime mollo appresi. 

98. E degli altri miei mislior, e degfi allri mi- 
(liof I podi JMw/ CIOÈ a me cari . 

105. Con V affermar ce. col giuramento. 

106. Tal vestigio in me ce. doè Ul segno dell'a- 
mor tuo verso di ine. 

ICS. Lclé r obLlivion^, bigio, cioè OKuro. 
W^, \\Z. Li dolci detti voslri , cioè le vostre 
.dtdci lime :.[' uto medtrmi l'uso <U partale ilalii fio 
che era moderno a' tempi di Dante. Beiti. 
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2612 FunoATowo 

Clie quuilo durerà 1' uso tnudfTW) , 

FaraoDo cari anrora i lori fnchiuslri. 
O frale dissa, qiiesli rb'io ti srerno Iti 
■ Col ^ilo, e additò uno spirto Inoii , 

Fu miglior fabbro del parlar maltrao : 
Vi rsi d' amore e prose di mnanii 

Soierrhià lotti | e Uaeia dir rIì atoM 
. Cbe qncl dì Lrmosi credei) rb'ivaiiù : tM 
A «oee piA di' iX ver drixun It iahi , 

E rosi fcrmta sua opinione , . 

Prima rh' aite o ragion prr lor s'ascolti. 
Cosi (6t molli amichi ili Giiitl«ne , 

Di grido in grido pur lui dando pregio, 130 

Fin che r ha tìdIo '1 fer con più persooe. 

114. Loro ìackiostrì , cioè i manoscrhli che 
contrngono que' delti. 

117. Fa miglior faèèro te. loteodì : im it 
migliora fra gli sriìttori proirrirali. 

130. qnd di Lemosì. Geranlt da DrmriI di 
I.imoRes o di I.eino^ , ramoso poeta proventalc . 
che il lolgo prereiì ad Arnaldo Dinicllo. 

121. A voce, cioè alle parole del f olgo .- Ak- 
xan li polli ec. è l'atto di chi por|;e oreecbivf 
perciò iolcndi : ascoltano, porf[oaa ortccbi». 

124. GuUt»nt', aatitrt limatore 

135. "Di grido f» t^^i "ofe gridando gM •* 
appresso gli altri. Tur itti te. ck» wlamenlc a 
lui dando lode. 

126. Fin che f ha finto ec- lotendi : fin- 
(hè la verità con più gcrsone . <^ioè coi mfriti 
maggiori di pià peigoor . Io ha vinto , ({'■ ^* 
(«Ilo qadlB lode neo ncrìltla rbc il va^e |U 
data* 



CAUTO XXVt. 263 

Or se (u hai si ampio privilcffio , 
Che lidio li sia 1' andare al rhiojlru 
Nel quale r Crislo abate del collegi». 

Fatili |i«r me un dir ili ,i.i(cr nistfo , , 130 
Quanto liisiiijna a nui [li ^|iicii,> monJÓ , 
(hr poter ptwar non ò yin ni.slro. 

Poi . forse per d.ir Iuoro allrui secondo , 
Che [irfsso aTcva disparve per io fuoro , 
Girne per l'acqoa il pesce aodaado al fondo 13S 

Io mi feri al moslratn innami nn poco , 
E dissi , eh' al suo nome il mio desire 
Appar^d|i»Ta graiioso loeo. 

Ri rmois^ libtramenle a dire: 

Tan m' aielìs tolte corles dematt, 

Qaieu non puoisc , mi nuctUa a vos cùùrirc. 

le sui Ar/iaut , qac plor e fai canlaa 

128, Al chiostro ec. Idlendl : al paradiso , 
nel quale Oislo k capo dell' aduoaoza dei 
beali. 

130. Tagli per ma ec- Intendi i prega prr nw 
G. C. tanlo quanto bisogna a noi aliiLitorÌ del 
^igatoriO' , Me non possiamo piA peccare. Viiir 
^ ua pater nostra tejtRe il cod. Florio. 

133. Po/, forst per dar ee- Sinchisi. Poi , 
forse pri dare il secondo loogo ( It luogo dopo 
di lui ( altrui , cioè all' alilo che aicva presso di 
sè , disparTc ee. 

136. Al moslratt} , rioi a colnl che mi era 
flalo mostraro col dito. 

140- Mi piare di recare qni la rradniione d> 
Questi versi profenulì falla dal dottissimo aOi^ 
ma sig. marchese Antaldo Anlaldi. 

^aaifi m't heUo tuo gva&i diiBati4a> 
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264 pOn*3ATonio 

Consiros fei la passada folnr ; 

E vei iaazen lo iorn , gue espe^ écnan. 
Araas prec per a gaeHa Palar , 14a 

Qae vof guida al som de la scalina , 

Sopengaas a lemps de ma dolor. 
Poi s'ascose nel fuoro che gli affina. 

Ch' io non mi poss» a le, né to' coprire , 

AnuldD i' son, die or piuga e orvo cinlan&K 
Dolente miro il giovenil nìo errore i 

Lieto antiveggo il ch* io sto speranda. 

E prego te per queir alto vulon. 
Ok a wmao della scala t ineuiiiriu . 

A buon tenpo risaida U ndo idorc. 

Cùnstna M dne Iq^ere , dw vale cv» 
Mirato , dM^jrf» , t non ea» ri t»U , cone hf 
goM lotto le dU(. 



Fìm* M eamta pigulmonita. 
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CAUTO XXVII.. 



ARGOMBNTO 

Eidra net f«co per veder Beatrice 
Dante, e lo patsa col dolce peasUro 
Che la riai/rtnea far £ esur ftlice. 

ImM ul vaMff pfktifa ùggùi» t 
Ma dm» M» rìifiii» gH rmmmtHlm 
CJfH Maàièpiéa mal mmero seiditnf 

Im ^ dm ti fMwA U emutalé. 

Si «NM t foudo r primi n^i vibra 

C, XXVII. 1. SI come, euando ec. Tolendi 
fl solf su*a in quel pnnlo dal qtule vibra i 
pnmi sooi raggi a -Gcnisa lemme , ove G< G> ma- 
ri * ciot : naiccTa il giorqo nti looglù asiipodi 
•1 mate iel Poi^atono. V liero , finne Jells 
Snpia ( gii credalo l' ullinu coafine ocddcn- 
bìe della lena ed antipodo ali* India orientale ^ 
•corTtTa mHo il segno della libra , cioi sotro il 
ino meridiano , dove era innalutu il dello se- 
gno ; che t qiianlo dire : in Ispagna era meua 
Mtic. E le onde del Gange » fiume dell' India 
( il ^aah è r altro snpfoslo confine orientale 
ten» ) , scorrendo sotto H meridiano dcN 
r<^oil« Spagna ( il quale meridiano i I' orìf 
«ntt ODOOM f Gerusalemme e «1 monte del 
Pac|riBtw ) erm tiarte da mm , cioi moo 
ftrìM dai raggi del aok ^ImIo, io esw bmiìiIÌi- 
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ruRGÀTonio' 
Là dove '1 suo Fattore il jjimtvc •(•ne , 
Cadendo Ibero sotto V alta* Lìltra',* 

E. l'onda ÌH' Guigp d« nqu (iarse 
Sì slava il Sole \ éoAt 1 giorno len giva , 6 
QoBQ^ FAngel di IKó lieto ci apparse. 

fuor della fiamma stava "-in sn ta riva , 
E cantava : Bea'i mando cordt. 
In voce a.'sai più cl>e la nostra , vìva : 

Fascia .' più non si va, se pria non morde, 10 
Anime sante , il fuoco entrate in e&so, 
kd al cantar di là non siate sorde. . 

Si disse , come noi gli fummo presso : 
Per eh' io divenni (al , quanto lo 'ntes! , 
Quale t colui che nella fossa è messa. 15 

In su le man commosse mi prolesi , 

Ito ; che quanto dire era meno giorno in In- 
flia ; onde '/ giorao sen giva , cioi : onde si fa- 
ceva sera nel monle del Purgatorio là duve io 
era , guanto ce. 

T. la ju la 'rbra i cioè sali' cstfcmilà d*"* 
slradt , ti cni largo ers occupalo dalk finmia. 

10. Se-pria non morda fo€o, cioi w 

jirima II 'fuoco (ormenlandati aon «i purga. 

13. Al costar di là -, alla voce che di là udi- 
rete cantare. 

16. Quale è eolai ec. Timoroso cnme niiui rhe 
li condannato ad essere sepolto vivo. V. luf. caot. 
XIX , V, 49. 

16. In sa le man ec- Mi prostesi verso le 
vani insieme commesse, rìoh incrocicchiate 'I' utia 
3ieir ahra , e colle palme rivalle allo ingid in 
alla 4' nono ti» ili in fbne e pieno 4ì nen- 
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CAUTO XXVIT. 2C7 

Gaardanclo 'I faoco , e 'immaginando forte 
TJmaDi corpi già rtduti acrcsi. 
Volsptsi vfrw me le buone worle ; 

E Virt^iliu mi disse: &|;liiKi[.mio , X 
Qui puole rssrr lormenlo .- ma noB morte. 
KiiDidali ricordali .... t , se io 
Sovi' esso Gerion li guidai salvo » 
Che hiò or cbe son fìA pvcHO « DbP 
Ocdi per ccilp cbc » M denti» aH* ilw -U 
Dì questa fiamma staisi ben tRlll'anrit 
IS'on ti poirtlle far d' un rape! catto. ~ 
E tu fiirsc eredi ch'io t' ioRannì , 
r^lli Tcr lei, e Tairi far credeiiKi 
Ctm le lue mani al lembo de'ttto! panni. 80, 
Poh gìi'i ornai i pon gin ogni lemenia ; 
Viilf^iti 'ji (joa , e lienì cjire sicuro; 
Ed io pur fermo , i contri cosdenia. 
Quando mi vide star par fcnao e duro.- 
Tarluto un pocs iKÙ» : «r tedi , Ìt,lìo, ti' 
Ir» Bialri» •» U i ^perto «raro. 

17. Intmaginmdt) forte ie. cioè : ricor^indo- 
ini dei rorpi di riue^ìi infelici che io aveva ve- 
duto ili Italia ardere, nelle Gamme dai giustiiirri. 

19. Le buone scorie. Intendi Virgilio e Staiìo. 

33. Geriva. Quei moslro infermi* che -tal 
darsft- tnmwrtò Virgilio e Usale aell' oliavo cct- 
chio dell'Inferno. ' ' 

- (4. Sikjréssò a BÌù,'cìfA pò vidnsjt ^cl 
(iti» ore Im riiicdfl. 

35. AWaho WMlFtakrao, al ratao ffifie- 

Jfi-. ■ OteJnka , pronv ■ 

86. E fntla mmi, ctoc}- i «iiMilft tepe^nrio- 
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2Gn puhgatoiiio 

Come al noma di'Tisbe aperse *I ciglili 
Pi rimo fu IO U morie , e ^pianlotU , 
Albr die 1 gelso diveQlò vermiglio { 

Cosi , la mia dumta falla aolta i 

Mi toUì al UTio J)nca , ndeodo I) BOOM 
Che nella meole semfn mi faa|iolh. 

Ood' el croilò la fronte , e dine : cOnt f . 
Volend alar éi qqa ? Ìndi sorriie * 
Come al Anciut ^ fa di* i finto *1 fumt. 

Poi dentro al fuoco ianaDci mi s mise , 
Fregando Slaiìo clie venisse retro ^ 
Che pria per lunga strada d divise. 

Com' io lui dealro , in no boglicnie vetro 
GilUto mi sarei per riafrescarmi , 
Tanl'era ivi lo'ncendio senia meiro. 

Lo dolce Padre mìo , per conforlarmi « 
Pur di Beatrìcc ragionando andava. 
Dicendo i gli occhi aitai gii veder paiad- 

6«ìdtTKÌ wa «m dke eaaim 
IH li| e aUcBli pwt» U* 
Venimmo fnor li ovt d montava. 

S7. 38. Piramo, Tisb«. Vei- UCifoll* 

40. -Soila, arrendevole^ pt^Wnll* 

41. Sampolla, sorge. 
45. Viale td poaie, àA vinto dagG a 

A\ chi sii mostra il pomo. Faalia legg. i cod. Gacf. 
Vat. Chi;* ed altre antiche «dia. 

47. dui dopo di«b Okalepif iwy m 
•I dw poeti, COM iddio •! 16M e. inai. 
4m «MKiSlaiIo t ««I ^^KlBoTMiIsdhiìlMlB 
Ida loco frt M «SlaiiD, Mdoi^ altVMitN in mI- 
Wneiniia ma Dante par tìmon M fmco mm mg- 
S». •- fiT. «• cU hoci 4dli tMMtt Ifci^ 
««- cn b mA |«r ■oMtt ii|M» 
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curro zxvn. 209 

Fniu , ieaedteU , Patrit mei , 
Suoi dcnlrn ad un lame , cba Q tn , 
Tal che vi nue , e {uraar noi pidri. 60 

La Sol wn Ta , toggioiue , e *mii la un \ • 
Hm V* «instate , ma stadiale il pusb , 
Hcntic che 1* ocridenlc non Rannera. 

Dritta nRa la ria per entro 1 usm 

Verso lai parte , cV io logBera i rag^ tfg 
Koaniì a ne del Sol ch'era già lasw. . 

E di fochi Seaglioa leranmo 1 saggi , 
Che 1 Sol corcar, per r ondm ^ ai apeiM!» 
SeatiMHM ^ntm ed Ìo 8 gU miri ug^. 

E rtia ebe'n Mte le sw parli nmcBM TO 
Tosse orìnonle fatto d* oa aspetto , 
E notte a*esM latte soe diapOM * 

Giisraa di noi d' un grado Me letto ■ 
Che b natura del monte A aSrauM 

63. Mentre che F oeeìàente ee. cioè ; menire che 
«1 tallo D<M) annotta. 

65. Verso tal parte ee. lolendi: «erso l' oriente. 

91. I^eoMMO itagli tàxk: facemmo pcota. 

88. Gi*V/ff/«anw- «e. Intendi : «.sentinuDO, 
«i e re eege m m o dw dietro di noi il sole si coicava, e 
àr\ m*Xm accorger» fu ca^ne lo spegaersii il dile- 
g«atsì dril* ombra che diaoù faceva il c^rpo mio* 

66- Gli miei saggi, cioè Virgilio e Slaiìo. 

1\- Faste erittonte ec. àok: l'orìuonle fosse 
&ttD afcuo in tatto il soo giro immenso. 

13. E nolU ec. Inlepdi i e la notte fosse dbpen. 
aal9( distfibnita da per tatto. 

«8. XP «( gnulo feee tOlo^ tT pow a giacere K^a 
■MMcndiddhacila. „. 
. 14. Za i^a M mvaU^àak ì* v^num 
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•270 PuitGATfmitf 

La |io&sa del stYtt, che 1 diEÈKo. 75 ' 

<jB>li,sÌ fanno rtrmiiiaiiita mansc 
Le cipre , state rapide e pruiervc 
Sopra le cime avanli elle sien pranse , 

Tacile all'ombra , mentre che ) Sul frrre , 

Guardale «lai pasliir , fhe'n su li verga 80 
Poggialo »' È , e lur iin^niato sMTe , ' 

K <|nalr il mandn.nn , (he f.ioii all.e,^,, " 
J.i]ii[;ii 'I perulio suo ijiictcì prnofU , 
Guaidnn<lii |ier(hfc fiera non lo speroa t 

Tali «ravamn turii e tre allolla , 85 
Io rame lapra , ed ei come pastori , 
fasciati qiiÌDci e quindi dalla grotta. 

Poco [Wlea parer lì del di Tiinri ; 
Ma per^qarl poco vedov'to le stelle 
Di hr cniere e piò chiare e m.ìRffiDri 9& 

S) ruminando, e ai mirando in quella, 
Mi prese 'I sonno il sonno chi; sutente > 

del monle , per laijualc, Iramonlaln il sole non i 
dato ad alrunu il salirvi. Qurjra ccndiiiune dunque 
ci àffranse ec- ci tolse il potere di salire fHt eie U 
ditello, il Asiderio del salire. 
78. Franse, pasciulr, salollr. 

51. StTpe, adesse guardandole dai InpI. 

52. // Htandriap. il nislode dello mandra, 

K3. Lungo peculio suo, presso la sua mandra. 

87. Quinci e ^aiitdi ec. cioè; serrali da «mboi 
lati d<Jla jTOlta, ciofe dalla fenditura del monte nella 
ijaale era la scalai 

S8. Hai di fuori, z\<«t delle cose dte erano finrt 
di i|ui'lla profiinda lenililura. 

■IO, dui loro solilo. 

l)h Sì ruminatida ce ■ l ini' : si m'-'lilando quelle 
Mdle grandi c s^leQdenli olire l'iuaiu. 
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CAvmo- x.xvt1. 371 

Ani ci» 1 Alto A . M . k Htacde. 
Ketr od , credo , die MI' orienre ' « 

Piima nugìò uri monte CilrrM 9$ 

Che di fuoco d'amuT p»r sempre anliirir;" 
Oiovane e bella in sngno mi parca 

Donna vedere aolar pfr ana landa 

Cogliendo liori , e cantando dicea i 
Sappa gualunqoe '1 mio nome dimanda, 100 • 

Cli' io mi soa Lia , e to morrnSo 'nturoo ; 

Le belle masi ■ farmi ima ghirlanda. 
Per iHieerai allo speerhio qal mi ndnmii / 

Ma rab anora Rarbel mai non si sma^a 

Dil *no miraglio, t siede fnllo EÌi)rfJo. I"') 
Eli' è de' suoi b^gli orchi veder vaga, 

Cum'io dell' ado.narnii con Ik m.ini i 

93. Sa /e nopeì/c, prrcede ciò rhe deve accadere. 

US- Prima, prima del su e : ne/ manie, cioè nel 
munte del um^alorio Citerea. Prende {jguralaiMnte 
la D a iier la stella Venere. 

98. Lnnda, \ ianura ; e qnS per prato. 

101. Per Lia m.iglie di GijioLbe, si deve in- 
tendere la vita airiva. Forse il 1'. alluile al .sal- 
mo 33. Diverte a iimlo ci fac Itonum. E fo mo- 
i'cnJii''iilnTna. ce. Si aneniia l'operare e la co- 
runa fili: in ciclo fl*rani)n coloto ihe qui in (et- 
ra se le pmcai-ciano ojjeiando. 

103. Fcr piacermi alio specchio. Iittesdi l'a|. 
teoria r pcv.ptaterg ■ wk Memo ^liarid» tiA^\ gif 
ooÉlii a Uio< ' - ' - 

104. Hacìut tUcoDda metlie di OtiioUe è fi. 
gura della «ita contempla li va '«ne dfmoiIraBD i 
Twrf Kfè stm itgti (W. 
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273 FUROATOBIO 

Lei io Tcdere , « sa lo orrart tfflf^' 
E ipà |)«>|U,BpIeiidori ■mducani , 

Che taMo ti pencrin wagon flA md. tlO 

Qaal», toruado, dbeipa aum lOBini» 
Le teoebfe fagpan di tatH i hti , 

E 1 sonno mio toa esse { ond' io liijwl ^ 

Vegg«ndo i gnn Maturi già levati. 
Quel dolce pome , che per tanti rami Ufi 

Cercando va' la cura de' mortali , 

Oggi porri in pace le Ine fami i 
Virgilio in veiso me queste colali 

Parole usò ; o mai aoa furo slrenne , 

Che fosser di ^acere a qaeste iguali. 130 
Tanto TOler aopra voler mi venne 

DeH' esser sn , eli' ad <%qì passa poi 

Al volo mi sentìa creder le peone. 
Orna la (cab latta wUo md 
' F« eorat, e fama in ral pai» mpeno,(*}lSfi 

fa ne Boò Vìt^f^occUnoi* 

109. GS M^mdeH a Mte tt eo a ì , gU apIenAori Ai 
«ppaiono prìHMddIa lue del «ole, l'afta. 

111. Quàidtf , taraoBdo, ciofe: quanto lORiaD- 
do essi pèlltgrìni alla palik loro , il luogo in coi 
pendono albe^ k nteno lontano di quelU. 

114. I gw maeitri. Virgilio e SUuo. 

1 ìi.Pome, ponto. Intendi: il sommo e vero bene , 
che gli uomini vanno inalilmcnle cercando nelle cose 
mortali- — 117. Porrà in pace ec. Intendi) iati 
contenti i tuoi desiderii. 

117. Stream. Dalla voce tattm ttniu,.ùit 
vàie nancin» legalo. 

191. r«itemJ;f/-<c. ciok unto N accfdAa a ni» 
detidcrio 'di jnngnere aUa um« dct MMM. 

(*) Fait&o macie. 
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CAUTO xxm. S73 
E Hill» : n limporal Tdoco e I* cien» 
Vtdalo bai, figlio, e w' reaiito in pule, 

Ov* io per me più oltre non discento. ^ 
Tratto fio «jul con ingegao e rooarte i 180 

Lo tuo (liaieri; umai prende perdMI 

Fuor se' di'll'frlevic, fuor m' dell'irta 
Vrdi il Sole clie 'n fronte li riluce 

Vedi r erbetta,! fiori, egli arboMeOEf 

Che quella terra sol da si produce- 13$ . 

Mentre che vegnoD Iteli gli occH beIG ^ » 

Che lagrìmaDd» a te venir ad «emm, 

Scdrr ti pool, e pwn'andar (A elG : 
NoQ a^etlar mio dir gAA,. uè mìo mudo : 

Lihrro, dritto e sano è Ino ailitno, 140 

E Tallo fora non fare a sao cenno ; 
Per ch'iole sopra \e corono e mitrio. 

l^Q.Ov' ioper me (c. Intendi serondo il senso 
morale ove umana ra);ioQe non può pcTeoife , c4 
ove è necessaria la riielaiìone divina e U leulogU t 
cbe nella rivelaiìone ha le sue fondaiiieDla* 

133. Erte, rìjHde arte, slrtlte. 

S36. BUttOrt eht vegna» te. Intendi : mentre 
Bntriee dagli ocrhi belli firia a le «iene. 

13T. Che lagrimairA. SMthileiidi che lagrìinan<- 
do per li iravìameatitiKii , a U f€iàr ^ feaaa , mi 
ftcero venire in IM (ocwrao. 

138. Tra tìRt ciofcfa qoegH fliboteelH s^kI 
fiori che io ti aeceonai, 

130. LiBtro te. SottialcDdi : il quale arbiirin 
jinma era dalle lue passioni quasi impedito, torlo ed 
inferma. — 142. Per cìtioies^ra Inten- 
di : perch' io li du lande e gloria , coma • calili che 
oca è Atto aiKiwK de' |»D|«i affi-Ui. 

M tatto fige/imositttma. 



CANTO X^VIII. 



ARGOMENTO 
La éitiaa forerà spessa f rifa 

Mirala det terrestre paradiso , 
* B godea ii saol che agni /torte ofvu , 
Vanle ; quon^ ii scoperse il santo fiso . 
D' aaa donna Sóletla , che sto già. 
Cogliendo fori eoa $e^o riso , 
E i du66ii scioglie eie 'a sta cor sealitt- 

Vago fM Ai cercar dcDtro e Sìntotao 
La divina foresta jp(£U\ e ma, 
di' a|{1i occhi temperasi il uhqio giotoo, 

Senu più aspettar taiciai b riva , 
Prendcndu la campagna Itolo lenhi 
Su per lo suol clie d'ogni (larle olila. 

Un'aiira dolce, armi miiUmcnIii 

Avere in si:, mi faia per la frorile , 
Nuu di più colpo che soave m-uIh : 

C. XXrXIh ^esam€ w«. àok foha fi 
aliteli q piena di vÌTatisami fiorì. 

3. Temperava il nuovo gionui, InladS i rd 
suo ««de cupo u-mperaia b Ince «mivo 
KÌoroo. 

6. Olifa , rcRiteva udore. 

0. 2fm di piti eoipt t òoc nan £ MBia^ 
fona. , 
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CANTO XXVIII. 275 
Per cui l« fniniìe , Irtinubn'lo j>roDlt , IO 
Tulle quinte pirgaraDu alla parte 
IP la iirim' omlira giltii il santo mmft ; 
Niin prrà dal lor nser drillo sparte 
Tanto , che gli au|;rllr)li per !• dme , 
La&ciassfr d' ofrtme ogni lor arte; 1& 
Ma con piena lelizia i' òir prime , 
Canlando , riccvieno intra le foi^l» , 
Ce leaevan bonlune alle sue rime , 
, Tal , qaal di ramo in ramu si rai rogUe 

Per la pineta in sul lite di Chiakù , 30 
QHiad'Eeb) &iram> fior dbcidglie. 
Già m* nt*% liuperlali 1 lenti patti 
Denlfo all'antica scio tanto, ch'io 
Non fdtcva rWciIrre ontV io m' entrassi s 
Kd il piti andar mi hihe un rio , 25 

Che- 'ntcr iinhiiì con sue piccìol' onde 
PieRSva r tihì che 'n sua ripa nicio. 
Tutte r ai <]ue , die Sun di ijua pìà IQMlde , 
Farrienn avere in si mistHra alfWM 
Verso di quella che nul'a nasreode, 30 
Anegna che si miiora bruna bruna 
Sotto r omLra pcrptiHa , ihe Biai 
Bx^lìar niin lascia Sole iti, ne Lnna. 
Oi' pie rislrrllì , e con gli ,oci*hi passai 

Di là dal riumi'cl , per ammiraM S& 
. I.a gran ssrhiìoa de' freschi mail 
JL là m'3|ipiir^e , &t com'egli ap[WO 
Snbitanentc casa che disrÌA 

il. Fiegafane» (piella parte rf.»er«> l'occidente. 

30, C/ie nulla vascordt , cine che Iwiia lra^- 
Sparire latto quello die sta nel fondo del rm- 
. 38. Cn» rAt.4«|ju4» M.lataai IMA cl»«it- 



2/6 , PUBGAToniO 

Per maravielia (utf allro pf osare , 

Una donna solerla , che si gU. 4Q 
, Cantando , ed i&ceglieado Sor dt fiore , 
Ood' era pinta tutta la sua via. 

Dell! bella dujioa , eh' a' raggi d'inMK 
Ti scaldi, s'io vo' credere a'sembiantt , 
Che soglion esser tesrimon del cuore , 45 

Vernati voglia di Irarrrl' avanti 

Siss' io a le! . vrrìo questa riviera , 
Tanto ch'io possa iutcnder che tu casti. 

Tq mi fai rimembrar dove e qua 1' era 

Froserpina nel tempo che perdette SO 
La madre di lei , ed ella priouverti 

Come si volge con le piaste strette 
A tem t ed in Ira sè, don» che hriH, 
E pedi inmmi ptde t pen mMie; 

Volsesi 'n vemi^^li ed in su* gialli 55 
Fioretti nrso me , non altrtmenli 
Cbe vcqine che gli occhi onrsli avvalli ; 

E fece { prieghi miei esstr conleoti , 
Si appressando sé , cbe 'I dolce suono 
Veniva- a me co' suoi intendi menti- 'M 

Tosto che fu là dove l'erbe low 

Bagnate già dall' onde del lw| Emù , 
Di levar fj& aèelii snoi ni Ut» dona. 

Kon credo cke tfkmAtm tanto lume 
'Sotto le dgilit a Vae>e tnCKa ^ 

la ma maraviglia empie sì la mente nostra cSe da 
C^ialim pensiero la diilntrlie. 

40. Vmu donaa ec Chi sia questx doiHià A htk 
■anìfatoaleanloXXXllI,*. 11». 

46. Ttiame, l/arl!. —60. Gef'svti ArtMrflI- 
«Matf f aoUa paMb dtt canto aUàf* a diatiélf . 
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CANTO xxvm. 277 

Dal Tiglio , Fuor di tulio suo nulnne. 
ritlea dall' alln liva drìlla , 

Traendo più color con le sue mini , 

Che r alfa (erra senia seme gilla. 
Tre jTassi ci facca '1 fiume lonrani : TO 

Ma >:!lfS]Kint(i , là 've passò Xerse , 

Anciira freno a tulli orgogli umani , 
Più odio da Leudro non storse , 

Per nangràie iair% Swio ed Abifc , 

Che^l dmc paPtUaHorMos'ipme. 75 
Voi siete nnwì , e tantjmài'ìo riia, 

66. Fuor di tana tao eostime , tM jDMiui- 
denbincnlc , cneada tffi nìito £ fain iltniì 
con malizia. 

67. Dall'aura ripa driUa , cioè dalla detti* 
ma dei Huine , essendo io alla sinistra. 

68- Più. color, pili fiori. 

71 . EUetpoalù slrella di mare che l' Earopa 
XwAt (lair Alia. Sem *1 f«e wt poale npra 
le iVTt e per qnello con setlerenlu mila Peni 
pl«à la Gncù , dare da Temistoclv Alcaleae Tn 
scoufillo. Faggeudo ^li dopo la boll^il e noD 
trofaado il ponte, che i Greri avevano diatrattOj e 
De una par delle tante sue navi , riiiassò lo atrelto 
nella povera barchetta di un pescatore. 

73. Pia odio ec. Intradi : I' Ellesponto , die 
Leandro daJIa sna patria Abido trapassava a nw 
lo per venire a Sesto ov' era la donna sua chiamai* 
Grò per màr^giare , cioè per 1' ondeggiare impe- 
InnsD- delT acque ( clic poi lo sommersero ) . BOB 
Mffne odio da esso Leandro , di quello che 
sofferse da me quel fiume , perrht allora non 
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278 puBOATonio 
ComiiuiA elb , in quMto luogo elelio 
umana natura per sno nido , 

Maravigliando iuufì alcun sospetto ; 

Ma luce rende il salmo Delectasti , 80 
Che pulite distielbiar vostro ìnlelletto. 

lì ili elle se' diiianii , e mi pregasti, 

Di' s' altro vuoi udir [ cV io venni jireslo 
A,l iigQi tua qucsliiin , taalo che basti. 

],'at<(iia , diss'iii, e'I suan.dalia furtsia 85 
Imjjugnan lienlro a me. novell) -Jede 
Di cosa tli'io .lidi' cnniraria a questa. 

Ond'ella : io i]Ìierò mmc [irocedc 
Per sua ci^inn ciò ili' jmmìr.ir ti face , 
E purgherò b neliliii die ti fiede. 9« 

Lo Sommo Bene , che snio a sé piace , 
Tere 1' unm buono a bene e questo loco 
Diede per arra a lui d'eterna par*. 

Per sua difialla qui diqiOrA poco 
Per sua difialta in pianto ed in afiàmia 95 
Cambiò onesto ri» e dolce ^nooo* 

80. li salmo Beleelaslì , il salmo 91, rfaead 
versetto 5 dice i De'eclasti me, Bomiee , iu /«- 
Clara laa et in operìbus manam luaram^ exaltaào. 

83. fresia , pronta. 

84. Tania che basti. latendi : per qnel tanto 
che all' u<wio si conviene di sapere e non più o 
qjUBB spiega il Bdti , tanto che hasti a farti per- 
maso- Ved. i V. 134 , 13$. 

90. JS pm^herò te. cM : « loglKr& da te li- 
eDonqu che t'4iig«»fara f ialdletlo. 

93. JVr arra ne ci«t per caparra della el«- 
u bealiladi^nc del celeile paradiso. ■ 

94. DiffaHa, fallo. 



CANTO XXTIII. 2'9 
P»nlii '1 tuiliaf , rhe sntio da fi; Tann^ , 

L'psalaiinn dell' acqua « della Urrà 

Che quanlo posson dicIro al raliir vanno , 
All' n(.mi> non facesse al,uni si.erra , 100 

Quesld iirnnle salivo ver lo litl lanb) , 

]■. IiIhto t da indi , ove si serra. 
Or perihe in cireuilo tulio qiianlo 

L'aere si Tolge con la prima Toila , 

Se Dna f;li à rolla il cerchio iV alcun oanlo, 105 
In questa alleila , che tiilla è disiinlla 

Sell' aere tWo , tal molo pcrcuolc , 

E la stillar la selva p»ch'è fulu ; 

97. PercAè , afiìachfc : seOo da iè vuiè salto 
ad esso mofrtr. 

99^ de jaattto posso» ee. Vanrn-lùli ìgnn- 
rando chf T aria arene p«o , e per conaegurnia 
cbe ! vapori nrefaUì dal calorico saliuelro. per 
essere più leRuieri dell'aria , opioò che nalnraU 
mcDle tendessero verso il calor del sole. 

lOt. Tanto, eioc lanlo ijuaDlo tubai vedalo per 
espcripnia nel salire il monte. 

102. Libero é. Soltiotendi : dai turhamenll del- 
tr i-salaiioni terrfitri. Daindidore si serra, cio4 
dalla porte del pai^alorio all' in su. 

103. Or perchè incircuito ec. inttn£, ; ora pet- 
dibinteirao la terra immoMfe l'arre tatto u gin- 
( qnesu era oj^ione falsa d^H anlichi ) cm la 
prima fofta, cioè ton la prima Tftita mnLile del cie- 
lo, rhe immedialamrnle sovrasta all' aere .slesso, se 
non gli è Tùlio il cerchio, lioi' se dalle nubi non fili 
è imppdiln ijiicl girare in alluno de' lati in quest'al- 
iena i lie ncll' aere eifo ( più puro ) è disdolla , 
Cini libera da ogav (ciiuibaufinc, tal moto «, 
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28d punsATonio 

E la percosM pùala lanlo piute , 

Che della su virtate L' awa impregna , i |0 

E qiwlla poi , girando , ÌB(ortm icuid« i 
£ l'allra tetra , secondo eh' degna 

Per sè e per sao del , conrepe e lìglia 

Di diverse virtù dirsrse legna. 
Non parrebbe di là fai maraviglia , jjg 

Udito qilesto , quando alt-uria piatila 
. Srnu seme palese vi s* appiglia. 
E saper dei rhe la campagna sanla , 

Ove lu se' , d'oboi semenia è piena, 

E fratto ha in sè.che di là non si schiantai 130 

acqna die vedi non «iiri;o di vena 

Glie rialori vapor che gifl converta , 

Come fiume rh' acquista o perde lena ; 
Ma esce di ronlana salda e certa , 

Che tanlo dal voler di Dio lipiciide , 125 

109. E /a percossa pianta ec. Intendi { e la 
pianta percossa comunica la projiria virili generati- 
va all'aria, la quale, {tirando intimo alla ter* 
ra , scuole , depone essa virtù : e 1' altra terra 
( cioè quella dell' emisfero ahifalo dagli nomini ) 
Mcoodu che alta , concepitce , genera pia ale 4 
traili di «irlA diverge. 

1 16. Uimo questo , ciot : seqitesló ndUo AmC. 

119. D^ognì semenza, cioè d' ogni geneiSK^ 
ne di litanie. 

120. Di là non si sclùanta, cioè; nelP emi- 
sfero abitalo dagli uomini non si coglie. 

121 JVtfB Sarge di feria tc.Nnn sorge da sotterra- 
nea vena , che dai vapori convertili ia acqua dal 
freddo sia di conti ouo ristorata , rinnovata. 

12Z. Saldtticertat inwiabìb , iminiiKabile. 
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CAUTO XXVUl. 581 

Qmilt'ella vtm da di» jiarti. 
Ih questa parte cou virlù discende , 

Che toglie altrui memorU del peccalo ; 

Dall'altra ogni ben fatto la nude. 
Quinci Lelc , cosi dall'altro lato I30 

Euntié si chiama ; e non adopra , 

Se quioci e quindi pria non è gustalo. 
A tuli' altri sapori esso di sopra ì 

E avfegia rh' assai possa esser una 

La sete tua , perch'io \,ià non li scnopra, 1S5 
Darolti un corollario ancor per gratii \' 

Ne credo che '1 mio dir li sia meli caro. 

Se olire promission Irco si spada. 
Quelli , eh' aBlicaoKate poeterò 

L' e^ deir 010 e Mb «Mo fcliee, 14tt 

Ymt m ftmaio tato loco so^iiani. • 
Qui fu ianocente l' umam radice ; 

126. Da dae parli apeila.àuiSitÌM indiiè rieij 
l'uno de'<]uali, come dirà in appm», iil fiuoia Lete, 
thp toglie la memf.riaHelpeccato.-l'allroé il Game 
Eunoè, che la memoria del bene operato ravviva in 
eW ha prima bevuto in Lete Lele ìa greto vaie obli- 
Yione , Eanoè buima mente 

131 , 132. E non adopra-Se quinci ec. cioè , 
non jiroduce l' cffcrio di avvivare la meBUWMdcl 
Lcn opralo , se prima a Lele non si Ioti a po- 
si ia ad Eunoè. 

13fi, Corollario , per verità. 

139. Poeiaro , àoé ènsern. 

141. Tom in Paraaso ce. Inlendi ; forse Del- 
l' accesa poetica lort imnagìnaliia sognarono qu«- 
sto luogo. 

143. L'umana raétcc. IqIcbK Jtdamo ed En< 
Daale. Ftl. II. 16 



282 runcATomo 

Qui prlpavera sempre . od ogni frnlto ; 
Nettare è questo , di che ciucun dice. 

10 mi ritolsi addietro allor» ludo _ 14S 
A' mìei Poali t *e vUi -cke eei ri» 

ÌMiUt Hcnn r ahino «wtrslto » 
Pm alla bella doma tenui '1 tÌsó. 

144. Nettare è qatsto te. lalcndi : qoMlS'i 

11 fero Nettare , di cui tanto u parla , dot li 
vera beatitudiae, il vero secolo dell'oro. 

146. Coa riso ec. loteadi : lorridehdo aveva- 
nò udito le nltime paiole di Mdielda intoroo ai 
cognare d^ poeti. 

147. V ultima cast rotte , la concinsione Beiti- 
- 148. Tona t Wm . rivoM oedii. 
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CANTO XXIX. 



AncOMENTO. 
Va Unge fede stVe ulieri d'oro 

Daate', che sono candtlabrì Uct, 

Che adagio panno e fan èealo con». . 
Birelro ad essi fur come a lor duei ■ ' 

Vede geiUi rinir ed -aaiaali 

Misteriosi ia cai fisa le taci ; 
Lettore, i' aol so dir / tri aoa tati. 

Cartl.inilo come donna iannniQriita , 
Continuò col fin di sue parole t 
Beali quorum teda Sunt peccata*. 

E come Ninfe , thè ù jiv>a «ole . ' 

Per le selvatiche ombre disiando , . 5 
Qual di fuggir , qnal dì veder lo sole t 

Allor SI mosse conlra 'I fiume , andando) 
Su per la riva ; ed io pari di Iti , 
Piceiol passo con pìrciol sci;uÌlando. 

Nun cran cenfo Ira i suoi passi e i mici , 19 

C- XXIX. 2. Con fin di sue parate , cioS 
col fine delle parole espresse nel v. 144 del c. 28( 
Nettare è questo , di che cimata dice. 

3. Beati fuonm ce, Paroh del Solao SU taU 
b ^(i Be4trioe iatonde di coi^lalaiii eoo Otn- 
tc , di^U cui fronte emù Otti mi i' WU» V, 
Nmbolo da* seitt penili. 
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CANTO XXIX. 285 
Mentr'io m'andava Ira taDle prìmldb 

Dell' elerao piacer tutto sosprso, 

£ desioso ancora a più leluie, 
Dfnaaii a noi lai, qaale un fuoco accesOf 

Ci sì fe' I' aer sotto i verdi rami, 35 

É *1 dolce siion per canto era già 'aleso 
0 sacrosante Vergini, se farai. 

Freddi o vigìlie mai per voi sofferù , 

Cagioa mi sprona eh' io merci ne chianl. 
Or «invien eh' Klicona per me versi , 40 

E Urania m* aiuti col suo con» 

Forti cose a pensar, mettere in versi. 
Poco più oltre sette albeii d' oro 

Falsava nel parere il lungo tratto 

Del meno , eh' era ancor tra noi e loro ( 45 
Ma quando i' fj si presso di lor fatto , 

Che l'oiibietlo comun, che 'I senso incanna, 

Non perdei per distania alcun suo atto ; 
la virtù eh' a ragion discorso ammanna , 

^com' elli cnn candelabri apprese , SO 

8t. Tra tante prìmUic ec. Tnlendi : fra Unte 
dolceiie del paradisi) terrestre. 

33. ApiiilctUic, forse alla letiiia di «edere Bea- 
Irice tanto da lui desiderata. 

36. B V dolce saon ec. Intendi : e quello ehe in 
fanlanama pareva nn dolce suono, ora si maoifesia - 
Utere un canto. -ST. O sacrosante vergÌBÌ\W(XA le 
milse.-40. Elicona : il gioco di Parnaso ^ ove sorge 
il fonie Pegaseo. Qui è preso per to desso fónte. 

41.' Urania, Musa che prende il ano nome b no 
vo^tbplo gtico che tonifica cielo. Qui t iuocaU 
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286 . PUHGATOniO 

E nel)* vod del eurtUe Umm>. 
Ti soprv Gamme^an il bcUo «acse 

Più cbiaTO assai che LuDa per stnna 

Di inezia nolle nel sua meno mese. 
Io mi rivolsi d' ammìratton pìcDO 65 

Al buon Virgilb ; ed esso mi rispose 

Con TÌsIa carco di slupor non meno. 
Indi rendei 1' aspetto all' alle cose , 

Che si mo*ieno incontro s noi ri ftidii. 

Che foran iÌBl« da novelle spose. 60 
La dono» mi a^ridà : pecchè pur ardi 

Si nell'aspetto ieSt vt«e liùif' , 

£ dò che TÌea direiro a lor dm gnidi? 
Genti vid' io allor , com' a lor dsù , . 

Venire appresso , vestile di bianco ; 65 

E tal candor giammai di qua non fuci. 
Il* acqva splendeva dal sioislro fianco , 

&1- E nelle voci ec. InUnili : ed ajiprcse che 
(fMllevocì, prima indistiole , cantavano ùsanna- 

h%. Di sopra , nella sua parie superiore : // 
Mio arnese, cioè il beli' ordine de' candelabri. 

53- P/ù c/iiaro assai eie Lana ec. Inlendi : 
piè chiaro della luna quando ma^i;Ìarcncnlcrbplende, 
cioè quando è luna pifna — 58. Rendei V aspetto 
te. cioè ritornai gl»occhi agli ali! cmdrlahri. 

I« noveltt iposc quando lasciano la madre 
Imo vanaD. « casa del marito \ta le e ri-pugnanli. 

67< Perchè par ardi ce. pcnbc pur li mostri, 
tanto aoxso nel desiderio di mirare nella luce di 
dique' candelabri. 

64. Gota' «' lor duci-Ventre ce cio.è venire ap- 
presso alle dette vive luci , come a loro guide. 

66. ^uei, ci fu. —67. ^eadefa. Sotlistcadi : 
ìA fiampieggitn lU* oodelaW. . 
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CANTO XXIX. 287 
E fenica a me la mia smislra cusi», 
S' io riguanlava ia Id , rome spewlii'o meo. 

QiianJ' IO dalla mìa ma ehlii lai posla , 70 
Che mIo'ÌI fiume mi f^rea ilisiinle , 
Per wder nwsWo a' jiassi difdi sosia ; 

£ vidi le fiamnelle andare avantc , 
I.tsciando diètro a sè 1' acre dipinln , 
E di traili pennelli avean semliiante ; 75 

Si c:he di sopra rìmanua ilialinln 

Di selle lisle , tulle m qiiri colori , 
Onde fa l'arco Ìl Sole, e Drlia il cinlo. 

Qliedli stead&li dietro tna mtfg^ 

68. 'Reniea a me te. Inlendi j anro la drll»' 
■equa , come specchio, rappresentava » me tljnto 
sinislto fianco che ad essa io tpncTa rÌTolla. 

72. A passi diedi sosia ; mi feriaai- 

"iìt. 'E di tratti pennelli. Permeilo , olire il co- 
mune sisiiiTiralo di strumento da dipingere ha quel- 
lo ili banderuola filla nella punta d'una lancia. Ve- 
dine fili esempi <i' Frane. Sarcb. e dell' Ariosi, nella 
ristampa del Vocabolario fa(li iaBol(U;iu. la qoesla 
luogo, secondo 1^ m amra H fiiwdi , «tal voce ■ 
nel secondo sigoifi^ , coitte dìcUara il P. qui ap- 
presso, chiamtndo essi penaetl! j/tfAd^/i.Intendi dDif 
qiie:TÌdi le fiammelle andare avanli, lasciando dietro 
sèl'acre dijiiiiio, ed avevano sembiante di banderuo- 
le dislese.— 78. Varco, l'arco baleno : c Delia il 
cinlo , cioè l'alone della luna. Prende Velia, nomo 
di Diana naiainDclo, per la luna. 

79- Qunlì stendali dietro, i^%\it liste colorale 
che parevaijrì banderuole . stendardi , si ailunga- 
*ano^l rido si che la<nua vista non m tedéva 
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288 FuSGATonts 

Che I» mi* Tbtai e, quanto > imo avfbo, SO 

Bied pHd ddtartn quei i\ feori. ' 
Sotto cosi bA eie), cws' io divi», 

Ventiquattro sepiori a due a due 

Coronati venian di Gordaiiso 
Tulli cantavaDo-beMctU tue M 

Nelle figlie à' Adamo, e benedette 

Sieoo in eterno le belleiie tue. 
Poscia che i fiori e l' altre fresche erbette , 

A rioipetlodi me dall'altra sponda 

Libere'fnr da quelle genti elette, 90 
Sì come Ince in étel Mconda'; 

Vennero apprcMo lor quattro «iìbmII , 
. Coroniti ciaamu di verde fronda. 
OgDun era pennuto di sei ali . 

Si. Difìso, descrivo. 

83. Ventìqaatlro seaiori.'Vta\\'{aMta tecchi : 
immagine lolla dall' Apocalisse. Dicono gli esposito- 
ri che <iiicsli venlìquallro seniori sìeiio simbolo dei 
libri del Vecchio Teslameo lo. 

84. Di fiardeluo, di giglio. Coronali di giglio per 
lignificare la pariti delle dottrine de* libri sacri. 

93 . QutìUro éatmaH t sono 0 rimbo'o de* quHro 
Evangelisti- La corona di verde fronda suol ngnifi* 
care il durare dell* evangelica dollrina sempre in un 
medesimo sialo, sempre verde. 

94. Ognun era pennato ec. haòehant àas «- 
Tias et in circuita et intus piena sunt ocalis. 
Af, c. 4. I.e ali SODO sitnbolg della spedilet- 
ma' colla quale ta dollrina evangelica andò per 
Iti mondo. Gli ocrhì simili a quelli d'Argo so- 
no simbolo della vigilami necessaria a mule- 
nere pure la verità cvsogelica contro i lofiMai 
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CANTO xxix. 389 
Le penne ^me A* occhi ; e f^li ocfhi d* Argo, 9& 
Se (ossa , sarcbber colali 
A deKriveT lor (orme più non spx^o 
Rime , Lellnr ; eh' altri spesa mi tliigne 
Tanlo , che 'o questa non |)dsso eiser largo- 
Ma leggi EziecbiVl , rhe lì dipigne JOO 
Come li viiìe dalla fredda parte , 
Venir con venta , con nnbe , c con Igne | 
E (n»i li tnmni »Be «n <uU , 
Tali ma 9bM I ulvo df aSk paat 
fìiOTaiiiii t «eco , e Ai l« si diparte. 105 
Lo spatio dentro a lor qaiUro coolenne 
Un carro in su due ruote trionfale , 
Ch' al collo d' un Grifon tiralo v«nae t 
Ed esso (endea so P una e 1' altr'ale 

i'i CKÌ si armano conlra di lei {' avarizia eie albe 
passioni mainale. 

104. Salpo cff alle penne te. salvo cbe S. Gio- 
mmi neco n concorda , descrìvendo Ì quattro ani- 
mali ognniio penniito di sei ale, e si di parie dat£- 
sediielìo, cheli dearWe pennati di quattro. 

108. IT an grifon. Il f;rifoDe t un animale hi- 
forme immaginalo dai poeti o dai pittori. La parie 
finlrriore di esso i f aqnna, la posteriore dì leone. 

109. Ed esso si tendea su ee. Il Krifone , mo- 
vendo dietro i candelalM'ì e nel meuo di essi per uno 
slesso sentiero , era per conseguente in quella lista 
che ne aveva Ire da ciascnn lato ; e lendtudo cs'i 
r una e Paltra delle aK all' insù occupava con esse 
i dna aparf blenrti «Ik dcHa Ksea ncuaaa , di an- 
■rtera dM.^Mdeal» ^ae^^aai* mniia fi^M 
ma* ì tkè BOB teteneem bcììu| Stlk odwala 
liti». 



290 , PunoATomo 

Tra ?■ mnaun e le ire e tre Usta > 110 

S di'a ntilla i Andcndo , iacea m«l«> 
Tanto saliian chr noa eran viale i 

le tatahn f or^ arca , t|UBiit' era nceclk», 

E biancbs r altre à\ Tcnoiglia miste. 
Boa dte Bona di carro eosì bello US 

Rallef^rasK AfFricaoo , « vero Angusto ì 

Ma ^uel del Sol sarìa poftr con elio: 
Quel dei Sol , che siiando fu combitslo , 

Per t'oration dell; Tura dewla , 

Quando iu GÌo*e arcaaamcDle giusto. • 130 
Tre dimae ìr gbo dab desfra roata 

Vepiea damaiide i fana tanto roMa • 

Ch'a pcta loM Ani» at fnaw neHi; 
V alo' èra come se le wai t V «*s» 

Toner» siale di smeraldo Atte } . 12& 

Ì4 ttrià paìfca nere Itstè moasai 

in. Tanta salifan et. V. U soprarreasai» 

discorso- 

118. Quel del sol ee. Allude alla iàvola di 
Fetonte , che orgOj^liosameDte volle gnidare il ea»* 
» del sole , il ijuale spiando , andando tKt\\ dal- 
b (olila vb , fu combusto , tirso dal falnine di 
Giove , per l' oracio-n , pct le preghiere della Ter- 
ra denota , su|)|ilichcvol«. 

Arcanamente giusto , cine miste rìnsamcnle 
giusto sei:umlo la segretezza e profondità del suo con- 
siglio, che mirava ad insegnare agli uomini guanto 
la presuncionc sta dannosa a* presuntuosi. 

121. Tre donne. Le tre vifln teologali. 

132. ZVAuJa mila. — 124.XVfra,la speranu. 

136. ttr^t U fede : ttstè mesta, cioè ai- 
tm aliiffa mosM» jHovnla dal ddo> 
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CANTO XXIX. 291 
Ed or parevan dalla biano trulle , 

Or dalla rossa , e dal caolo di questa 
L'allrc togliean l'andare e Iarde e lalle. 
Dalla sinistra quallro faceaD frsla , 130 
In fotfon vestite , dietro al modo 
D'nna di lor ch'ana tre occhi ifl ltdl> 
Appresso tutto il periraltalo nodo 
Vidi due «ectbi U liàto , 
Sk jmi in alto t ttgamao oatHa e nIo ISfi 
L* un SI aeetnva alcun At' faniKlitrì 
Di ^uel MiDKio Ippocràle , che natura 
AgU >oini>li fé* eh' ella ha più cari : 
Mostrava l'altro la contraria cura 

Con una spada lucida ed acuta , 140 
Tal the di qua dal rio mi fe' pania- 
Poi vidi quattro in umile parata , 

^ 137. TralU, gwdale. 

138. Dal taato , dal cantan. Al oWo XXXI 
si dirà ehiaramenle «U t^Wilo eaMm. 

Togù'oiii P autore , doè a nofctu» • 
tempo la dama loro secondo quel CUtÓ> 

130. Quattro ec. Qaallio alti* dosae ttrabolo 
delle virfù cardinali: prodeiua, gìostìùa, folet- 
Ea , temperanza. 

131. lìiaro al mdo-V una ec. Intendi: al«o- 
do del danzare della prudenza , la [quale fingono i 
poeti che abbia Ire occhi a denotare che essa guarda 
le coM passile per trarne documento, le presenti per 
non prendile lÀgaimo nel dcterminrri «U'aiime ,b 
future per cvitatGa lempoil male e fMpaiarsial ho- 
ne. -184.Dm! Mfccj^/.QuesU sono S.LacacS'Pt^ 

1S6, 189. per alluDgaielatlU. 
per toglierla. 

142, i^iV/iA'fMttrv. Questi «W 1 qulfrodol- 
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292 PuncATORio 

E diretro Ai lutti un v«glit) mIo 
Venir dormendo con la faccia arguti. 

E questi sette col primaio stuolo 145 
Eraoo abituati,' ma di gigli 
Diotorno al capo non faceano brolo ; 

Anxì.diroM e d'altri fior vermigli; 
Giurato ^vria foto lontano aspello , 
Cbe tutti ardesser di sopirà dai cigli- ifiO 

E «iiiaodo '1 carro a me fu a rimpello , 
tJn Inon s' odi j e quelle genti degne 
Parvero aver l'andar più interiìetlo , 

Fermandos' ivi con le prime ìust^qc 

tori della Chiesa , doè S. Grfgono Magno, S. Gi- 
rolamo, S. Ambrogio e S. Agostino , e non gii , 
come altri jiensa, Ì quattro evangelisti. 

143. Ua veglio solo. Questi è S. Giovanni e- 
vangelisla, che quando scrisse 1' Apocalisse era pres- 
so a nova ni' anni. 

144. Doraeniio. Il dormire di qucsio veglio col- 
la &ccia arguta , cioè non sonnacchiosa , ma viva- 
ce , significa lo stalo di lui mentre in Palmos cUi< 
U visioni descritte nell' Apocalisse. 

- 145 , 146 Col prìmaio stuolo-Erano abilw^fr . 
Intendi : erano vestiti come i veutìquatlio seniori 
tOfiA mentovati. 

147. Non faceano brolo. Brolo vale orto dov' è 
verdura: qui è preso mela forica mente; perciò inlemli: 
non Scavano corona al capo di gigli , anti di rose e 
d" altri fior permiglii^x vivi che un aspetto, cioè ua 
osservatore poco lonlano, lioc vicino , avrebbe gii^ 
rato che i selle persoiiaggi ardessero ili sopra daici^. 

154. /ATfjjze, i candelabri descritti di sopra. 
Siat del coMlo visetimaBoa^. 
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CANTO XXX- 



ARGOMENTO 

Trm* fi»r Usetsa i» tmttiU» falM 

rÌ4i^ Stalrieg , è étUa f^tim mOiea 
forza Mtt se» Ji DaaU m»eo ti éetUi- 

VMgesi a lai la Sella doaaa amica 
S gli rinfaccia che V piaggio torse 
Via da »irtu , che f anima nutrica , 

Foco pregiando aita che gli pone. 

Quando 1 sMtcnlnon del primo cielo, 
Cifac ne occaso mai seppe né orto , 
Uè d'altra nebbia che di culpa velo , 

E cbs iacava li cìucbw ««orlo ' 
pi ma 4mvt , com *ì jpii Imim Jaca S 

C. XXX. 1. Seltentrioa dei primo deh \a- 
lendi : sette candelabri dtl-delo emairM. Gli ap- 
pella settentrione , coma noi appelliamo le sede 
stelle dell'orsa maggiore. 

2. Che ai occaso te. cioè ; che mai non si 
nosi'ose per girare rh' ei faiiesse ; nè per cagione 
di Debbia fuor quella della colpa , che io tolse 
agli sguardi dì Adamo c di Eva. che per lo pec- 
calo furono cacdcti dal paradiso terrestre. 

•4. £ che faetPtt ti te., e che gl' inaegnifa 0 
cMaBUDo , CMM ìl huco atUaoliiaBg , ónti 
quello deir ona Moìore , Iq iuqpak • fuahnf 
«Ite aoadbkro . Tolge il Ihhm d«ll> Mn pnte- 

Daalt, Voi. U. 17 
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294 PUBGATORIO 

Qual limoR gira venire a porla. 

Fermo s' affisse , la grilla Tvare , 
Vennta prima Ira il Grì&iu tà euo * 
Al urrà volse A , come a sua pace : 

E un ^ loro, qnasi da. C lei mrsso , IO 
Vtiti tfonsa , de Liòanù , cantando , 
GridÀ Ire *otle , e lallt gli allri apiiresso. 

Quale t beati al novissimo banda 

Surgeran presti ognun di sua nveru » 

La rivestila vorc alleviando; 15 

Colali in su la divina basterna 

Si levar cento, ad vocem tanfi senìs , 
MinlMri e messaggier di «ila etrrna. 

Tolti dicean : Benediclut fui veais , 

E , fior citiando di Ropra e dialoroo , 30 
Mamèas o dUe Ulta plemis. 

Io fidi gU nel canuiKiar del giamo * 

7. La fette verace : ì ventiqnatlm seniori , 
simbolo de' 24 libri del Vecchio Teslamrnlo. 
^.Come asua pace; come al fine dc'lnro desiilrr i. 

11. Veni,sponsa ec. Verso della saira cani u. 

12. Gridò tre folte. Qneslo dice , poiché il (cr- 
nlto replica tre volle le par.<le fc/ii ce. 

13. AI aepissiao bando. Intendi: all' ultima 
Oidiiuiioae, a quella cioè che Iddio fari ai rhiiIÌi 
£ rifiglÌMe riaxnno sua caine e na S|«ia. 

14. Ctfrrau, sepoltnra' 

16. Sasteraa, carro. Dalla voce btfan iaslerat 
chr dinoia an carro umSm aU* aulico fthalam, d^ 
quale sì servivana MlaMCiiIe le calle lUlroiie. 

18, Miaittrt a messmgsier ec- éA nt^W Mia 
corte ce Ielle. 

18. BajwdielKt fai pwÌs. Farete d«Me • Ihafc. 

21. Mmaitut ce. SoUinlciidì : dimaM. 
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CAimò XXX. • 295 

1* pam orioital tatto rouia , 

E Paltto del di kl ttttm adorna ; SS 
E la faccia dal Sol laacrn ombrala , 

Si che per lemperaa>a di nforì , 

L' Drcbio le losteiiea langs ; ' 
Ccis'i dentro una nuTola dì fiorì . 

Che dalle mani aiijjeliclie salita , 

E rìca'Itva giù dentro e dj fuori , 89 
Sovra candido vel ciata d' oliva 

Doni» m'appam ratto nrde mufs, 

VestiU di rolor di fiauM *in. 
E lo «pioto Mi» , ^ (ii cointo 

tMipo tu i^lo dhe alla iM |wwm S9 

"San era (U itKpor (reManda affranta , 
Senta d^li occhi aver pià conoscenu , 

Per occulta virlù che da lei mosse , 

D' antico amor scoli la gran polenu. 
Tosto che odia lista mi percosse 40 

L' alla virtù , che già m' avea Irafilto 

Prima eh' io fuor di puemia forse , 

24.~E r aitrù eU!, ciol le altre parli del cielo. 

36. Ftr Ui^aats ee. lateadi : per catete h 
ma Imb tanpersta dai vapor!, 

80. Dealm « éi /ktri. SboMcikIÌ: della diviBa 
baslema. 

31. Sofra eaiaSA Mlet* iMeomnato di fronde 
d' olivo sopra il candido nb chi aveva in tesb' 

34, 35. Cotanto-Tempoi lo vakùo di anni 10 eha 
erano passati dal di della morte di Beatrice , airaa- 
110 130O, in cnt Dante finge qneMa visione. 
' 37. Beatrice era si mutala per le smntiovecel^ 
aliali bellene che Daale non la Ttconoseera piA } tnir 
wt dagli «echi dMri fina die esUatimli del 
aw onie bunmmoiM) iIbmhkm*. Baffi» ' 
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296 PURGATORIO 

Vobìvi alU sinislta, col rispella 

Gvl qnak il fantolia corre alla mamma , 
Qtundo ha paara , quando egli è a£9itlo^ 45 

per dicere a Virgilio : men che draDina 
Di sangue m' è rimasa che non UtmA f 
Conosco i segni dell' anlìca fiamma i ^ 

Ma Virgilio n' a*«a lasciati stemi 

Di sé , Virgilio dolcissimo padre , 50 
Virgilio , a cui per mia salute diemt : 

ISfc quanluDque pndèo 1' antica madre 
Valse alle guance nette di rugiada , 
Che lagrìmando non larnassero adre. 

ntett perchè Virgilio si ne vada , S5 
Kon piangere anco, non piangere ancora ; 
Chè pianger ti convirn per altra spada ! 

Qnasi ammiraglio , che 'a poppa ed in prora 
Viene a veder la genie che ministra 
Per gli allri legni, ed a ben far la'ocuore 60 

In su la sponda del carro sìnìslra , 

Quando mi volsi al suon del nome mio , 
Che di necessità qui si registra , 
Villi la donna che frima m'appario 

49. Sterni , cioè privi. 

65, 2fi ^aantwtqae perdea ee- Intendi; ne tnlte 
k deliùe del Paradiso terrestre perdute daJCva , po- 
terono ispedirc alle mie guance nette di rugiada, 
ÒA aarìntto non lacrimose. --54- Adre, cioè mrste, 
orvuo tmlmittale. — 56. Aaco. Forse e voce mena 
^ von^olo ancora qui posla dal P. per esprimere 
r interromilimcnta e riprendimenlo di parole , che 
HMÌ'&ncu parla aflanoato. 11 eh. Cesari tiene che 
ì% voce Mtofm qui abbia for^a di csii tcttO' 

57. Prr «A» ■fmb, ioÌm per «Un ntjtaaa 
Il piansi PuiiM. 
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Vehtt Milo l'angelica feste , 6& 

Diìiur gli occhi ver me di qua ^1. ilo. 
Tallo che 'Ì rei che le Mende» di teiti , 

Cerchiato dalla froada di MioerTa , 

Non la lasciasse parer maitifbta l 
Regalmente aell' allo ancor praleni ' - TO 

Conliouò , come colui che dice , 

E'I più caldo parlar dielco rìitm ! 
Guardami hen; ben son , ben khi Beatrice ) 

Come degnasti d' accedere al monte ? 

Non sapei lu che qui k V nom felice ? 75 
Gli oerhi mi cadder gm nel chiaro fonia i 

Ma vrggeadomi in esso io trassi all'criw 

Tanta vergogna mi gravò la fronle. 
Così la madre al figlia par loperba , 

Gom' ella parvcr a ae ; perchè d* turo 80 

Sente il saper della ^late acerba. 
Ellji si tecqac , e gli angeli cantero 

'Dì sobilo -.InU, Dombu , sftratii 

Ma olUc pedts meos eoo paaiaro. 

65. X* angelica festa cioè la nuvola dì fiori cà« 
dallt tnani angeliche saliva «fìeeétf» te.t/mnk 
dello di &t\fiì.—m La froiidaii Mimma, l*iiUfa. 

TS. Begalmenleec. cioè alle» an^ segli aMi, 
come donna regale. 

50. Perdi d amaro ec. cÌoÌ perchè sente Mpola 
d* amore la pietà acerbi ) ovTero .- ptrchfc la pidà 
che rimproven duole all' nomo rimproTeralo. 
l^st^or te. — 83. ij) te Domae fc.Vtioit del salmo. 

84. Oltre pedes meos ee. Dopo qnealo versetto 
segnila 1' altra che dire : Conluràatus est iit ira a- 
eului meas : e forse per non far jneniioBe d' ir^ Ìb 
Inagodi clenia paca , si rintutgai» dal cantere alle 
f«KH* ftiat me9tt 
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^8 runcÀTonio 

Si rome neve Ira le «We travi 85 
Prr lo dosso d'Italia si congela , 
SufBata e StntU dalli venti Sdiiavi , 

Poi liquefatta in si slessa trapela , 

Pur che la terra che perde ombra , ipiil ^ 

Si eke pai fuocò fonder la eanddi ; 99 

Cosi fui seata lagrlmi é sospiri 

Anzi *1 cantar di ^iw'rhc nolaa tcapn 

' Dietro éìh nota 4ej;li elcrni giri. 

Na fiààA 'oleu nelle dolà \tmfn 

Lor compatiie a ne, più ebe se detto 95 
Avcssor : donns , perchè si lu &teinjjre ? 

85. Tra Iti fife Irani, fra ^li atwii e i pini ide:;- 
jianti. — 86. Ter lo dosso d" Italia. IntfDrIi : v" 
I moDli dell' appcnnino , i quali come S| ine ilrrsole 
deirilaliii , stendono per lo suo mruo dati' alpr lim* 
a Reggio io Calabria. 

87. Soffiala, cioè permssa dal soffio. Venti 
ScAìmpì, i «cntìdM ddia Sdiiavoiiia veogooo all'I- 
Idtt dal bift dì Krcro. 

8B. Poi lijM^a/laM.ìottadì poi liqHcfaita pe- 
netro io se stessa pur eie spiri, ci<iè dia tento, la 
terra afrìrana ( la quale io alcun tempo , avendo 
aopra di se perpendicolare Ì raggi del soie i tede ì 
corpi cbe sono io essa , perdere V ombra ) ù rke , 
{ essa nttc } prtsenla r inaHgiw iella caadda 
Àe al fnoco si liquefi. 

92. AotaA. Il terbo aolare , Al Mb* *dt «ali- 
tar Mlle note. 

M. PiUn mttg Mie ec. dot iiebo il mmmw Mie 
•roR- Secondo u'kalia <^iiìooe lt ileK ^nao 
AiAdaiwNW. Arf* il eoi. Gaet. 

94. HO» é»Ul Um^re, dei Ib ^mI Aoln MhM 
che njanimau i lyeraie. 
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CARTO XXX. W!) 

Lo girl , che m' 'ntorno al ciior minlt» . 
Spirito ed acqua fòssi , e con anRn.wia 
Per la boa a o per gli occhi usfi d.l peli... 

Ella pur ferma in su la dtita cfiscia 100 
Bel carro 5taado , all« ausiante pie 
Vulse le sue parole co» poscia : 

Vui vigliate Dell' eterno die. 

Si che notte ne kqbo a *oÌ bub fura 

Passi) che faccia 'I urol per me >h ; lOS 

Onde la mia rìspoih è con- pià cura , 
Ch' m' iateoda eolu che di li |iugM, 
Vftche sii colpa e iao) d' vm wswa. 

Nu:i pur )irr ovra Mie raola NMae , 

Che dfiuan ciBwna mm ad Jn» fae, . IW 

08. Spìrito ed aejua fèlli , cioè si din iuUr b 
•Otptri ed ia lagrime. 

100. Ja jfi la della coscia , cint sulla sponda 
rioistn del carro ,. come al ws.» 61 di qtmio 
canto. Le allie ediiioni leggano a dettra, e questa 
legione fa nspurissimo il sento. 

103. AV//' eterno die , àoè nell'elenio ^ano, 
nella eterna luie divina. 

104. Non fura ec. non oneaaAtvmAtteaj/t 
nel ?olger de'srcùli.— UfiCoB/^ tatm^òÀtoa 
più accurato e con più di&leao parlare. 

108. Perchè sia colpa ee. latcndi : accion'lit 
pel mia rimproverare si generi io lui dolore ^Mh* 
poriioaato al suo fallo. 

109. Non par per offa ec- lotendi : non snla- 
nienle per Ìij(lu»si> de' cÌeIì , i quali ciascun che 
nasce indirizianu a qiiaicLc Gneo buono o cullivn, 
secondo la virtù di quella stella che gii è coni|M-- 
gna . cioè sullo la quale è generalo } ina ^cr ult- 
booduna di grwia divina. 
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300 PURGATORIO 
Seconda che le «Ielle snii compagne -{ 
Ma per largheua dr gratie Jiviae , 
Che si alli vapori hanno a lor putn , 
Che nostre viste là nun vaa vicine , 

Qntsii fu Ul aella sua vlla nuova tii 
Virtualiuiale , eh' ogoì abilo destro 
Fatto sverebbe in lui mirabii pruova. 

Ma tanto più nuligso e più tilvotro 
Si h 'ì terMtt col mal seme ^ c no» còlto » 
Qoant' egli ]» più di boM i%>r (imilKh 130 

AlroD terapo 1 sodenni cai mio volto , 
Mostrando gli occhi gioviDelli a lui , 
Meco 'l menava io drila parie vollo. 

Sì tosto come io su la so|lla fui 

Di mia seroDda etade , e mutai vita , 135 
Questi sì tolse a me , e diersi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita, 
£ Iwlleua e virtù cresciuta m'era. 
Fa' io ■ lui men cara e incn gradila ( 

E volse i .ptsti MHH per ria non ven * IW 
IiDutagini di ben secoendo Alse , 
Qk nnllt proBiifHon fcndopo iiiint f 

Sft r uBfctnm qimion ni Tabe , 

US. AUr^ltrm t- óoèal loro Kcndcre fa mi. 

114. Na» Mw »ieine , non ginugono. 

Nello suavila nuovo, orli: sua Dovella,g«>- 
vanile tli. — W^.Viriaalmenle , )*r virludi ricevale 
dai cieli e da Dio : abito destro , r\w. abito boooo. 

1S4. In su la soglia ee. Metal', sul limiliTe 
(UUa acconda vita , cioè dell'eterna «e. 

J36. Owjlr, Dante. 

139. SèrimpHraft te. cioè : ne ni vim fi* 
T«gli laifelule da Dio in^aiioni. 
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CANTO XXX. ' JM 

Con le ijuali ci ia (ogoa ed allrìmenli . 

riam ai ; si poro a lai ne mIsp. IS5' 
Tanlo giù cadde , cbe tulli argomenti 

Fuor ihf mosirargli le perdute genti. 
Pfr (iuesto fisitai l' u3.io de' morii , 

Ed a rollìi che 1' ha <|uassù condotto, iV» 
Li prii'uhi miei piangendo furoo porti, 
'-'allo fato di Dio sarebbe rollo , 
Se Lete ti passasse, e lai TiTanda 
Fosse gulala , seoxa alena «otto 
IK pentimento rlie lagrime ^nda. 

136. Gli cadde. Snllinlendi : nel '^'\ùa. Argo- 
menti , pKKrvediaieDti. 

145. £' alto fato di Dio ec, cioè l' allo decre- 
to l'alia ordinatione di Dio sarebbe violala. 

143. E lai vivanda ec. Cioè: e se si gustasse, 
si licvesse quest'acqua dell'oblivione senta alcuna 
compeosatione. 

146. Dipenlìaualo che et. doi dì penileota die 
induce a lifsuuuc. 



JPfM Al catto iMiUiimoi 
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CANTO XXXI. 

ABGOMEBTO 
Chiede 'Betitrìce che palesi il nero 
. Ei di sua bocca ; ed ci teme e fax etfa 
Pianto sgorgando per aspro pensiero. 
Mentf ella parla , ed ti si rincoeella 
Fer petìimealò , eo^ith impromi» 
MiMda e il loffa ^elP omdt e Paife/tg. 
Poi fiisin fede di Beatrice il viso. 

O IB. che M'di li .lai fiume s»,w, 
Vuljjenda suo parare a me jter puola , 
Che ]iur per taglio m'era paint'acio. 

Biro m ini' i6 , Mguendo sema eunla , 

Di', di', se ijuesl' e veto ; a Unta Mcvm S 
Tua tonfession coooieae essere cM0aala. 

Era II mia v irln taulo csnrnsa , 
Che la VI ce si nosse , e pria st «foie 
Che dagli organi sòdì fosse dischìut» 

TiirD sofferse ; poj disse : rhe prose ì 16 
Rispondi a me ; che le memorie triste 
la le non sodo ancor dall' av^a olTense 

C. XXXI. 2. Per punta , ciré direllamenre » 
»C, avendolo diami nel follo agli aogeli: pertaglàg, 
cioè ia^rìtlintaiite a me, accusando il mio fdllo. 

8. Acro, pangent». 

4. StBza ett^tt, sMra diaora. È dal Ut> 
5> St è tero quali» die io ho dello Ai te- 
13. Qffeast, scaBcctlala dilla uspn di Lete. 
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CANTO xxxr. 3C3 

Confmioiu e ptan insirine «li&te 

Mi pimero Bit lai ti fuor della botta , 

Ai qnale iolcndcv fur notier le vitle. 1& 

Come balMlro frange , quota scorca . 
Da troppa leta la ana rorda • 1' are» , 
£ con meli ioga V alla il MgDO tocca ; 

Si scoppia' io foli' esso §nn carco ; 

Fwri mugmi» tapÌM o Mapiii , M 
E la nm aUmlb par b •■» vam. 
' Ond'ell'a ne: pcrcaUo ì aiei £àa , 
Che ti neoa*aii ad «Dar b bene , 
Di là dal qua] non è a che s'aspui , 

Quii foi« altraTcrsalo o quii caltne 35 
Tfovasli , perché de) passare innami 
Doreuili coit tpoglìar k apeoe ? 

% quali agndeast q. «ali «vana 
BcOt froala dt^ aOri A aoairan , • 

17 . Da trtfpm tttM, àok per In^P (cuioas> 
l^.Sotewegnpeeana, tolto il BWe***»» 

della ronriiMone sopradelta. 

22. Perentra i miei destri. Qttaifosse. l'oSxa^v. 
quali {fosse o catene) impedimenlio ostacoli bova' 
bit a Tar quello che era enlio i miei desideri! , cio^ 
quello tV io desiderala ? 

23, 24. Lo òene Oi la dal qual ec. cioè Iddio , 
fino di tulli i deciderti. — 27. Spogliar la spese , 
perderli diipetaaia , dìsiDimarli. — 28. Agevolet- 
tt, iiNaUhi t a immif gi»lagaì> 

Stf. N^frotOa degli ailri. hK* •^•M Ihì^ 
gUsM^aglÌKlld btmmoAaDi 9 perehi dmnsii te. 
(ahtMBia ^ d«MB^ «Héa biVNilanft a «a^Nnur- 
H. AllMcdis. legKono.dUI'irilM,* i tb aw HliW 
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304 pimCtATORio 
Pntbè dorem lo^ passeggiar* ami ? SO 
fiopo U tatù d* Bii KWfiro amara , 

A pena ebbi h *oce che risposo 

E If labbra a fatica la furnisro. 
Pianf^endo dissi ; le [iresenli cose • 

Col fikù \cn piacer vnlscr miei patti ■ A5 

Tdsin che 'I vnsirn viso si nasrose. 
Ed ella 1 se tacessi o se nef;assi- 

Ciò <'he confessi , non fora meo nota 

La L'olpa lua ; ila Ul Giudire sassi- 
Ma quando si'oppia dalla propria gola 40 

V accusa del peccato , io noslra corte 

ftinlge sé contra 'I taglio la ruota. 
TulIaTia , perchè me' vergogoa porle 

D'I tao errore , e perchè altra vo[l> 

Udendo le Sirene sie più forte , 44 
Fon gii! 'I seme del piangere , ed aiet^l* : 

Sì udirai come ìa contraria parie 

34. presenti ca.^e : i beni mondani , dei 
quali è dello al verso 29 qui sopra ; ovvero le ttm- 
IiianK delle altre donne tht mi forono presenti. 

»9i Jìa tml Giméiee, ik Jtto, cni MuniM cou i 
mCMta. —40. DMUt^nfma gaU , Aiflkpnfnk 
liorcaf eiòi dalla bocca del peectlore. 

4 1 . J>i Basirà corte , cioè nel loco del cielo , ove 
si tien ragione. 

42. Jiipolge sè. Intendi : la divina giustizia qua- 
si rota che agnua il taglia della propria spada, rivol- 
ge si contro esso taglio, che tqunio dira : h diviat 
ginsliiia si disarma. 

46. Pongiù'l seme te. cioè: poni giù lacagìoM 
del pian|«R, òoè U can» ^ coan i deUoji ft> 
f», in «onhiiwn ai» ^nm.. - • 
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CANTO XXXI. 30i 

Hnntcr <lo*ealÌ mia carne sriHilla. 
Ibi Doa l'apprescDlò aalara oà arte 

Pimr, qaanto le belle Bimbra in eh' fa 60 

KimimM Sm , cht «om ta lenra spirir- 
£nl Èomma jimr A 6 frlfto ' 

Prr la irà Morie, qinl com mortale 

Duvea poi tram te nel suo ihio ? 
Bri) ti dcncvi ptr lo primo strale W 

Delle cose fallaci kiar suso 

Dirciro a me che non era pii tale- 
Non ti dotta gravar le penne il XÌUO 

Ad aspellar più colpi , a paifoulla ( 

O altra vanità con sì breve nsO- ^ CO 

Nan«o òin!;elctlo due o Ire aapetta f 
Ma dinanti dagli orrhi Òt" peannti 

Rete « spiega indarno , a si MClla. 
Quale i faBciulli vcr|;'i«n3n<ti> muti , 

C)Q gli occhi a lerra, stinn5si ascoi I i nd o , fiS 

4S. Mìa carne scpnl'.a. Inlcnili : la morte mia. 

49. Natura odaHc; altri leggono natura ed arte. 

hO. Piacer, cioè cosa tanto piacente. Unto bella. 

52, 7 sommo ptactre. SoHintendi ; che ami di 
me : ti falth, li mancò, li »eoBe mena. 

45. Perlo primo strofe ec. Intendi : per la prt- 
■M ferita che ptt>vasti dalle cose fallaci del mondo 
^■ando mi vedesti morta. 

59. Lefarsaio, cioè levarli col pensiero al cielo. 

ST. Che noa era piò tale eiok : che non era pì& 
■ttta sthùra ddle cose fallaci , manchevoli , a» era 
bit» ìnamorlale cittadina del rìelo. 
~ 61. Due o tre aspttta , cioè : aspelU due o tre 
ÌBairiÌev<hit»frft..a>lp{. ^ ' 

che i ftwnm 4ri^ rienn, k)M> SA «• 
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300 pURGATOmo 

K 6t ikoDOScendo , e ripenlutì , 
Tsl mi stav' io t «"l c'I» ■ q"""^» 

Per udir se' dolente , alia la liarba , 

E ptBoieiai più dog"» rÌRU^rdanili». 
Oh men ài resìsienta si dibarba 

Roiusto c»no, o fero a rioslral v«ito , 

0 Ttro a quel della terra d' Urbi , 
Ch'io non l.^ai al suo comando il mMto| 

E quando per la barba il tìM cliio«; 
Ben lunobbi'l vi'len il.'Il' arRi-mcn». »• 
E come la mia faci ia si distesr , 
Posarsi ciucile piime crealiire 

66. 'Bipenluti, ripenfiti. 

67 , 68. Quando-Fer adir ec, ptwlie per le COfC 
libe hai ndile sei dolente, li muslri ptnlilo: itti*» 
la farcia bailula jier la lua malur» età. 

na. Si dièarèa, itèAtìiif». 

71, A nastrai "cnto, al vcnio d^ll bimip* aOHIt* 
Aastral vti'lo, legge «d'»- udine». . 

72, 0 a guelec. al iienlo d'Africa, o« »fl6"> 

'"74. P<v -f'^'-'^i. '-'"è col nnme dflla bs'ba. 

7S , Befl eflflfiWi ce. Intendi : ben n-iiobbi il 
hiw'che «a nelle ine aitifiriosc parole, ci.ie conobbi 
come »nma inlese a farmi considerare, < bc 10 non «« 
MK (iiofiiwUo di primo pelo, _ 

n. Potarti f «die /rrime creature. ri-r:\ octtno 
comprese che gli angeli ( ereati prima degli uo- 
wAÙ ì, pMatsirU l»r aspmU» , «u* «Karom. di 
,p«gct fiori. Jtpparsi»» l«a«» i» • 

1 (hioMktn l8Ìe|«iio j wWr«o a»U' "pera dei gillar 
fiorì, nella ■mreeranoapparili. S«iBbra miglio» M 
fMioM q« pictnliA. Altri lW>" ^ 
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CASTO XXXI. 307 
Da [oro M|eriÌoii 1' occhiti cumiireH : 
E le mie Iikì , ant^ir poco tirare, 

Viiler Bealiice «olu in sd la fitta , BO 
Cb' c mU ma pcrsnaa in dno uttiK. ■ 
SnIUi tao velo, ti oltre la riviera 
Vvrde , pareani più sk s\ns» antica 
Vinrcr, eke l' altre q»i, ijMDd' ella c' rn- 
Si ptntcr à ni pniue ivi I' ortica , Sfi 
Clw dì tult'allH u» , quA mi (orse 
fìù nrl suo amar I pin mi si Te' Dimica. 
Tania rìcODusctiita Ìl cuor mi mofsr , 
Cli i'> caddi finto : e qBalc allora T<m»it 
Salsi coir) che la caRÌoa mi porse. 90 
Poi quacdo ti e»or «irli dt fior lendcmmi , 

7S. Anterpàco sUure, aneoT, timide alituanie. 

80. la iu la fiera ee. sopra il grifone. 

ft2. SolUt suo ftbt, rìoè ricopcrM ikl *m caB^« 
Eé alfn là rintrm ftrét , óofc oUie h letde 
lipa del fiumiullo. 

83. Ptf/vaar/». Intaidi.-iu piima ^Btttnrt 
ora vinci sse in kUeua tè slessm antica, chi *i ilti- 
sa quando era oelU notlal vita, ^àà PaHi» et- 
più che qvaDds éllt en u iMit viottiTi IkiUi* 

&b. Bipenler ce. Intendi: fantn aflor roreir» 
drl peolire, il rimorso della cOKitDia, ni^ponteche 
dì lutti- It rose moTlali ( diver-ie da Beatrice, che «ra 
fàlta immurtale ) quella che più mi deii6, pft in P- 
4io mi Tenne. 

88, Riconoìeenzot penlimml» de' aaielpMWlt' 
BO. SaUi tolei ec. ti. è: se lo *■ Bertrid^ 
' 91. Poi mmmido ee. aiA : voi qMndo Ìl «wn > 
-i«at«iw><lrf>*»aUillÌwli>. Al mttoi b -lUA 
Mia agli «ikrBi dó^ ibM infili «• ' 
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308 poncATonro 

La duiina , eh' io a?ea trovata loU , 
Sopra me fidi , e dìcea i ticmmi liemmi. 

Tratto m' avea nel Gome inBno ■ gola , 

. E liranilosi mo dietro , sta giva 95 
SoirRssri l'acqua, lieve come spria. 
* Quando fu' presso alla beala riva , 
Aipergts me A dolctmeiile adissi , 

' Ch'io noi (0 risemlinr, DM mrii'io li>acrf*a. 

La htlU èrnia nelle bmxia aprt*d , tOO 
Abbracciommi la testa , e mi mnmerse 
Ove convenne eh' io I* acqua inghlollissi . 

Indi mi tolse , e bagnalo m' offerse 
Ornlrn alla dama delle quattro belle , 
E ciascuno col braccio mi coperse. 105 

Noi Sem qui Ninfe , e nel del semo stelle ; 
Pria che Beatrice discendesse al mondo , 
Fammò ordinate a lei per soe aorelle. 

MenrcQti agli occhi suoi ( nu nrl giocondo - 
ime» ch'i deom , •guieraMw i kuH IfO 

93' La Amila te. Malelda Mia ^mle al canto 

38, V. 37 è detto : £ là i^ t^parpe. . . . Um» 
donna soletta. — 87. Seela rifa : beata, poìcU io 
essa era il carro e l' altre cose beatifiche. 

98. Asperges me ec- Parole del salmo 50. 

104. Tìelle quattro belle viitù cardinali. 

106. Nei sem gai ninfe, ciok : noi siamo abita- 
trici di qnesta selva. E nel del sem stelle. Le ijiiat- 
Irosiclle, dicheè della: nea fisU mai fuùr eie 
alla prima gente. V. Parad. e. !> t< M> 

109, liO. Nel Giocoitéo-Lmme,6AmAVÌmma^' 
%*a% del grifone , simbolo- dalia Mtara nMBa e 
della divina di G. G- di cai al fiuA. ■•mkMW in 
«ppMm. MuutKti, mttmnA. rioi ti MBaiwMK 
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- CANTO XXVT. 309 
1^ tre di U rbc mina piA prsTofldo. 
Così MBltadB tomUatUn t • P«i 
At petto ^1 larifbii Meo BmiArw , 
Ore Bratrka Tolta ilan a iiM. 
Di&srr : fa rlie le *ùlc non mptnaìf IIS 
Piisift I' airm diiunii agli smenltfi , 
Uml'AfiKir già ti trasse le sue arai. 
Mille disili più cbe Kainina caldi 

Sitinscrmi gli occhi agli oci-hì tìlnrenti , 
Che pur sovra '1 Griiim slaraoD saldi 120 
Cime in lo Sfccchio il Sol , non allrimeali 
La doppia fiera dealro tì rani**> ■ 
Or con udì , or coa altri RfgiDentl. 
Peora , l^llor , s' i» ni Mmiglian « 

Qnaodo vedea la rosa in tè star qu!Sl) , Hi 
£ Dell' Ìd<iIo sDo si trasmuta*'. 
Mentre che, piena di stupore e lieta , 
I.' aDima mia gustala di quel cibo , 
Che saziando di sé di sé asseta , 

111. 7^ tre là, cioè le tre »trlù leologaft. 

1 IS.Le pisU, gli sguardi. — 116. Agli smeraldi. 
InleBdi : agli occlùdi Beatrice, elie ItKXUDjì luce gio- 
conda , come foflia degli smeraldi. 

1X2. La dopfia fitta, cioè la ficta ÌaÌIc dm n*- 
lore, il gtifòoe. Questo t il gineomlo fmae^cbe 
l dello qni .sopra al v. 109. Dt^n pi nggìera 
te dealro a quegli occU «■ nppMHRMa conM 
sole rag;;iant<: la doppia &Mtr Dia ìo ma manie- 
ra ora nell'altra. 

135. Quando vedea ec.\jiV*nAfitvtAt ràienderat 
1' obbielki, tt grirone. Risperio all'allegoria. 

129. Che StttìattJo ec. che facendo conlenla Ta- 
nm Ma>|itc pii 1' atonie nei dciidaio di ti. 



310 puhgatorhj 
Sé diuKisliaado dd più allo Irìbo 130 

Negli atit , l' allra In n fera miai , 

Danuddo al loro angelico unto. 
Volgi , Beatiicr , volgi gli occhi santi , 

Fra la sua canzone , al lao fedele , 

Che per vederli ha mossi passi tanti. 135 
l'cr graiia Ta iiui grazia che disvele 

A lui la bocca Ina , à che dìsceroa 

La feconda hdima rhe lu cele. 
O isiilcodor di viva luce eteriia , 

130. Del pia alla trìSo , cioè dell' ordine, del 
grado inii allo. 

133. CaHSo, arnonì* » eoKciilo. CarHe h w- 
m dcrinta dall' aUn voce latina de' bassi Icin|iictfr^ 
WÌKK, cari6ary,At Dgj(i si dice dai Franerai cari- 
cali, B procede itcaruòium ( quadrivio), Ella si- 
gRÌ6a*> vn lem po l'armo oia o.ìl cooccnlo musico,col 
quale in parecchie occasioni si fesle^'^i^Ka-V. il Voc> 
eiiii. di Bulugna. Il dotN'ssimo amico min ab. Luigi 
Ti.irdi osserva che Iri&io, nei bassi tem|iì si|;nificò Iri- 
viii, e caribo quadrivio ; ma the quesle due voci eb- 
bero sig DÌ ficaiìoni diverse , fra le qnali furono le se- 
aucnti; trivio a triio fa iMto p« te tf« « irlA hologk- 
u e quadrivit a earièo per le quattro cirdìnalL Inatta 
questa doltrina coofermata damolli eunpi, intende- 
laii le altre Ire (cioè le altra virtù teologa lt)ca alando 
si fcreru avanti (al loro angelico caribo ) alle quattro 
angeliche virivi ranlin.ili, 

136, 137. Che t/i^^clc.A lui laÈoeca (uà, doti 
che sveli a lui la tua rai'cì;i;^ 

138. La feconda bellezza , la brileua nuova 
de hii acquistala in eliclo. 

1 39. O iipitttdar. Tnlendi ; o B.'atrice, iplodor 
di fin luce ec- 
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CANTO xxxr 31 1 

Chi pallido ii (ree «oltu I' umbra 1^0 
Si di Paruaso , o bevve io tua tisleroa , 

Che non parrSM iTcr la mcQle ingombra , 
Teotaniio ■ render le i qiial In joreiti 
Li dure ■niHmìuaaJo il del f idoBln , 

Qiundo oeU' aer* apulo IÌ wlvciti ? 14& 

140. CU paìiido ec- Inlrndi : ibi ba maiin- 
falliililo tantu nello sludin per acqui^l^re l'arie dì 
juelare , o i'bi bi vve si nel Ajiile di Parnaso , cioè: 
i bi acquistò tanto valor (luelico , ihe non parrsse 
aver la melile offuscala , ttnlandn a rilaiti quale 
■ giparisli quando il si>lvtsti neW aere aperto , 
àuc quaDdo mjuifula . trai» Telo mi ti moslrastì 
là dopi il cielo armonittmda , doè là dote k 
■Ictf , riinomido «die luto usale anDoaie , ti «- 
doDibraTar» ; cioè ti face*aaa coptnJiiOt li cir>tHi< ' 
4atano ? Sìinauu 4a Beatrice il velo , i cicG »a- 
iavcnle le 'rìaoseio iaìutm. 



Ffxg dei Mjrte tnmlttiatfvim». 
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CANTO XXXII. 



ARGOMENTO 



Quando ti Poeta dei senno si desta 
Tratto Sotto alla pianta il Carro vtde 
Cai prima forte un* ajai/a molesta} 
Ed indi un drago salendo lo fiede : 
Sol d' esso maraviglie escon maggiori 
Allo cai alto senso si ridiede 
Ty allegorico velo trarle fuori. 

Tanto CT3D gli occhi miti fisi ed attenlì 

A disfaramarsi la dccenoe sete , 
'Che gli altri sensi di' tran tulli spenti; 
Ed essi quinci e quindi avcn '[jartle . 

Di non raler ; cusi lo santo riso fi 

A sè Iraóli cnn V snliia rclc ; 
Quando ^tt fona mi fu «ùllo '1 viso 

Ver la sìoislra rnia da quelle Dee , 

Perch'io lidia da. loro un : ifoppo fiso! 

C- XXXÌI. i. AdUiramarsi ec. a soddisfa- 
re il dtsidtrìo di veder Beatrice avolo per anni 
Jicei, dot dal 1»0. in cni ella norl. al 13()0. 

4. Ed essi faiaei M< Intendi i e ì ^tli occhi 
da tutte parti trovafano perete , ostacola a) iota 
diragamenlo : Di non caler , cioè dal non Ù cu- 
rare delle altre cose circoslanli. 

6. Antica rete , cioè antica yirli'i attraenlc. 

8. Qaelle Dee , le quattro virtù cardinali. 

9< Va trt^o fisso > cioè un {[ridare con «jb«- 
•le parole i troppo £» la gnardl. 





CANTO XXXii. 3|3 
E la i1ii|iosUioDe eh' a veder ce ]0 

Ntj;li occhi . pur iMlé dal Sol pereoiri , 

S«nia la vista alqaanb) esser mi fee j 
Ma poiché a) poco il viso rìrormossi. 

Io dico al poco per rispello al mollo 

Sentitile onde a fona mi rìmnssi , 15 
Vidi io sul hraccb destro esser rivolto 

Lo glorioso esercito , e tornarsi 

Gol Sole e con le sette 6amme al follo. 
Come sotto li scadi per salvarsi 

Volgesi schiera, e sè gira col atgno, 3Q 

Prima che possa tutta io A malarH j 
Quella militia del celeste tf^no , 

Che precedeva , tutti tiaMssuae, 

Pria che piegasse '1 canv il primo l^so. 
Indi alle note sì tornar le àoane , K 

£*l Grifoa mossa 'I bcnedello carro , 

Siche però nulla peona crollonne. 

13- Ma poiché al poco ec. Iritrodi : ma poiché 
r occhio rifonnossi, si lieLbe, tornò acconcio a soste- 
nere r impressione della luce drile altre cose celesti , 
la quale era poco, rispetto a quella molla sensibile che 
mi veniva da Beatrice. 

16. In sai traccio destro , cioè a mano destra. 

IT. 18. Tamarsi-Col Sole ec- cioè: essendo ÌI 
glorioso cttrdlo prima rivolto a ponente, vidi che 
rivolse a tennte , avendo al volto i raggi del snle 
e quelli de' sette candelabri. — 23. Precedeaa. Soi- 
tinlcndi : al carro. — 24. Il primo ìe'giin, il timone. 

26. Ilienedetlo carco, il carro hcnc.ldlo. 

27. Siche però ec- Intendi : sicché il ^lifone . 
non ebbe uopo di far« alcuno sfurio a tirarlo \ 
del dte «thUnio dato ngbo kfcjuu cnUwds. 
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314 puncATORio 

La bella donna ihe tni tra55e al varco > 
E Siatio , r<l io srgDÌlaTàm la moti 
Che fè l'orbila sua con minar arcs* SO 

Si uasMggiaDiIo 1' alia selva vota , 
Colpa di «lutila eh- al sciame mm « 
Tnsprm i pasù na* aiiftclica nolt. .. 

Fnrsf in tra voli Tanto spiiio prese 

Disfrenala sartia , qnanlo erimo SS 
Rimossi quando Beatrice scese. 

In senti' innrmnr:ire a tulli; Addino,* 
Poi rprt^hiarii una pianta dispogliala 
Di fiori e <r alira fronila in ciasrua ramo. 

La rliioma sua , che tanto si dilata 
Più uuinin più è $ù , fora dafgl' Indi 
Me' bos<-lii lor per alteiu ammirala. 

Beato se' , Grifbn , die non fiutali 
Col becco d* calo ^fp» Mu «I gatto , 

"La Beila donna'. Matclda: al parco, cioè 
al trapassare il Bume \it\.t. 

alla seha vota ce- cioè la selia situata 
io cima del mnate e disabitata per colpa di colei che 
ctesct iredelle al serpente , cioi per la ditubbidieiiaa 
di Evi. Questo è il senso letterale. 

33 Temprava i passi te. Intendi : io Dante 
temperava ì passi a seconda del «anlare degUas* 
geli. 

ST. Mormorare , proirantiare eqn MMMMa voce. 

38. Una pianta, la pianta del bene e del male , 
di cai parla la Grnrsi, 

43. Non liisciadi , urta iXtian, 

44. Dofce al gatto. Secondo il senso lettera- 
le intendi: i cui frulli aoao dolci al gusto* 
dappoìi^ il nain à^ftiai ooibi {wbi 
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CANTO XXXIt. 315 
Posrhibt mal si Inrse'tTCìrtn quindi: 45 

Coó d' iiirornA all'arbore mltmlo 

Gridaron gli altri ; e l'animai binato.- 
Si si conserva il semp .1' n^ni ginslo. 

E Tnlln a! lemo ch'egli avc.i lirnto , 

TrassHfi a piè dfllà vedova frasca ; SO 
E quel di lei a Ifi lasciò legalo. 

Come le nostre [lianle , quando rasra 
Gii! la gran lace misrbiala con quella 
Che raggia dietro alla «leste Las.a , 

Tn^tde fiiiui , t poi si rinnorelb 55 
Di Ita ralòT eiiscnna , pria cbe 'I Sole 
Giunga li Mi corner lon'alira sleHa. 

Men ehi di rose, e pià che di viole 
Colore aprendo , s'innovò la pianli , 
Che prima avea la ramora sì sole. CO 

i/i (cioè per qntsta ca£;ione) mal si forte , rinc 
malamente , aspramente fu lormmtulo. Nel modo 
stesso i Ialini dicono male torqaeri. 

47. Binalo, tioè di ^ne nature. 

SI. B fMel Ji lei, cioè ; e quel carroihe era di 
|ri t cfce s M antarleneva. - 

fiS. Lagrt» tue* te. la lorv del sole viene dal 
ciclo in ter» niscbiata con la luce del srgnn dell' a- 
riele, il quale risplende dietro alla celeste lasca , 
cioè dietro al segno it' pe.sri. E qurslo è come se il 
P. diresse ; quando il sole è in arli te : quando è pri- 
mavera. Tfota che prende per i [irsci ta lasca ; pen hè 
veduta nell' acqna contro il sole pare, che dice Lom- 
Inrdi, di Incidìssimo argento. 

55. Turgide fami , cioè rigonCano le loro gem- 
me : teìC altra stella, Milo un altro de' Mgni 
iMIo toiiaco. 

60. SI tote, A diipogllaU Si tofiw • «L iòd. 
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316 puncATORfo 

Is nnn Io 'alesi , oe quaR^iù si canta 
L' inno che quella gente ilioT canUn , 
Ne la m<ta siiffersi tulla qaanla 

S' io potf&si rtirar come assonnaro 

Gli oi-chì spietati , udendo di Siringi , M 
Gli occhi a ciii più *egghiar coati ttnf 

Come pialor che cou eiemplo pioRa , 
Direnerei tem' w n* addofineniaì ; 
Ua qnal wl aia die l' auonoar b«a Boga. 

Perà trascorro > quando mi svegliai , W 
E dico eh' un splendor mi si[aarci& '1 vek 
Bel sonno , ed un chiamar : sorgi , che ? 
Quale a veder de' fioretti del melo ,■ 

Che del suo pomo gli aageli fa ghiolli > 

t33. Nè la nota soffersi ec. Intendi : uè s»e- 
gliato serilii quel canto sino al suo fine- 

€4- AssoBoaro , si addormentarono. 

6&. GliMki ^iémiec.&*tMào]KU'n\t, Gio- 
ve mandò in terra Hercttrìo per «ere in poto suola 
poTÌnella.IógiurtbU per eonandanunto della jje- 
]|Ma Ginopiie, da Argo, che con cento occhi vigila- 
vi. II divino messaggero venne ad Arga e ^'^PJ*' ■ 
nceonlargli con gì dolce c^nto la favola di ^nifa* 
che gV iofnse negli occhi il sonno , indi l' uccise. 

69. Ha ^ualfuolcc Intendi : ma s' ingegni di 
far questo altri , che finga 6en , che sappia rap- 
jirescDtac bene l'assonnare; che io per me non n* 
ho il potere.— 70. P«™ /www; però trapasso » 
^ire di quello che avvenne quando mi svegliai- 

T8. Qmle a peier et: La donna de' sacri l]ao- 
tìa pangooa al nulo il suo sposo diletto , ìn- 
tcMi d) più degli ulaipelH pei G- C Cotà il 
qid luadt U «1» fu dnboló 4i Wt 0> C- 
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CASTO xxm. 317 

E firpelu no» fa ail dio , TC 

Pìno I Gìmioiiì e luopo randsUi, 
E finti rìlornaro alla parola , 
Dalla qual furoD maggior «ooni rotti , 

E TÌd^ro scrinata loro scuola , 
Cosi di Moisè come d' Elia , 80 
Ed al Maestro sua cangiata aiolà | 

Tal tiirna' Ìo : e «Idi quella pia 
Suvia me slaisì , che condadtiice 
Fu de' miri Basai lungo *1 teme pria | 

E lutlo ìb daUie £mt ov'è Birtriet ? 8S 
Ed elb t vedi lei Mila k liMHb 
Nuova Mdrnì in ra I» cw radin. ' 

Vtdi la compagnia che h drconda ; 
Gli altri dopo 'l Grifbo sto vanno mmo | 
Con pili dolce canzone e più profiinia- 90 

£ se fu più lo suo parlar diffuso, 

Non so , perocché già negli ocdu m* era 
Qurlla eh' ad altro 'nlindn v'arca duofo. 

Sola «fdrasi in su la terra vat. 
Come guardia laKiala ìi dd pentirò , 9&. 
Cha )ec*r fidi alh Ubrw fit«. 

la cerchio le facnu dì afe chMitio 
Le sette. Ninfé con que'lnmi in mano 
Che son sieuri d' Aquilone e d' Anslro. 

Qui sarai tu poco tempo silvano , 100 

93. Qael/a , Beatrice— 94. Terra pera, terr« 
dura, non coniatniBala- dal pcectlo* 

93. FÌaufiro , cura.. PlimtUmK dbiailunH 
dai Romanini coediio o*« aadavuo le matrone. 
97. Clauttro, t/ùk par «uom . oooiontp. 
VS. Cm fW' burnus, ànè w' «HIb eandclabrf 
.A» nai Doa ai «ptagoa». . - ' 

100 , Qmi sarti ip _ e£. IpMii : sarai nei »o- 
DaiU, Voi, a. - 18 
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318 PtmGATonio 

E sarai meco kdu &ne tìve 

Di fBella Roma onde Cristo è Romana. 

Però , in prò pel nondo che mi *ive , 
Al cirro tienor gii aaìù, e, ^el chev^fi, 
Rilornalo di li , b die ta seme. |S{ 

Così Beatrice ; ed io , che Mio a* pie4i 
De' suoi comaDdamenti era dcvolo. 
La mente e gU otchi, ov' ella «olle, diedi. 

Non srtse nai eoa ^ veluM Binto 

Fuoco di speua nube , quando piove 114 
Da qatl conliae rhe più è remoto , 

Gom'io-ridi calar 1' ucetlo di Giorè 

Ffr r arbor giù roini»eiida diiia scoria , 
Non cbe.de'&<HÌ e delle ibulie nuove ; 

E ferk» 1 amo 'di tutta na ftna i IIC 
Ond' fiar/k , cane awe is ftrtMD* 
Vfaita' dui' «ade or da poggia m di oiW. ' 

ftsóa «di avreotara nella cnia 
HA bioo&l nitniio una volpe , 
Cka d'agni patto buon par^a dìgitina. tìù 

Ma riprendendo Iti di laide colpe 

I« donna ma , la volse in tanta futa 
Quanto toffeiaoa l' osca scnia polpe. 

Poacia per indi oud'era pria venata , 
V ^ivlili ^ aceadar già ncU' arca Hi 
Dd tun , « IftMkr hi <H ab penante. . 

£ qoil «MB a mot du ù nanaias 

co tenpo atiìfatare Si qnesla selva , dì queala 
Italia. — 110. Fumo, cioè fulmine. 

117 . Orda poggia ùrdaoria. Oria ihiamasi 
la corda ebeùlegaad una de' capi dell' anlenua alla 
. Birte vaiiUn della Bave : poggia l' alira eorda cbr 
bta alla deaIn.iBitBdtAinqM.- ara dalla gaite«- 
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CAUTO xzxii. 319 

Tal voce uscì del Cicl , e coUl dine : 
O aaiicelh aia , con* ant m' (w 1 
Pti pam a n« cht !■ lem i^apwM 130 
Tra 'mbo le ruote , e vidi iiKÌrM «n Iragft 

Che per to carro su la coda fisM ; 

E come vespa che riiragge l' ago , 
A ih Iraeado la coda maligaa , 
Trasse del foodo , e gìsseo' »ago vagDi 

Quel che rimase come di f^ramit-na 
Vivace (erra , della piuma offerra 
Fnr^e con inleDaioo casta e htmff0t , 

Si ricoperse, e fuDDe rinata 

E l'nai e l'alini mota »'l lMnk.io tanta, 149 
Cbe più fleiM M smpt la Iwm* apMh. 

ItMhriMto così '1 diiuo nnfe 
Mise fuor leste per le parli tue 
Tre sovra '1 tempo, ed una Jb cìaKmt cacto- 

Xe prime eran cornute come bue r 1*^^ 
Ma le quattro un fui corno avean per fronte i 
Sioile ikoatro in «isla mai non fue-. 
Sicura , qua» rocca In «II» monte , 
Seder wf l'està aoa piUana KÌoIlft 

138. a>laf, àok eolal acnltaA 

tSS. ì^sgo , il pangiglioDc. 

135. TfMSt àei fondo, dot tiro tecn nnt par- 
te del fondo del carro. Vago «ago , cioè qua e lit 
allegro e baldanusO' del fatto colpo ; e ciò- inUodt 
Mcoodo la lettera. 

XZ^.Qael cht rimase la poruoM del «ano 
rimasta. —137. Vivace, rioè fertile. 

140'. Intatte ec. Intendi : iambot tenfO chc 
l' uomo non sospira. 

t43. V dificio I ciòé il carr». 



DigitizBd by GoOglC 



320 PunCATOBIO 

M'appam con le dglii intorno pronle. 150 
E , come fcrcliè non li fosse tolta , 

Viài a coiti a Iti dritto OD gigaDh ; 

E btcfatTai»! fmieme alcuna Tota. 
Ha perchè P occhio capilo «a|;aale 

A me rivolse , qnel feroce drudo 16S 

La flagellò dal rapo insia le piade. 
t^t ^> aoipcllo pieno e d'ira erodo > 

Disdobe '1 nutre, e Inssel perla selva 

Tania , sol A Id ai fece nodo 
Alla poHna <Ì «Ha nnon beha. 1Q0 

: 153. Vm ilgmde. È figuralo Filippp il Bello. 

lfi8..X«f teha, d' Italia , fuor della <|aale la 
*ede «petlolica fu traila e trasférila in Frauda- 

IfiS. Sol ài Iti te. solo di essa seha mi frat 
ripaiD coM» h pnlliiM ed 3 omlnriHO carro. 
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c A T o xxxni. 



ARGOMENTO 

E féd «t« tue* era eeeU sMrt» x 

BrepaanU dkiiani al sa» inUlleitn. 

Indi peni^aiUa nel suo tea conforto 
Vera pirtà che f anhae fa Mie 
Bee ^ Eanoe onde si fs più accorta ^ 

Paro e disposto a salire alle slelle. 

Deus , nnerunt geates , alternaodo 

Or Ire or qnillro i dolce salmodia 

Le doBne incoaiDciiro bgiùaaiido- 
E Butrin «oapiau « pU 

Qnelk Moollm A Att» .' rlw poco & 

VA «Ile croce A canUA Marà^ 
Ma f pMcbc 1* altre vergìm dkc loco 

C. XXXni. Deus, ceaemat m. Salmo ad 
qaale il re David prevede le mine e le abboni- 
Dazioni che dovevano essere nel Tempio. Qacita 
salmodia delle selle virlù è simbolo, secondo il 
senso morale , de' mali che dovevanu venire all'I- 
talia per cagione lUlla translaziiiae della S. Sede in 
Francia. — 2. Orlre or quattro, cioè : ora le (re 
firtà teologali , ora le quattro cardinali. 

4. E Beatrice ec. Secondo il seuso morale in- 
tcadeiai la teologia gnodemeale coatiialata (cr t« 
parlila 4clle cede aiMlidic*. . 
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322 PUrGATORIO 

A le! dir , levala rìlla it) |>Ìè , 

Itifpiisc colorata come funco .* 
Stadi Cam , ti non videòilis mei 19 

Et iUram ; sorelle mie dilelte , 

Modicum , et vos vìdeiiììs me~ 
Pu! le si mise innanzi tutte e sette ; 

£ dopo sé r solo accenoandu , mosse . 

Mt , »1a don*», e '1 saii» che ristaUe. 15> 
Colt 'MB ^f* \ è noir crede che fbue 

Lo dcciro» suo pasto io terra posto > 

Quanto con wclii' gli «cAi ™ percoaw 
% con tranquillo aspetto : vìen più tosto , 

Mi dissi^ , tanto che s' io parlo (eco , Sft 

Ad as<:ollaTnii la sic ben disposlDk 
K eom' io (ui « com' io doveva , seco t 

Sissemi : frale, pei^ bdb Ì ttintU- 

A dimanAarmi onai » «minilo meco %. 
Come K color, dM tnfpo menali', ^ 

IKnani a sso immìot parbado- > «»* * 
e Qie non traggo» ■> <«M» 4t» i^dnii > , . 
Amai» a> ae , tka •aM» faUnO' aou» 
. iDcoraiiidii ; MaJoim* «it-Kaogn» 
' Voi conoscete , c ciA ck' ad esM i- buow. SOt 
' Kd ella a ne 1 da tema e da mgoglM' ' ■ 

10. MùiHeum et non pideÈitis mt. Parole di G- 
G. culle quali predisse a' suoi Aiscppoli che fra poco 
pli avrelibc lasfiatt e sarebbe salito al cielo. Secondo- 
iJ senso morale intenderai )' allonlamento dei sacri' 
ditlori da- Roma, Italia tuia lede e il sollecito lorO' 
vitoHio in <)uella. ' 
> 18. Poi le ii intse te. Intendi t poi' mise in- 
.Banii- ^ St U sette piilà ; e soiamcnle faendo 
anno direro lè mette me e la donna ( Hakl- 
} e'I savio eie ristelle ; cioè Stazio , che , 
ffKWo Ytifilio, fimjM ta aotlri ■omfigfM* 
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CAUTO JtxxTn. 325 

Vo;;lio che tu omai ti ilisvilup]» , 

SI rbe non parli più com' uum rhe %OffU. 

Sappi che 'I vaso, che *l serpente ruppe > 
Fa , e non è ^ ma dii n'iu colpa end» S5> 
Che nndctta di Dio ma ttmt tqn«t 

Hoit urli latto. Ungo am ndi. 

33. 7 c0r« M. rara tam, ipM ikO» 

sede apottolica. 

35. J'^t, 0 /Ma ^. MaiMcn folla daS.fiSaniwacl- 
l'Apocalisse, il gsale parluidD detta dama jadnMa 
«olla bestia dalle seift teste, iiet.- tattì^fKmmiiUiMt 
fiiit et non est. Secondo il senso morale ialaa lK ai e 
della S. Sede pastalaiu Atìkbodc si pnà-^re cke fo- 
e ni>a è . pefciocchè , avendo perdala leanlidw «ne- 
virlà , oftgi è ridotta a nulb. 

36> Suppe^'—Si^paMu, t^a^, n^»a , ncll» 
bassa latinità aigaifiwa «eHe mi&laTa. Ted. 
tonw a tìò m dolili ii|;ioBaiMiilo dall' anieo uSo- 
BL Bwadi. Imaiidi-i Ir T»dilIa.dfrK»iBa1MB» 
k anni;, gli eserMti dd ra di Fnaria. 

'37. lion taré tatlà te^o te. latendìi secoli- 
do il senso morale : non s»rà sempre senta ere- 
di la famiglia imperiale dilla qusl» lenne qaell» 
donazione che cagionò gravi danni alla S. Sedff 
e la fece preda de'Fmiaaair parocdé io TqtR» 
con certeiia , e per&< ìk nano , eataroe dato dal 
<4clo tempo sìcnra da ogni' ianpfiliaawin «d< a noi 
Ttdno , in cui ma eiapuctalg Sed é <fapgt Wit 
DXV (leiUre che tnsporWe ^ÌomiDFX y, •» 
capiuna ablutlerà la caN> raBMBa dia kc^oa» 
di questi man , Finppo H BaUv , die oas bt fc- 
d^DctiKRle. Il eapibM oct atutfad» «db. IM- 
«^PVA è I^BqewMdeft^FanM^^ ia aw ià 
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324 PunGATOnro 

aguglla che lasciò le penne al cirro ; 

Per dia diveiiDe mostro , e poscia preda ; 
Ch'io veggio cerlameale , e però il nirni , 40 . 
- A ^rne tempo gii stelle propinque. 

Sicuro d*oga' intoppo e d' ogni tbarfo»- 
Kel quale un cinquecento diece e cinque 

Messo di Dio ancìderà la fuja , 

E quel gigante che eoa lei deliBqoe, 45 
E forse che la mia narraiion bu}a , 

Qnal Temi e SGnge , men li persnade ; 

Perch* a lor modo lo 'niellello atloja : 
Ma testo fies lì ialli le Hejidc , 

Cke mhenai» questo cnigwi ferie , 60 

Sansa danno dì pecore e dì biade. 
Tu nota , e si come da me aon norie 

Queste parole , si le 'osegna a tìvÌ 

Del river eh' è un correre alla morte ;] 
£d a^i a mente , quando tu le scrìfi , £5 

44. La fuja- La furia spiega il Lombardi f 
ma fuia , significa ladra. V. Inf. Caot. XII.*.Mk 

46i Namuio» f «oc preiUsioM oacnn. 

47- Owi 2W ée. cioè i tam arai» ili tn- 
.eoH <H Temi o gii ratani Mia Stage. fra'quK 
è famoso qnel fu sciolto da Edipo. 

48. Perc&'a lor modo , cioè : perchè la mia 
preditiooe a modo degli oracoli di Temi e degli 
eoimmi di Sfìnge , abbuja , oiFusca l' intelletto. 

49. Ma tosto ec. ma i fatti , gli eventi saran- 
no le Naiadi che faran chiara la mia preditiune. 

&f Sanea danno di pecore ec. Inleodi.- senu che 
ce ne venga quel danno che soficrsera i TeiianI , ai 
qndi iftDca Temi manU usa ttn che diiew le lata 
iram c dewrii le kra eiMRM in vesakUi 4'» 
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CAUTO X3DUn. 335 
va non cdar qnal lui «i*U k fnM » 
Cb' c or due vulte difokaM ^m. 

Qualunque tuba quella i o vnti» tetùntOè , 
Con besieiniDU di fallo menàt Dio , 
Che sola all' uso suo h txtb tubi. M 

Per morder quella , in pena ed io imt 
Cinqaemil' anni e pii l' anima priiu 
Bramò Colni chr'l mono iiraè poina., 

Donae I» ^ngtgfio tao , m bob Mna 
Per liBgnlar tapam tum utxk* 6Ì 
Lri tanto , e al traviilla nella eima 

E se Mali BOB fossero acqna d' Elsa. 

ST. Dm folle dimSala. laltnòi .■ Irti era Imeni* 
drrubala la prima volta qaando fu dall' aquila spo- 
gliala di fronde e dì fiorì ; la seconda qunao fu ra- 
pila il carro. MoralmiDle : quando %àmt> tk UH» 
persecniionì L-ontro ■ rrìsliiini afflitla, « la sede apo- 
Itolica fa Itasbrita io Aviftoone. 

fig. Béttemt^ ét faltg. BtsUotaA fi bua k 
^■do co* bui tncMam all'onor di Dio. 

60. 50/0 uso sua. Intendi mmalmcnlc : fe- 
re sorgere la città di Roma e la fece sanla solo 
al prò della sua chiesa. 

02. X' anima prima , cioè Adamo. 

63. Colui che il morso ec. cioè G- C. rhe aa- 
crifirò sè medesimo per lo peccato di Adamo. 

66. E ti trarolla ec. cioè à dilatate adlt ci- 
ma , al contrario delle altre piante, totmt k detto ' 
al verso 40 del canto precedente. 

67. Slati non fossero ee. Intendi : bob a*e»- 
sero ìslupidila la tua mente a quel nodo che te 
acqne drll' Elsa , fiume dì Toscana , im|Mlraiio 
ooè TÌcof»roso di teilan pitr^oB ci& che ìb cim 
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326 PUBGATOBIO 

I.i pensier tanì intorno alU tiv\ nttnle , 

E'I piacer loro uo Piramo alla gelsa , 

Per lanle eircoslanze soUntonle 7ft 
La giustizia ffi Dio nello 'n ce rdelto 
Conusccrc»ti atl'albno moralmenle. 

Ma perch'io veggio le udlo 'oltlleUir 
Fatto di pìelra , «d in pecMlo tinto , 
St cbe t' at^glis-il Iwne de) nio dcHo- . 7& 

Voglio andur « M non tmììsh almeii diplirtii , 
Che'l te m perii JnM a te pu fnello 
Che n reca 'I tiardon & via» òato* 
ì&: s» cooK na eer» del vuiptW», 
Che la figwa impressa non tràsmula $ 89 
Sibilata i or da vd lo BÌD ceiMHo. 

Bla penU lanlO' sovra mù «edita 
Vo^a parola tKiiata vota . ' 
Che pià b ptrde qnabi »* aiuta T 

69, J? 7 ^Mce/- loro te. tini i e il piaccH da 
^ei pensieri noD avesse' maccbiato- la ta» menk , 
rdiTie Piramo col suo sangue maechìA i frulli dtl 
gelsa, r!w di liiaDrhi si fecero osenri. 

7 1 . Nctfo interdetto , ciuc : ne( ditieto- che Di» 
feie (li toccare di ifuel albero Secondo il senso moraK-: 
Bel diveto ihe Dio tee ai re dell» terra òi turture 
k sede aposhdiea.— 72^Vi«</'r «i"* dall'after* 

•Jl. Pér^tBo ee.àok: per dar segoo di qoell» 
àte hai -veduto , come fino i peilegriiu rìtociult 
dalla visita de' saarì ìièo^H della IMceHna , che 
portano il trardone ornata di fòglie di hIbc i» 
srgno di esueie siali \a quella f^loae aMondiBli 
ili |ialmc. — 83. Sofra mi* 9$ÌHla , -doè loprt 
l"'! Dico ili mento mio. 

54. QoMto^ pik t «jrfat quol» ^ il ilo- 
ptn pei iuleodém ( vilatt conceUi. 
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CASTO xxxni. 327 
PenU «mokU , ììmc , yidb mani» SS 
C bri MtniMi . e «ni sn duflifaii 
' Cunw pòi Mgnibr la mia pargh | 

E iqigi-voctn via dalla dinoa 

Di&lar colanin qunnio sì discnrJa 

Da tetra 'I citi «he puì allo Intìtu, 9B 
Ood'io tUjmu lei : non mi ricorda . , 

Ch' io BUaniassi me giammai da voi ^ 

Ne honuc coideBU (he rimorda. ■ 
E se ta ncoràar non le ne |uioi , 

StnrideodD rìipoM > or ti ratDaieOU 9S 

Ciai» be«Mto di Leti mcoÌ; 
E n dal famiM» finro •* a^oiBtnta , 

Cnlésta «Uirìn thìm «naiUttde 

Colpa nella Ina «ogUa altrove itteata* 
Vtramtitle «ramai saranno nude 149 

Le mie parole , ^>ianlo eonveraaii 

Qui-Ile scovrire alla tua vista rude. 
E ^iìi cariusco , e con (lìù leali pass! 

87. Come può s^aUar , rtoè quanto vsgUa a 
seguitare a tener dieiro agli alti miei coocelli. 

tO.Qaaiaati i/w«raic4nleiidi; quanto li diacoite 
dalla teiia qHcl cielo the, essendo il pià allo di ImHì 
cieli ■Mlnorgersì imorno ■ qiidii /estiui, rfoi va fik 
ulucr di loro. — 91. Non mi ncorA.ooB mi loroa a 
mente . — 93 .Straniassime da POÌ,m\ al|on laoaui da 
mà.—Come M lete la htviite mncoi Ancoi. , oggi. 

97. "E s£ dal fammo ec. latcodi tome dal fama 
si arfuomenta il luoco , coù p«ai<gunmdaredaU'a' 
sfjsi dimanlii-alo elle la laa lOgUa Jji mlUope 
■Unta ('Cioe tutU rivoUu ad alire cose «ilalt ) ibtt 
«he voglia rólalaera colpevolek 

\(a.jllÌmUmriil«ntAtA iMHooMlelMto. 
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PURGATOTI IO 



Teoca'l Sole il cerchio di metij^ge . 
Che qoa e là , come gli aspelli , faui 105 
Quando s' uffisser , ii come s' affigge 
Chi fa dinaoti a schiera per iscorta , 
Se trova no* itale in sue vestigge , 
Jjt sette Alfano al fin d' iin' omùa smorta , 

Qaal wlla fòglie venti e rami nigri 110 
Sovra atun fendi livi V Alpe porla. 
Dinani ad mm Eufralea e Tigri 

Vr^er mi parte useir A' una fbnttM , 
' £ quan amici dipartini pipi- 
0 luce , o gloria deOa graia VMtaak, Hi 

pio ipltodenlè quindo nel racuogionio manda i suoi 
ngfn A noi meno obliliqDÌ e per pià breve Iratró <t'at- 
noima. Con piò lenii passi. Quaniin il sole è nel 
cerchio meridiano pare a noi che cnmmini più lento , 



de' cor[d. 

ICA. Che gua ec. Intendi : il qu»l crnMo merì- 
. diano uaa k un medesimo a lutti gli abitatoci della 
(erra, mn/auit ni si forma scamdo i diversi ){radi 
- dì loagilndiiM die ras f «r « U»cioi da «m ngio- 
M ai uo ttln. 

108. In ttu p$tligge , doè ne* «km pass! , nel 



W^.Kufrales e Tigri. Sono due che de' qnallro 
fiumi che la Bhbia pone che escano nel piradi^ti itt- 
restre da UQ medesimo fonte , ai quali il P- qui pa- 
rai;ona i fiumi Lete ed Eunoè già da lui desctitli nei 
rami a nt' redenti. 



114. Pigri, cioè lenii. 
lU. O luca, ogtuia: latcndl * secoBcb il 
MH» ■ a w lit • tMÌsgia , fi^pÌBMft fdvte e ^ 




camminare. 
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Che acqna è qursla rtie «jui ti <1isp!fg« 
hi un pririfipin , c «e da se lontana ? 
Per idlal pre|(n ilclln mi fu ; prpija 
> MaleMa chi! 'I li ilii^a ; « qai rispose, 

Come U chi ih rolpa sì distesa. 120 
Li Ulla donna : (\ai-s\a »\tn cose 
IVtte li snn per m« ; e mn iican 
Che 1' acqua di Letèn non glirl nascose. 

1 1 7 - Va un pneei^io, cioè da ani medesima fiin- 
le ; e se da ti lontana , cioè , dividendosi in due 
rivi : ntlonlana aoa parie ifl sè dall'altra. 

110. Matelda- Quesla donna dicono che sia um- 
bolo drila «ila aitivi. Ciò n^l senso morale. Nel sen- 
so letterale vO);liona alcuni che ella sia la contessa 
I MafcM» . che éim ì« fendo da Pandolfo suo pad» 
I U TtMcana. Pan dn ai folta npiniene sia da riputar* 
ai faka. Questa eonteiM lì collegi rol ponidice Gre- 
. f;orìo. VII eoa Irò rim^eralare Eurko : persuase 
' Currado figliuolo di lai a rivoigtn contro II padre 
quelle armi ebe gli erano Mate contneste fa Aiftà' 
derlo. Sari«i;li «ttinqne potsttifa che dal Poeta (bi' 
bdtiao, in 4]acsti eantiei ioieiì ait «sattare l'impeiùle 
I aatorìti, ansi collocala in -tmito di graode Iranre una 
donna tanto aemica alt* impero ? Penta rlie MaleMa 
lasciò in lestamealo t propri siali al Votlltfiee • che* 
avendo Dante biasimalo Costanlino pcrclii aiTtcchì i 
papi, non h. da credete che egli sia italo mqlto tenero 
di colMla dosarire Malelda. 

A^a. Cerne fa chi da cofpa re- tìd i entne la 
( Ili si difende da colpa impif1ata°li. 

131. La iella donna, Metrtda. ' 
133. C6e V aenn tc. finè c^e le i^rqne iIÌ IXe 
\ non [a lob^ fumante % qdrfto flk- io lè Ahà. 
Vofte , Mt. ri. 18 
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330 PURGATORIO 

y. lìraltìcc : furse maggior cmrt , 

Che girisi: voll^ h mcmeru prì*i , ^2^ 
Faltn hi la mrDle sua nrgli oeobi escili».' 

1M> vidi Lumie rhe I» deriva ; 

Rli-nslo ad rsMi c riime tu M'usa , 
Iramnrlìta sua <iirtù ravviva. 

Com' anima genlil ili<' non fa scusa , iZO 
Na fa sua viifjlia titilla voglia altrui. 
Tosto cnm' è segno fuor lìl&hi'tsa 

Ciisi , {«i' rlie da rssa prew fui , 
}•» Leila donna mosstsl , ed a Slatio 
Dannof^ipeDlc àisat: vira con iaì. 135 

S' in aveam , Lettor , jàà luDgo spnio 
Sk scrivere > io pur cenimi 'a fvte 

124. Maggior cura. Forse si deve ìnmdere 
la molla cura rbe fu potla in rontempliR ne , 
gli ha fitl^ oscura la mcDle risprtlb alle ilhe rP- 
sp , comt suolu acadeie sjitise «olle a ibi lutto il 
fis.i in un oLbielto- 

127. F.unoi. Allro fiiiBie del pandiio krwiUe. 
Eunni- significa memoria del b«ae. 

f^B, Come la se' usa, sicromc la sci imdiftì*. 

123. ha IramorlUa te. riir : lui lnnMf|«Bdo 
ncllr ar<|ue di esso rnime Kitiioc , nvfingli l'ilH 
laudiiidiia villi) di rirordare le cow> 

133. Tasto com' i per segtM tt. smUIb che per 
al'UD KgDO o di «ore odi CciuÌ>i£mD «JB- 
fvsU. 

1S5. HonnejcamenU , cioè ron aria signorile. 
Vita toa lai. Sembra ih e con ^nrsle parolr Ma- 
tilda coglia iovilare Slatio a Purili<:aisi in ijurlle 
arqnc , per farsi drgno di salire al cielo , attodo 
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CATITU iXKin. 331 
1.0 c)nli-e iR-f rhe miì non ra'iTrb Wiìo^ 

Ma yruìi'r jiienc s.in liitle le rarU 

Oidìli^ > ifiiesla Cantica Beoinda , 140 

^0D Rii lasiii pib ir lo frcn ieH' arte. 
1» litoroai «bill 5aitrÌBÌm' onda 

Riratto si , mine phiHe nuvelk 

Rinnuvctlale ài mifrlU fronda t 
Vurii e disposto a salirr alle sttllc. 1« 

138. doheler , cioè' la dolctui drii* 
del ftiimt £unni , nelle quali mi allufif» Ratclda. 

sono proposto d' avvitare. 
«45. Mlt sleiU , •> yaiaAM. 



Firn dilla itccni* eaìdiaL 
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